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De  Vortìcibus  Cttleftibus  Dìdogus .  Cui 
acceiu  Quadratura  Circuii  ^rchì'^ 
medis  i&Hìppocratis  Cbii  anaUti^ 
ce  exprtfia  •  tAuEl^re  Joanne  Po- 
rENo ,  in  Gymnafio  Tatavino  ^flrù^ 

'  nomitc  &  Menorarum  TnfeJJòre  « 
Tatavii itypis  Jo.  Bap^ifi^  Con^at^ 
ti ,  1 711.  in  4*  pagg.  i  IO»  fenza  U 
dedicatoria ,  e  7.  tavole  in  rame. 

L  A  D  imitazioDC  della  pift  parte 
JLjL  di  quegli  uomini  dotti  »  i 
quali  in  forma  di  Dialogo  qualche 
Opera  compofero  >  il  noftro  Autore 
premetter  dopo  una  nobile  dedica 
xione  dell'Opera  al  S/g.  Luigi  Pilani^ 
Tm^X.  A       meri- 


X.     GioRN.  Db'  Letterati 
meflcifliimo  Cavaliere  >  e  Procaracore 
di  San  Marco ,  una  breve  Prefazione  > 

p.  :.  in  cui  finge  d'elTetfi  per  certo  cafo  ri- 
trovat04iel  palagio  d*un  nobii  Sono- 
re >che  dell' AfVronomia  moko  fi  di- 
lena va  ^  ed  appreflb  il  tjuale  ftavano. 
due^oianiici  della  medefinEia  incli- 
nazione ì  avendo  già  tutti  e  tre  (labi- 
li tO  3  che  qtiel  giorno  delle  cofe  a  i  ce- 
lefti  vortici  appartenenti  fcambievol- 

p.  3.  mente  fi  difcorr^e  •  Moftra  qual  ge- 
nio aveiTe  ciafcfieduno  di  loro  per 
qualche  fcienza  particolare  j  eflfendo- 
che  k  cognizione  del  genio  di.  chi  dif- 
corrCj^  giova  molto  per  concepire  il 
fine»  a  cui  tende  il  difcorfo  •  Profe- 
guifce  dicendo  ^  come  non  j(blo.gli  fìa 
fiato  conceduto  refTece  prefeute  al  lo- 

P*  f«  ro  colloquio  9  ma  ancora  gli  fia  ftato 
dato  il  mododi  pubblicarlo  « 

Perdo  va  egli  tefTendo  i  loro  vi- 
cendevoli ragionamenti  5  ne' quali  in 
prima  oflTerva  >  non  fenzaammirazio- 

P'^'  ne ,  che  gli  antichi  Aftronomi  poca 
fatica  impiegarono  per  ifpiegarecon 
le  ragioni  naturaJi  >  e  meccaniche  ciò» 
che  de' moti  odervati  nelle  ftelleaye^ 
vano  con  l^ajuto  della  Geometria  > .  e 

p.p«  deirAricmetica  ftabilito  ^  Perciò  fk 

.egli 


Art  re  Ola  I;         ^ 

egli  quafi  inventore  della  Fifica^Celo- 
fte  il  Keplero,  del  coi  fifteiha  breve- 
mente ragiona  •  Cosi  parla  anco  del  p  !•• 
fiftema  inventato  dal  Principe  degi' 
Inglefi  Aftronomi  Uaacco  Newton  » 
e  dei'fiftettia  del  Cartefio .  Quanto  al 
fiftema  Kepleriano  >  egli  loJafciada 
partecomefegoitatoda  pochi,  infe- 
rendo poi  i  che  qnafi  per  neceffità  bi» 
fogni  abbracciare  uno  degli  akri  dne; 
cioè  o  il  Nevv^toniano  ^  f e  fi  vuole  il  P'W- 
Cielo  voto  di  materia  »  o  pure  il  Car- 
tefiano,  fé  fi  ftabilifca  ,  che  di  mate»* 
ria  fiano  gli  fpaej  Celefti  tutti  rìpie* 
ni. 

Ma  perdìo  quelle  cofe  j  che  fono 
dal  Newton  propofte  »  fono  anche  da 
lui  matematicamente  dimoftrate  ,  fé 
una  vola  s'abbraccino  i  principj  di 
lui  ,ìfon  v*è  più  altro  bifogno ,  che  di 
feguicarlo  in  ciò ,  che  da'princip)  me* 
defimi  egli  deduce  j  cosi  per  lo  con» 
trario ,  fé  s'abbraccino  qùe'  priodp;  » 
che  airipotcfi  de' vortici  pofibno  ap* 
partenere ,  ancora  molte,  e  molte  difp 
ficoltà  s'incontrano  nelle  cofe  ,  che 
dedotte  fono  da*  principi  medefimi  • 
Ora  per  ben  difcernere  qual  forza  p.if« 
poflano  «veri  quelle  diificoltà,e  quan« 
"'  Al        te 


,  I  realmente  cffer  pollano  »  ha  credete 
to  il  noftro  Autore  ncc^ffario  di  fere 
un  diligente  paragone  tra  tutto  ciò  » 
che  in  Cielo  apparifce  >  e  ciò  >  che 
può  dare  la  meccanica  de*  vortici  t:c- 
letti  per  la  fpiegazionc  di  tali  appa- 
renze, ben  fapendo  »  che  le  coofe* 
guenze  provenienti  neceffariamentf 
da  quefii  paragoni ,  Xarebiscro  ftaté 
vedute  dagli  uomini  dotti  >  a'  quali  le 
lajGda. 

^.i6.  Incomincia  dal  £flema  de*  Pianeti^ 
e  propone  quello  d  i  Filolao ,  por  tan- 

p.  i^c  do  le  migliori  ragioni  a  favor  d'eflfo 
finora  addotte ,  le  quali  poi  fono  dal- 

p.i8.  Jq  ftcflo  rigettate  con  gli  argomenti 
più  validi  che  poflbno  addurfi  per  la 
quiete  della  Terra  •  I^ientedimeno  , 

^'^^'  cosi  volendo  per  necetCtà  lacofa.in^ 
traprelà»fingc,che  la  Terra  fia  uno  de* 
Pianeti  primar j  i  indi  coftituifce  %  che 
tutti  i  Primarj  (i  muovano  intorno  ai 
Sole  :  dal  qual  moto  egli  ricava  »  che 
la  materia  fluida  cetefte  (  la  quale  e^ 
tere  fi  chiama }  in  cui  nuotano  i  Prinia'- 
r  j  >  e  di  cui  il  vortice  Solare  è  compo-* 
fto,  giri  continuamente  incorno  al  So* 
le.  Rifcrifcepoiivarj tempi  periodi- 

^*     et  confumati  da'Pximar|  oegrintieri 

lor 
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ÌOT  giri  ;  e  perchè  i  Primar j  più  lon^ 
tao!  dal  Sole  hanno  tempi  più  lunghi  » 
moftra  »  che  tanto  più  fi-  fminuifce  la 
velociti  del  moto  circolare  dell'ete-p-if' 
re  >  quanto  crefce  la  diftanza  del  Sole  i 
Deferi  ve  tutte  le  diftanze ,  che  fi  frap* 
pongono  tra'l  medefimo  Sole^  e  i  Pri- 
marj  >  i  quali  ftanno  fofpefi  neirete->. 
re>  onde  per  ifpicgare  quefta  fofpen-. 
fione  »  egli  ammette  due  forze  »  Tuna 
cfpellente  9  che  icacda  i  Pianeti  dal 
Sole  )  l'altra  gra vitativa  >  che  gli  tira 
verfoil  Sole  medefimo^  dalL'equili* 
brio  delle  quali  due  forze  nafce  >  che       '^ 
il  Pianeta  nctroppo  avvicinandofi>  né 
fcoftandofi  troppo  dal  Sole>  refti  nel«j 
la  fna  diftanza  determinata  fofpefo  ;; 
Quefte  diftanza  però  confiderate  id 
ciafchedun  Primario  fono  mutabili , 
divenendo  e  Maffime  j^  Mediocri  5  t*%t 
t  Minime  s  quali  pertanto  elle  fiano»       ^ 
il  noftro  Autore  riferifce  «-ed  afferma» 
che  quefte   mutazioni   provengono 
dalla  varia  combinazione  delle  due 
forze  gravitativa  >  ed  efpellcnte  >  non 
ammettendone  per  caufa  la  difogua»> 
glianza  dell'eteree  particelle  •  Parla        f 
delle  grandezze  attribuite  al  Sole^  e  p.ji;; 
ad  ogni  Primario  >  e  moftra  >  che  non 
^  A3        dipen*: 


S     GioRN.  Db'  Lei  ter  at  i 
dripcndono  da  i  celefti  vortici  9  e  che 
noa.fono  fra  loro  io  alcuna  delle  noce 
PrpgrcliiQnt  * 

^34.  Dopo  ci^rooftras  che  tutti  i  Prima* 
f)  girano  intorno  al  Soie  »  movendofi 
da  Occidente  verfo  Oriente  ^  Quivi 
tratta  una  quiftione  importante  ,  e 
cerca,  fé  i  Pianeti  camminano  con 
tanu  velocità  ,  con  quanta  l'etere^ 
f  he  gli  poru»  o  pure  fé  più  lenta* 
fnente  •  ^ta  dubbiofo  per  le autoriti  9 
che  fono  fra  loro  contrarie^  e  final- 
niente  determina  >  che  vadanooiid  pitk 

P^Sf.  lentezza  •  Softienc  ,  che  l'cfempio 

portatola!  CartcfioisJclIa  nave,chc  va 

a  feconda  dal  gume^nqn  è  male  adope* 

ratoj  e  conferma  poi  la  fua  fentenea 

,  con  un'efperimentp  più  al  cafo ,  La 

P* 37*  conferma  in  oltre  con  tre  ragioni: 
delle  quali  la  prima  è  cavata  dalla  fi- 
gurasfèrica  ;  la  feconda  dairinteftina 

'^•^^*  agitazione  delle  partì  dell'etere  :  la 

terza  dalla  digerenza  ,  che  v'ctraU 

*  modo ,  con  cui  il  moto  fi  comunica  al* 

Icpartideireterete'lmodo,  con  cui 

fi  comunica  alla rfcra  Planetaria;  in- 

p.  4?.  torno  alle  quali  cofe  fa  alcune  notene» 
ce0arie  da  ofief  varfi . 
Alla  circolazione  de'  Pianeti  f  uccc* 

de 
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de  il  giro,  che/a  il  Sole  incorno.sil  pro- 
prio alfe,  del  qual  giro  il  Sig,  Marche* 
fc  Polcni  affegaa  due  tempi»  l'uno  "Pf  -  P-  47* 
riodwf  l'altro  SmodifO  •  Tiene  per 
fermo  »  che  in  quefto  giro  fi  debba  ri«r 
porre  la  canfa  del  moco  circolare  di 
tutto  il  vortice  j  che  intorno  al  Sole  fi 
trova ,  Per  provar  ciò  moftra  »  che  in  P-  i9* 
tre  fole  maniere  Tctcrc  puòeflfcr  mpf- 
fo ,  ficchc  un  vortice  fia  prodotto  • 
Primieramente  p  (e  uncorpo  eftjeriore, 
il  quale  circondi  Intere  fia  moffo  ria 
giro  attorno  Tetere  fteffo ,  e  rapifca^ 
fcco  in  giro  il  medefimo  etere  :  fecon^ 
dariamcnte  ,  fcncl  mezzo  dell  etere 
vi  fia  uncorpo^  il  qualegirandofi  in« 
torno  al  proprio  ade  comunicliiaU' 
etere  il  fuo  moco  circolare  :  interzo 
luogo  f  fé  1  etere  muova  fé  ftelfo  da  fé 
ftcfib. 

Quanto  alla  prima  maniera  ,  cofa  P' ^^ 
alcuna  non  può  immaginarfi  nel  no- 
ftrocafo,  percbènon  è  adcgnabile^ 
quefto  corpo»  da  cui  l'etere  folare  fi^ 
circondaco^  Quanto  alla  terta>  ne 
9Jcno  ^fm^tc  verifimile  per  eflcre 
le  circolazioni  dell'etere  fommamen- 
te  fra  loro  digerenti  >  onde  bifogne* 
rebbe ,  che  l'etere  determinale  fé  ftef- 

A    4        fo/ 
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ib  tla  fé  fteflfo  ad  infinite  difugualiM- 
me  cirrolazioni .  E  quefta  fenccnza  ìa 
fatti  né  meno  è  ftata  foftcnuta  intiera 
dal  Cartefio  ^e  Viliemozio ,  chela  fò- 
yorivano  *,  parendo  eflfa  aliena  dalla 
fimplicità  delia  natura  y  e  disdicevole 
ancora  per  altre  ragioni  •  Refta  adon» 

P^Si^  quefolo  la  feconda»  e  bifogna  fuppor- 
tt  >  che  Tetere  (ia  moiTo  in  giro  dal 
Sole  $  come  l'acqua  da  un  battone  3  il 
quale  fi  raggira  intorno  al  jproprio  af. 
fc:  parca!  noftro  Autore  I  chequefia; 
fefnbri  una  tagione  più  ftcile  >  -c  pia 
cónveniefite  alla  fimplicità  della  na- 
turale che  abbù  avuti  più  fautori  •  El- 
la riceve  un  gran  pefo  dalle  velocità 
dell'etere  ^  le  quali  divengono  fcmpro 
fiìinorii  quando  maggiori  fono  le  di- 
ftànze  dal  Sole  ;  indicio  molto  chia- 
ro 9  che  nel  Sole  medefimo  il  fonte  di 
tutto  il  moto  cofiituito  fi  trovi  •  Non 

p.  ff,  diflimula  perocché  anche  in  qucfta  ma, 
mera  vi  fi  trovano  alcune  difficoltà  , 
ma  le  (lima  minori  di  quellci  che  nell* 
altre  due  maniere  s'incontrerebbero  \ 
e  perciò  reputa  qucfta  migliore .  Cosi 
vienea  ftabilire ,  che  il  moto  del  Sole 
ne  fia  imprcdfò  allo  fteflfo  da  alcun  cor- 
po eftenore^nèfofia  con  aleuti  mecca- 
;  nico 


■   AKTiCOtO  i.:  ^ 

aicongionamcptofpiegarfi  :  tmde  fi 
debba  prendere  come  uo  principio 
ciò ,  che  egli  non  crede  ripugnante^ 
all'ottima  maniera  d'inftituire  la  na. 
turale  Filofofìa, 

Dopo  qucftc  cofe  appartenenti  a' 
Pianeti  Primar j  parla  de*  Pianeti  Se^ 
eondar j>  e  rìferifce  come  fiano  ftati 
primieramente  dagl'iniigni  Aftrono^ 
mi  Galileo^  Ugenio,  e  Caffint,  fcoper- 
ti .  Nota  poi  j  che  tutti  i  fondar) 
vanno  in  giro  intorno  a*  loro  Primar  j  p.  j  j, 
i^iì  Sole  per  inavvertenza  di  correzio^   *    ^- 
ne  ci  ha  avvertito  che  è  pofto  p.  58. 
lin.  if.^  da  Occidente  in  Oriente  •        i 
Avverte  con  premura^  che  non bafta 
(piegare  il  iqoco  della  fola  Luna  io^ 
torno  alla  Terra ,  ma  che  per  trattare 
perfettamente  del  motódc*5ccoriaarj' 
da  Occidente  in  Oriente  ^  bifegna 
trattare  anche  di  quelli  »  che  eflfendo 
molti  attorno  un  Primario  ^  e  giran* 
do  in  determinate  diftanae  con  certe 
feggi  ^  coftituifcono  un  perfètto  ù&ch 
ma  •  Non  tralafcia  però  per  chiarezza^ 
maggiore  di  riferire  il  modo  ^  con  cui 
il  Cartefio  9  c'i  Villemozìo  dicono 
tmptimerfi  alla  Luna  quel  moto  »cfae- 
kìtorno^alla.  Ter^ada  Occjdeate.ià  .:-,  | 

-  ,  A    f        Orieo- 
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Orioflce  la  porca  •  Poi  per  dimoftrarc  > 
che  in  queftotal  modo  ne  la'  Luna  né 
gli  altri  Secondar]  potrebbero  riceve- 
re il  moto  in  giro  d*  Occidente  ia^ 
Oriente  >coftitaifce  >.che  >  fé  i  Secon*- 
dar)  intorno  a  i  Primar  j  »  e  per  confe- 
gucnza  i  Primar j  intorno  a  i  loro  aflS  » 
foflfero  rivoltati  dall'etere  Solare»  fa. 
rebbcro  i  Primar)  rivoltati  interno  a  i 
loro  adi  non  da  Occidente  in  Oriente , 
ma  per  locontrario  da  Oriente  in  Qc. 
cidente  :  per  confermare  il  che  molte 

p.63,  dotte  ragioni  fono  dal  noftro  Autore 
apportate»  e  in  oltre  un  molto  chiaro 

f*7if  cfperlmento» 

Poftodunque»  che  la  convergane 
de'  Secondar;  e  de*  Primar j  intorno 
agli  adi  non  provenga  dal  vortice  So-* 
Jare  >  vuoltegli  y  che  i  Primar j  fì  ri« 
volgano  da  per  fé  ftcdi  intorno  a  i 
proprjafli)  comeaveva  detto  del  Sa- 
le X  ecbcqucfto  moto  pafli  nell'etere 
vicino»  in  cui  nuotanti  Secondar  jo  e 
rapendolo  in  giro,  formi  un  vortice 
che  porti  i  Secondar)  intorno  ai  Pri-* 
mario  »  Ma  >  perchè  aveva  finto  >  che 
la  Terra  folTe  un  Primario>cerca>fc  le 
convenga  qnefto  moto  intorno  airaf* 

p.76.  fé  >  e^lifputando  per  Tuna  parte .  e 

per 
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per  l*alcra  foftiene  poi  >  che  convenir 
non  le  poflTa;  pure  per  la  necefCtà  dell' 
ipotefi  finge  ^  che  le  convengale  nume*  p./^ 
ra  i  periodici  tempi  delle  converfioni 
de  Primarj  attorno  a  i  proprj  affi. 
Che  poi  dar  fi  poilanaquefti  vortici 
dei  Primarj  >  lo  difende  con  rcfperi-  P-'®* 
mento^ccon  la  ragione  »  notando  in 
oltre  certe  cofci  che  in  queftamate*  ^'  ^ 
ria  debbono  diligentemente  avver- 
tire. 

Quanto  a  i  tempi  Periodici»  e' alle  P**^* 
diftanze  de' Secondar]  »  egli  riferifce 
tutto  »  e  mofira ,  che  il  tutto  dee  (pie* 
garfi  in  quefti  vortici  p  come  s'è  htto 
nel  vortice  Solare  •  Qui  prefo  moti* 
vo  dalle  <iiftan^e  de' Secondar)  parla 
delle  congbietture  delFUgenio  »  il 
quale  ha  creduto  probabile  ,  che  traU 
quarto  9  ed  il  quinto  Satellite  di  Sa- 
turno fé  ne  ritrovale  un'altro ,  e  che 
alcuni  altri  fodero  di  là  da  Saturno 
coftituiti  •  Delie  quali  conghietturc 
egli  ammette  quefta  feconda ,  non  co»  P*'^* 
si  la  prima  >  per  haver  ritrovato  ^  che 
tra  Marte  >  e  Ciove ,  o  vogliam  dire , 
tra'l  quarto  Secondario  ^  ed  il  quinto 
vi  fia  una  diftanza  proporzionale  alla 
diftanza  fra'l  quarto  >  ed  il  quinto  Se^ 

A     6        con« 
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rondarlo  di  Saturno  \  onde  fé  altro 
Primario  non  v'é  tra*l  quarto  »  ed  il 
quinto,  facilmenee  altro  Secondario 
non  vi  Cara  pur  fra^l  quarto ,  ed  il 
quinto. 

Aggiungendo  poi  a  quefte  altre  co- 
fé  fpcttanti  al  numero ,  ed  alle  diftan- 

1^4.  ze de' Secondar],  pafla alle MalHme » 

'  Mediocri ,  e  Minime  diftanze  de'  me^ 

<lt0mi ,  le  rìfcrifce ,  e  ne  tratta  ,  co-^ 

méJcce  di  quelle  de*Primarj:  offerì 

p.  9Ì.  vandoperò  che  le  mutazioni  delle  di^ 
ftanze  de*  SecondarJ  fono  più  di  quel- 
te  de*  Primarj,  e  principalmente  fé- 
condp  le  varie  combinazioni  de*  (iti  ^ 
che  tengono  il  Primario ,  il  Seconda- 
rio ,  ed  il  Sole  •  Cosi  nota  un'altra  dif- 
ferenza tra  iPrimarj  »  ed  i  Seconda- 
.  rj^edè,  che  quefti  voltano  fempre  la 
fteda  fòccia  al  centro  del  moto^cioèal 

p.^.  loro  Primario.  Perifpicgàr  ciò  par- 
la della  Librazione  della  Luna  in  la- 
titudine :  indi  fpiega  accuratamente  > 
quando  fi  debba  dire»  che  un  Pianeta 
fi  rivolga  intorno  al  proprioaffe^e 
quando  no:  quindi  parla  della  Libra- 

P«'04.zione  Lunare  in  Longitudine ,  e  vuo-^ 
le  che  quella  Librazione  meglio  fpie- 
garnon  Cpoflà>  chc>  fuppponcndo  ^ 

cbq 
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chela  Luna  giri  intorno  al  proprio 
'ade  ;  perciò  moftra ,  che  queiio  ritro- 
vamento del  Nevcrton  molto  bene' 
può  anco  airipotcfì  de'  vortici  effcre 
trafportato  • 

Rigettati  adunque  gli  altri  meto- 
di di  fpiega  re  quefta  collante  conver- 
sióne della  faccia  medefima»  egli  la* 
fyi^%^  9  fup.ponendo  >  che  nello  fteffo 
tempo  precifamente  il  Secondàrio 
faccia  un'intiero  giro  attorno  al  Pri- 
mario» ed  un'intiera  converfione  in- 
torno al  proprio  affé .  Vuole  perciò , 
che  anco  i  Secondar]  fi  muovano  da 
per  fé  fteffi  attorno  a  i  propr j  a(G  »  e  fa 
un  principio  uni verfale  la  converfio* 
ne  de'  Pianeti  intorno  agli  affi  pro- 
pr) fenz^impulfo  alcuno  di  corpo  efte- 
riore . 

•    Ragiona  poi  delle  grandezze  dc*^'®^* 
Secondar  j'j  e  dopo  palla  ad  alcune  co- 
fe  »  le  quali  tanto  a  i  Primarj ,  quanto    ^ 
ai  Secondar]  fono  comuni.  Eprimie-^*  ^ 
ramente  dimoftra  »  che  in  ciafchedu-       l 
no  fiftema  >  o  Solare ,  o  de'  Primarj  i 
cubi  delle  diftanze  de'  Pianeti  dal 
centro  comune  fiano  proporzionali  a 
i  quadrati  de' tempi  Periodici  de'Pia^ 
ncti  medefimi  ;  là  qiìal  proporzióne 

legge 
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i^e  Kepleriana  >  dal  fuo  inventore  *» 
fuoie  chhwAtCì .  Pone  il  noftro  Auto- 
re quefta  come  una  delle  cofe  non  me-» 
no  più  importanti  ^  che  più  difficili: 
perciò  confiderà  attentamente  il  mo- 
to^ che  dalla  con verfione  della  ftcl la 
centrale  intorno  al  proprio  aflfe  fidi^ 
fonde  per  l'etere  >  onde  nafce  la  for*^ 
mazione  ,  t^ì  foftcntamento  del  vor^ 
tice  :  ne  trafcura  a  quefto  paflTo  la 

p.lI^pr<5p•  JA-  /^-  i*  Trin.  Tbi.  Math.  dtl 
Newton  •  Ma  in  oltre  per  foddisfare 
'  al  fuo  a(hinto  egli  confiderà  quefta 
digufionet  e  propagazione  di  motp 
come  proveniente  dalla  fuperficie 
medefima  della  ftella  centrale»  e  quin* 
di  ofierva  coine  d^lla  fteffa  fupcrficie 
il  moto  vada  pacando  per  tutto  il  vor- 
tice» cfpsl ricava  quanto  realmente 
il  0ioto  dell  etere  fia  più  tardo  di 
quello  9  che  ricercherebbe  la  legge 
JKepleriana  prima  (labilità  ,  A  quelli 
poi^  i  quali  impugnano  la  propofi- 

p.  1 16.  zione  Newtoniana  >  aderendo ,  che  il 
Sole  fia  fluido,  nonfolido  »  come  il 
Nevcrton  lo  fuppone ,  rifponde ,  che  ^ 
efaminata  la  cola  ,  torna  il  medefi^ 
pio*. 
Con  più  calore  poi  Ci  mette  a  rifaU 

vere 
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vere  m^alnra  più  valida  difficoltà  proJ 
pofta  dal  Saurino  oon  conerà  la  pro- 
pcfiaione  ftefla ,  ma  conerà  la  fuppo* 
(izione>  che  ncirapplicar  la  ftcflfa  fi- 
h  della  natura  dell'  etere  >•  il  quale  fi 
fupponefiuidiffimo.ConcìoflSaciiè  il 
Saurino ,  per  falvare  la  legge  Keple* 
riana  vuole  i  che  Teterenon  fiaua^ 
fluido  perfetto ,  ma  che  abbia  anzi 
una  refiftenza  proporzionata  al  bifo^ 
gno .  Ma  il  noftro  Autore  crede  »  che 
l'aria^  la  quale  nelle  maggiori  »  e  mi* 
xiori  diftanze  dalla  fuperficie  dcite 
Terradiviene  fluida  >  e  tenue  algra-  ^ 
do  fommo  »  e  piò  refperienze  ,  che  fi 
fanno  nel  recipiente  i  da  cui  Taria  pii^ 
groflfa  è  cavata  y  fiano  in  una  cofa  fifi^ 
ca argomenti  dimoftrativi  della  maC«> 
fima^o  vogliam.dire»  perfetta  flui- 
dità deir  etere  f  e  per  confeguenza 
della  buona  applicazione»  che  fi  h 
nella  psopofizione  Newtoniana^  , 
Dalle  quali  cofe  e^  ricava  »  che  ttzt-^j^^^ 
curare  ne  la  propofizione  Nevertonia*  ' 
na  9  ne  la  legge  JCepleriana  fi  pofla  ^ 
onde  bifogni  neceffariamente  fare  in 
maniera  (  fé  èpoflibile)  che  la  legge 
con  la  propofizione,  e  la  prctpofizio^ 
4)e  con  la  legge  .fiano  conci^at^  • 

Quia- 
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'  Quindi  paflfa  ad  dn* altra  cofa  co^ 

p.tx5-  munc  sì  ai  Primar  j ,  comeai  Seconda- 
rj  9  cioè  alla  Proporzionalità,  chev*è 
tra  i  tempi ,  e  le  aree^  che  fono  dife- 
gnate  dalla  linea  »  che  congiunge  il 
centro  del  moto  col  centro  del  Pia- 
neta •  Spiega  in  prima  qucfta  propor- 
zionalità >e  poi  l'armonica  circolazio* 
ne  del  celebre  Leibnizio  «  Ne  omettef 
la  defcrizione  della  proporzionalità 

P*i  17*  tenuta  dal  Wardo  tra  i  tempi»  egli 
angoli  al  Foco  fuperiore  :  ma  però  ri- 
fienc  la  prima  •  Ben'avvilaefferedif-^ 

^•"  ficiliflìmacofail  ricavare  olapropo- 
fta  proporzionalità  dalla  legge  Keple* 
riana  >  o  la  legge  Kepleriana  dalla^ 
proporzionalità  (leflfa.  In  conferma- 
zione di  che  egliefaminail  fiftema-' 
del  Villemózio»  in  cui  ,  pofta  per 
principio  la  legge  del  Keplero  »  fi  vie- 
ne poi  a  dedurre  k  proporzionalità 
fopradetta  ;  e  dimojRra ,  che  il  ragio- 
namento adoperato  in  quella  dedu- 
zione non  può  verificare,  fé  non  fi 
verifichi  ancora ,  che  i  due  numeri 
^89  e  fT  fieno  eguali.  Conferma  iti 
oltre  la  fua  propofizione  dall'armoni*^ 
ca  circolazione  del  Leibnizio ,  il  qua^ 

p.133.  le  per  lo  contrago  j  avendo  pofta  pet 
\^>  prin- 
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principio  la  proporzionalità ,  non  ha 
poi  voluto  fapientemente  ricavare  da 
quella  la  legge  Kepleriana ,  ma  ha^ 
pofta  Tinterruzione  tra  je  armoniche 
"circolazioni  •  Cosi  ricercando  la  co- 
fa  tratta  di  quefte  interruzioni  >  c^ 
della  coatroverfia  tra  i  Sigg.  Leìbni- 
ftfoy  e  Gregory}  -aggiungendo alcu- 
ne fue  oflervazioni  intorno  al  poterfi 
dedurre  la  circolazione  armonica  dal- 
la propofizionc  Neipcrtoniaoa  •  Edinp.i4«^ 
quella  maniera  egli  mette  in  chiaro  >       ^ 
quale  effere  debba  il  moto  dell'etere  ,       ^ 
che  un  qualche  vortice  compone  ^  ac- 
ciò poflfano  infiemee  la  legge  Keple-; 
f  iana  »  e  la  proporzionalità  propofit 
ialvarR:  avvertendo  ancora  altre  co^ 
fé  particolari  a*  vortici ,  che  inchiu- 
dono i  Secondar)  »  e  due  principale  f^t^U 
mente  >  delle  quali  non  una  volta  ra- 
giona. Prima» che  i  Secondar)  per 
neceflità  debbonoavere  ne' loro  mo- 
ti più  inegualità ,  che  i  Primar)  •  Se*, 
conda  >  che  non  bifogni  mai  trala- 
fciare  di  coofiderare  t  vortici  de' 
Primar)  >  né  fingerli  >  che  l'etere^ 
del  vortice  Solare  arrivi  al  corpo 
dello  fieffo  Primario,  ma  chedall* 
f  tere  Solare  il  vortice  con  rinchiii-. 

fo 
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4o  Primario  6z  rrafpptcaco  •: 

f  .141.  Dopp  quefte  cote  parla  dell'  indi* 
nazione  di  quegli  aflS  i  incorno  a'  quag- 
li fi  rivolgono  i  Pianeti  >  ne  parendo* 
gli  di  poter  approvare  o*l  magneci* 
fmo  j  o  h  meccanica  fpiegazione  dei 
Villemozio  ^  crede  pia  probabile^  che 
i  Pianeti  da  prin<:ipio  abbiano  avuta 
una  tale  posizione ,  e  che  non  fiaqo 
fturbati  da  quella.  Limita  però  que* 
(la  propofizione^perchè  vuole  9  che  fi 

PM^'confcrviilParallelifmodeiraffc  ,  di 
CUI  dopo  aver  parlato  a  baftanza^  9 
tratta  del  regreiTo  de*  punti  Equino* 

^'  ziali  terreftri  >  Efpone  come  fi  fia^ 
icoperio  li  moto  delle  fiflfe  9  e  dilTa* 
mina  fé  elle  fi  muovano  realmente  ^ 
ovvero  apparMtemenie  ;  foftienc  ^ 
che  il  loco  moto  e  feale^  ma  per  pò- 
ter  terminare  rincominciato  9  finge  9 
chefia  apparente  9  e  che  il  reale  fia  ne' 
punti  Equinoziali  della  Terra  9  e  fpie- 
ga  9  come  quefta  apparenza  fucceda  • 
,     Difcorre  di  que' piani  9  da' quali  non 

^  'éfcono  i  Pianeti  9  e  confiderà  le  loro 
inclinazioni  rifpetto  ai  pi?ni  degli 
Equatori  delle  loro  ftclle  centrali  • 

p.i  f 7.  Perciò  primieramente  parla  de'  piani 
de'  Pxinurj  rifpetto  all'Equatore  So- 
lare; 
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I&re  :  iodi  dciriQclioAzione  del  piano 
deirOrbita  Lunare  al  piano  dtU'E- 
quarore  terccftrc  (  dimoftrando  quan<- 
co  ella  fia  variabile  )  ed  in  fine  dei  fì- 
Aemidi  Giove»  e  di  Saturno.  E  > 
perchè  i  Pianeti  paffano»  t  ripagano 
il  piano  dell'Equatore  della  loro  ftel* 
la  centrale^  ilnoftro  Autore  ricerca 
le  cagioni  di  quefii  paffaggj  yt$  noa 
reftando  foddisfatto  delle  addotte 
(inora  9  crede  pia  confacente  il 
^f^ipposre  due  forjse  contrarie ,  dalle 
quali  Sano  fcambievolmente  tratjti  t 
Pianeti;  il  che  egli  fpiega  attenta* 
unente  9  e  poi  paflTa  alla  figura  delie  li- 
nee >  che  fono  dai  Pianeti  percorfp  • 
.  Poco  egli  il  ferma  ne'circoli  degli  p,i^g- 
Antichi.  Defcrive  V  Ellifli  Caflinia- 
Da,  refamina  >  e  la  loda ,  ma  nonii 
parte  dall' ipotefi  del  Keplero  5  rite? 
nendo  rEUifli  Apolloniana  j  e  fuppo* 
nendo  le  aree  proporzionali  ai  tempii 
ondeaffegna  la  proprietà  delle  forze 
gravi(ativa>  edefpellentC9  quali  fo» 
no  ftate  da'  fommi  Geometri  ritrova» 

te  ;  aggiungendo  la  determinazionep.,^^. 
delle  fielTe  forze»  in  qualunque  pun- 
to della  fua  Ellifli  fi  ritrovi  il  Pianeta» 
Parla  in  oltre  delle  caufe  di  queftep.1^4. 

for- 
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fòrze  y  e  principalmente  della  gravi- 
tà: in  propofico  della  quale  cadendo 
il  difcorfo  del  lume  >  h  una  digrefl&>- 
ne  per  narrare, che  lo  zuccherò rom- 

p.i77-  pendofi  è  un  Fosforot  e  perche  ila  ta- 
le fificamente  ricerca.  Moftrapoi  > 
che  per  la  Fifica  fia  molto  utile  ab- 
bracciare la  fentenza  dello  Streezio^ 
il  quale  volle,  che ,  rifpettoalleFif- 

p.iSo^fc  >  gli  Afeljde*  Pianeti  non  mutaffe- 
ITO  luogo ,  e  dopo  avere  aflfegnati  i  fiti 
degli  Afclj  medcfimi,  parla  dell'a- 
pogeo della  Luna ,  e  del  regrcffo  de* 

nodi  Lunari; 

Efpofto  jn  quella  forma  ciò^  che 
dire  voléa  de'  Pianeti ,  paflfa  a  difcor* 
»»«J-rere  delle  Stelle  Fiffc.  Tratta  d'ai, 
cuni  luoghi  del  Cielo  pofti  tra  le  mè«> 
defime  ftclle  Fiflfe ,  i  quali  fono  diftfa« 
tidal  reftante del  Cielo ,  e  perchè  (iet 
no  diftinti  ricerca  •  Defcrive  indi  le 
principali  mutazioni ,  che  nelle  ftelle 
Fifle  fi  fono  oflervate ,  e  moftra  come 
neiripotefi  de'  vortici  fiocamente  fi 
falvino  le  mutazioni  medcfimé  •  Par- 
;  la  poi  de' moti  delle  FiiTe,  e  princi« 
palmente  della  Direzione,  e dellaj 
Retrogradazione  d  alcune  d'efle ,  dai 
imialimoti>  come  ancora  da  altre  ra^ 
\  ^  ^    .  gioni 
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gìoni  perfuaTo  fopponc  col  chtarUB* 
mo  Ugeaio  »  ch^  i  vortici  celefti  (ic^, 
no  molto  ffa  fediftanti»  e  che  fieno 
come  piccioli  bolle  io  un  gran  Iago 
difperie  :  quivi  $  fupponcfido,  ch^Ov 
gai  Aella  FilTa  fia  un  Sole  col  fuo  ver? 
tice  »  e  che  i  vortici  non  fieno  mol« 
to  fra  loro  difiimili»  dà  un' i(|ea  uni« 
vcrfaledi  qucfto mondo  «che  veggij^- 
mo. 

Ultimamente,  parlando  delle  Co«p.if;; 
mete  >  le  divide  in  tre  generi  :  nel  pri- 
mo ripone  le  meteoreatfee  >edique« 
fte  non  dice  di  più  ^  perchè  non  appar* 
tengono  al  fuo  inftituto  .  Nel  fecon<* 
do  codituifeèle  meteore  »  omifti  im« 
perfetti  celefti)  e  per  ifpiegare  lana* 
tura ,  e  moti  di  quefti ,  fi  ferve  dell* 
ipotefi  deirEvelio  »  però  con  qualr 
che  cauzione.  Nel  terso  lupgo  fa  men* 
zione delle  Comete»  che  fono  della 
natura  medefima  de*  Pianeti  ;  moftra» 
che  effe  fi  danno,  affegnalor  iuoga 
per  camminare  tra  i  vortici  celefti  *>  ed 
altre  cofe  offer vando  >  al  Dialogo  ve-» 
ramente  di  dottrina  ripiego  »  e  faviar 
piente  condotto  ,  dà  finimento  • 

II.  Ma  noi  5  avanti  di  finire  ag«p.io;« 
giungeremo  qualche  cofa  dcHf  ì^4t 


à 
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dratura  del  cir90h ,  che  fta  nel  fine  dei 
libro  •  Dà  egli  una  ferfe  infinita  di  nu- 
meri irrazionab'  ^  la  quale  efprime  1* 
InfinitediflMreiize  >cheibnotragrin^ 
finiti  poligoni  equilateri  infcrittinel 
circolo^  il  numero  de*  Iati  de'quafli  » 
principiando  dal  quadrato  ^  crefce  in 
proporzione  geometrica-  duplicata  . 
Lod^peròcglifommamente  la  ferie 
del  Sig.Leibnizio  ^  come  è  in  numeri 
razionali  ^  ma  non  oftante  »  nota  nel- 
la fua  una  grandiffioM  convergenza* 
Oltraciò^faurifceil  circolo  con  un 
metodocaTato  dalla  quadratura  della 
Lunula  dUppocrate  Chio  •  Con  quc- 
fio  metodo  egli  quadra  infiniti  fpazj 
miftilinei  •  Per  più  chiarezza  fupponr 
TAV  g^fi  nella  Fig.L  tutto  ciò ,  che  fi  h  del- 
J.      la  Quadratura  della  Lunula  ACBL» 
ed  in  oltre  fi  fupponga,  che  Tangolo 
D  F  K  fia  la  metà  dell'angolo  D  E  B  >  e 
che  il  quadrato  della  linea  FK  fia 
doppio  del  quadrato  della  linea  £B: 
indi  s'intenda  centro F  intervallo  FK 
defcritto  l'arco  K  M 1 5  dimoftra,  che 
lo  fpazio  miftilineo ALBKMIA^ 
uguale  a  i  due  triangoli  A  G  C^CHB^ 
che  fono  mézza  la  differenza  tra'l  qua- 
drato ,  e  Tottogono  equilateri  deferita 

ti 


I 
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ti  npliisc<)elifno  circolo.  Ed  in  quc* 
fta  maniera  moftra  che  dalU  ferie  aC 
fegnata  anche  infiniti  fpazj  miftilinet 
di  qucAa  forra  rimangono  cfpretfi . 
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I  Cefari  in  AkdagUm  ,  raccolti  nel 
t!^K:b{ESE  Mufco  ,  e.  pubblicaci 
Colle  loro  congrue  Interpretaximi  é 
Tomo  Quinto, ,  compio  ial  Tadre 
Paolo  p£DRusi  ,  della  Compagnia 
di  Gesù  i  e  dedicato  alCultei^x^  Sc^ 
reniffima  di  Francefco  Trimo  Duca 
di  Tarma  »  Tiacenxa  y  ec.  In  Tarma  f 
mllaftampadi  S.^.S.  ijàpjnfogl. 
P^gg«  3^Slf<^zA  le  Prefazioni  /eie 
Tavole  in  rame  >  che  fono  XXVII. 

^     .  ■         •  •  ' 

L  TLMtifeodel  Sereniflimo  Duca 
X  di  Parma  ^  da  anooverarfi  tira' 
più  celebri  non  folo  delta  noftra  Ita- 
lia >  ma  anche  di  tutta  l'Europa  si  per 
la  copia  >  come  per  la  rarità  delle  me-, 
dagiie  tatKo  latine  ,  che  greche  •  Si 
dee  certamente  ogni  lode  al  genio 
magnifico  e  /ignorile  di  S«  A.  che  non 
ha  voluto  tener  fepoìto  un  tanto  tcfo^ 
rò  >  ma  feaza  guardare  a  fpcfaha  ri* 

folu- 
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foiutorcoder lo  pubblico  per  m  4et-^ 
Icfiainpc»  e  qnaficomuoc  agli  eradi- 
ti »  da' quali  ne  riporterà  fcmpre  que* 
gli  appIauG ,  che  merita  giuftamente 
per  un'atto  sì  generofo  e  degno  del 
Tuo  grand' animo  j  e  tali  ancora  può 
cflfer  ficnro di  averglìa riportare  ogni 
altro  Signore  9  che  fegoitare  in  ci& 
voglia  il  gloriofo  efempio  del  SereniC* 
fimo  Duca  • 

Sono  diciotto  e  pia  anni  >  che  il  P. 
Pedrufi  ebbe  il  primo  eccitamento 
non  folo  di  collocare  in  buon'ordine 
le  med^lie  del  Mufeo  Farnefe»  e 
di  ridurle  fotto  certe  clalfi  >  ma  di  ag- 
giugncrvi  ancora  la  fpiegazione  ita- 
liana .  Quefta  diftribuzionefu  da  lui 
inottoC/j^efcgutta.Le  cinque  prime 
abbracciano  le  medaglie  Imperiali  » 
cioè  i  Cefari  >  com'egli  dice ,  in  Oro  9 
inargento ^  m  Medaglioni  >  in  Metallo 
grande ,  e  in  Metallo  me:^ano  e  piccolo  : 
la  fetta  fpiega  le  medaglie  delle  Fami- 
glie Confolari 9  h  fetcima  quelle  dei 
l^e  deUa  Siria  >  Macedonia  ,  Egitto  %  Si^ 
ctlia  »  ece  Tultima  in  fine  abbraccia 
tutta  lagrandovii^deUo  medaglie  pw^ 
ramme greche. 

I  cinque  grofli  Tomi  j  che  l'Autore 

ha 
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ha  finora  pubblicati ,  non  trattano  l 
che  dei  Ce/ari  in  Oro  y  m  .Argento  $  ed 
in  Medaglioni  ;  e  ciò  è  d€rivftto>  per« 
che  nello  fporrc  le  medaglie  de*Cefa^ 
riin^fgMo  edk&dogli  ottlchitool- 
tramifurail  volume  >  gUè  convesi»* 
to  in  t^e  tomi  dividerlo^  con  l'ordóie» 
che  più  fotto  diviferemo*  L'Opera 
tutta  e  ftampata  con  fomma  magnifi* 
cenza  >  e  da  per  tutto  arricchita  di 
Tàvole  di  buon  difegno  ed  intaglio  > 
in  modo  però  »  che  quefte  >  le  quali 
fervono  a  por  meglio  lòtto  la  vifta  k 
medaglie  defcritte  >  per  maggior  co- 
modo degli  eruditi  fi  foSbmo  fepara* 
re  dalle  €o^rue  interfrmxhni  ^  che 
vi  ha  fatte  il  P.  Pedrufi  •  L'intaglia^ 
torcdi  efTe  Tavole,  fuori  di  quelle 
che  fono  pofte  nel  primo  volume^  ^ 
eglièftatoil  &g^  JaeopaOiopmnini» 
Bolognefe  f  £imofo  in  ^efta  profefr 
iione  )  non  meno  che  nella  pittura  ^ 
ed  al  quale  ha  dato  un  gran  nome  l'in- 
figne  cupola  del  Duomo  di  Parnuk4i* 
pinta  a  maraviglia  dal  Correggio  ,  e 
da  lui  maefirevolmente  intagliata  è^. 
Al  P.  Pedrufi  è  piaditto  di  dare  il 
titolo  di  Ce/ari  alle  medaglie  »  e^xi^ 
fbf iie  con  Tefempio  di  Sefto  Aurelio 
riW»«^  B  yit- 
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Vittore  >  e  deirimperador  Giuliano; 
ineotre  ^wr  altro  »  coinè  offèrva  lar>^ 
Spafiemió  fbpra  iCtfaiti  di  Giuliano  f 
erano  eosi  diiamaci  gì*  Intperadòri 
Romani  dalle  iole  nasoni  barbare  >  e 
particolarmente  da  i  Perfenl  • 

in  alcuna  delle  fue  Prefazioni  i** 
Autore  cerca  difcuiarfi  per  aver  di^ 
chiarate  generalmente  tutte  le  meda-> 
glie  del  Mttfeo  Famefe>  fenza  far  di-> 
fiinzione  delle  più  rare  dalle  più  co- 
mani ,  e  per  aver  confeguentemente 
ripetuto  ne*  faoi  tomi  infinite  cofe  af« 
fai  tritee  volgari  5  dette  e  ridette  da 
altri  prima  di  lui .  Ecco  le  ragioni  \ 
con leqtiali  fé  ne  difcolpa  : ^>;  So  eder^ 
9>  vi  (^)  5crim>rimoltifl9midiprì-« 
^^  Ina  Sfera»  che  hanno  colle  loro  in« 
li;  terpretazioni  imprezioCte  si  belle 
^y  memorie  •  Tuttavia  mi  fono  inda- 
^,  ftriato  in  queft'  imprela  tli  calcare 
«>  una  ftrida  fiorfe  non  cosi  battuta, 
9)  cd^odcrvareun  metodo  ^  fenoti^ 
^  opportuno  per  dar  alimento  a  cei> 
»>  te  Aquile  >  che  fmidollano  fola-* 
^1  mente  i  più  fini  Cedri  del  Libano  » 
yy  almeno  con£tcevole  per  porgere 
,>  4]oalche  pafcolo  alla  Curiofità  di 

chi 
(  à  )  Tùmd.  Zjat.  mI  Leu. 
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>»  chi  per  anche  non  ha  aflaggìatofl 
f%  g(uflb  I  che  r  Antichiti  cagiona  % 
>V'dhHa  mttAtk  »  ec.  ^,  E  j^iò  fòrtò: 
^^Uè  m\  òppoìaeftè  ciò  che  di  foprà 
i ,  àeérahki'>  che  fu  qùeftechiare  me* 
yy  hòrte  altri  pure  hanno  fatto  ri- 
3)'  fplenderei  loro  Intelletti  s  perchè 
^,  io  VI  pregherò  ad  invefttgarne  la^ 
^j  tfffieredza con  fl  confronto;  ein« 
^  "fienie'ftd  avvertire  >  che  Falvio 
n  QrfiM  àvèvà  digià  immortalato 
3^  il  fùò  nome  feri  vendo  fòpra  lé^ 
>»  Confolari  Famiglie  s  e  ciò  non^ 
>9  oftanteferuditifflmo  Patino  aflòn-^ 
51  fé  gloriofamente  Targomento  me* 
>)  defimo ,  e  riportò  ^:òn  tatti  giofti- 
,9  'Zia applaùfo  univérfaie dal  Mondo 
,^' Saggiò.  Altrettanto  ha  praticato 
5,  f  Illuftrìifimo  Conte  Francesco 
5>  Mezzabarba  Birago  »  prómoven* 
yy  do  le  dótte  fatiche  deirOccone^t 
9^  ed  eternando  coll'opera  fua  pregia* 
^  tifSmale  proprie  glorie.  ^}  Toc* 
cherà  agli  eruditidi  dar  gindizio ,  f<^ 
qnefte  ragióni  9  e  gli  efempj  del  Patt- 
ino,  e  del  McEzabaìrbagiufiifichinoa 
fofficicnza  rintedzione  >  t  la^tica^ 
del  noftro  Autore  9  come  pare  >  fé  per 
quello  9  che  riguarda  io  ftile  >  fia  lode* 
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volc  quei  troppo  alto  e  f ublime  >  eoa 
cui  ^li  manc^ia  ìc  cpfc  xkU'ao^c'^i- 
tà  5  ip  qaali  amaoo  il  (empiice«  ^1  n^7 
furale  «  SoUmpAtc  atteftiamo  *  (4ie  i 
tomi4clP.  Pcdrufi  hanno  lavoro  uti- 
lità, cmericaob  la  loro  lod^i  e  ciò 
fpiccherà  chiaramente  dalla  fuccinta 
informazione  ,  che  daremo  dì  elfi  ^ 
fermandoci  alquanto  più  adiftcfoncl 
y.  si  per  e0crquel}Q»  cUc,éffcndo 
iifcito  ultimamente  ha  dato  /motivo  al 
prefentevirtò^a,  4  perchè  tratta  de 
i medaglioni  Imperiali^  che  fono  dell* 
antiquaria  fuppcUcttilc  uno  de*  pia 
angolari  ornamenti  • 

llI.Tomo  (4)  dciropjeira  riferì- 
fjc^  i  Cefari  in  Qm  del  Mufco  Farnefe  > 
dclineatiinXXVlII.  Tavole.  La  fe- 
rie è  preia  da  Giulio«Cefare  infino  a 
Coftante  li.  detto  anche  Coftantino, 
Le  medaglie  di  qucfto  tomo  fono  in 

tutte  aiS* 

11 1{,  Tomo  (h)  descrive  i  Ctfari 
in  Urgmo  da  Giulio-Cqf^re  fino  a 
T^a jano .  Le  Tavole  fono  XXXIV. 
«I  }e  medaglie  304, 

Il  III.  Tomo  (e)  tratta  dei  Ce/ari 

in 

<  a)  In  PAtma  >  1 694.  mf.pagg.^^f. 
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in,Afg(Mù  da  Adriaao  fino  a  Caracal* 
la  ^  e  Geta .  Le  Tavole  fono  XXIV.  e 
k  medaglie  fj  8. - 

IIIV.Tottio  {éO  defcrive i  Cf/4rl 
in^^into  dà  Mìicrino  fino  ad  EnU 
elio;  LeTavòlé  fono  XIX,  e  le  me* 
dagliei^i.  Incotti  queAì Tomi» co^ 
me  anche  nel  fulTeguente»  vedefi  ^  chti 
TAutoreha  fatto  il  poffibilepcr  rife* 
tire  le  fiiddette  medàglie  giufta  la  fe^ 
fte  eroflotogica  non  folo  in  riguarda 
dègHs^lkSTadorlj  ma  anche  in  rigoai^ 
éé  éx^tttùifì  9  in  cui  ognuna  d'effe  è 
fiata  battuta .  Queft^a vvertenza  »  nel- 
la  quale  ^er^  egli  è  quafi  impoffibik 
il  non  elrrar  qualche  volta»  ^fomma^ 
'inehte  lodevole. 

'  IL  Ma  finalmente  eccoci  al  Tomo 
¥;  cioè  a  dire  a  f  Crfarì  in  Meéiglitmi% 
tit  dtfpoai  in  XXVIL  Tavole  iUu^ 
Arano  il  ricchiffimo  Gabinetto  Farne- 
fé  in  numero  di  1^2.  Nella  I.Tavo* 
la  ba  voluto  premetter  TAutore»  per 
chramfentù  di  ferie ,  come  dic'égli ,  fei 
ntfedag:lìoniconleteftedi  Omero  >  di 
Smurate  »  di  Aleffandro  Magno  i  del 
Genio  del  Senato  di  Roma ,  e  di  Sa-> 
Ittftio  Mftorico .  Altri  Monarchi  di 
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divcrfe  Provincie  ffprefiiÌQ  meda*' 
flfooì  actefta  »  che  fi  cpqfejrvaÀP  nei 
Mufeo  Farnefe,  de' ;<l:iiali.  pfiHiiecte 
di  ragionar^  nel  Ton^ò  ^inpiiMQfinii 
^ftiqaco  •  I  frequeqn  ((Qboji  imftc- 
riofi  ,  che  fi  veggono  ne'  rovcfc j  de* 
medaglioni  Cefarei  .9,  fiinnQ^  che^li 
ci  proponga  i  fuoi  penficr.i  %  non  co- 
me verità  iftojiche  »  nia  coaie  ferq^i- 

ci  cpqghietturejAUe  qualiÀ^  pr^^ 
ratpdi  dai;  tutto  jlpefo  ipod  ficoptro 
de' fatti ,  e  de'  claffici  AoWAiiJflvc^ 
(iagli  ;^vYenuto  di  poterne  trar  ly'qpe 
da  loro  v  e  dove  ai  contrario  gli  è  eon^ 
vcnutoandarcj  comeruoldjrfi^  tCR^ 
tone»  protpfta  di  accennar  pui;anpiea* 
te  le  cofe  >  pejr  confultarne^il  paretq 
degli  er4iditifComech^ pia; lòtto  fi 
j^ccia  onore  di  aver  tentato  lo  £pi» 
glimentpdi  nodi  non  poco  rav^ilnp^ 
patij  e  di  eflfervi  ancora  feliceniieii* 
te  riufcito  • 

1a  ferie  di  quefti  medaglioni^. ter- 
mina io  Valentiniano*  Quelli.^  cUc 
arrivano  airimper^dore  Admno  » 
fono  la  maggior  parte  di  q^cUa  ipe- 
eie,  c^e  dagli  Anciquarj  fono  detti 
CmtomiaPi ,;  corrottamente  Cntm^- 
tì>  per  un  contorno^  che  hanno  >  il 

quale 
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quaile è  diverfodaqaelio  delle ver<i 
m^daglijp.  IlP.Pcdrafi»  che  viba«^ 
iatte»  com^abbUtnodccco»  le  fuc^ 

^ongrHeinterfireta^im  %  non  fi  e  fer«* 
ma^o  ^  dUtinigiiccdi  bene  »  pamco* 
iarmentc  quelli  »  eoe  fono  dopo  la  Tt^ 
yoU  I.  ((ifcprreQdpQe  egli  ^  come  li 
appunto  foflfeiQ  med^glioDi  Mtuci 
nel  (empo  A^/Tq  degrimperadorì  ^ 
che  tvi  fopp  |-appreiencati , 
i,  Parrà.aiGu  curi^fa  e  nuova  la  ^pi-'  f.h 
pione  del  firf^ctto padre  »  che  la  pri* 
ma  inf  faglia  di  Q^ero  fia  ftaca  battuta 
ÌPw/*2<?  *-.^«*ndo^  ieqciineoto.cpmil» 
pe  degli  <r i| dici. ,  che  i  roxeicj  di  fimi? 
li  njedaglic  4<?no  per  lo  più  fatti  a  c4r 

priccio  4[  e^bs  non  ricooofcano  la  fa* 
xo  origipe  pi4  aiwicf  tì^i  tempi  41 
Onorio^  jic  che  iervif^cro per  altro  ^ 
le  non  per  efs^re  difpeolati  ne'  g'iuO* 
chi  piibhlici , 

Ma  lafciandoda  parte  tjuelli  delle 
fette  prjnie  Tavole ,  per  efsere  ,  io* 
me.  detto  abbiamo  »  del  genere  de* 
CctfirM^;}/^;/»  cominceremo  4alla  Ta* 
voja  YUI-  in  cui  fi  fcorgònoquattrop.,^^ 
infigni  medaglioiii  dì^npimo  >  e  ben- 
ché q.uefti  fi  ritrovino  del  medeiimo 
conio. ancora  in  altri  Mufei,  epeirò 

9    4        fianp 
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fiano  già  ftaci  con  più  libri  illuftrati  9 
tion  lafciàao  però  di  efsere  de'  più  co« 
fpicoi  monumenti  ancora  trai  meda- 
glioni. 
p.i4t.     Il  terzo  della  Tavola  IX.  il  quale 
appartiene  ad  Antonino  Pio ,  e  moftra 
nel  rovcfcio  una  Vittoria  in  atto  di 
feri  vere  fu  lo  feudo  il  nome  della  na« 
sionè  ridotta  alla  ubbidienza  dall'afa 
mi  di  quello  Pf  incipe>  vedendovifi 
anche  la  Provincia  foggetta  fotto  il 
trofto  ia  piedi  con  un  piccolo  figlio  > 
che  l'accompagna  >  viene  dal  noftro 
Autore  felicemente  interpretato  con 
applicarlo  alla  vittoria  Britannica  , 
ciportata  da  Antonino  Pio  per  mezzo 
ìde'fuoi  Legati  5  mentre  era  Confoio 
la  terza  volta  ^  come  dimoftrano  i  ca- 
ratteri del  diritto  del  medaglione  > 
che  dee  riputar  fi  de*  pia  ftimabili . 

Il  primo  >  eTultimo  della  Tavola 
X.  fono  parimente  da  numerarfi  tra  i 
pia  fcelti  9  e  per  la  maeftria  del  lavo- 
ro >  e  per  la  bizzarria  del  )'o vefcio  •  Il 
p<i$7*primo  dinota  nel  diritto  la  Tribuni- 
zia poteflà  XVL  di  Antonino  Pio  9  e 
nel  rovefcio  i  contrafegni  dell'abbon- 
dante Annona  diftribuita  in  quell'an* 
p.i«y.fio  a'  Romani  •  Il  fecondo  di  Marco 

Aure* 
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AurcKoCciàrecoiilaX.  poecftàTri« 
buniziadi  lui  efprcfsa  da  una  parte» 
accoppia  dall'altra  refligie  diMiiicr- 
va  e  di  Vulcano  >  quella  ih  atto  di  affi« 
fiere  1  equefto  diprofeguirt  inco- 
minciato lavoro  de'  fil^mini  da  foni'? 
miniftrarea  Giove  cootra  i  giganti  ^ 
fecondo  la  fintione  de'  Poeti . 

Qge' della  Tavola  XL  tutti  iqnop.171; 
degni  di  commendazione  diftiota  >  e 
particolarmente  il  terzo  j  cherappre-F*i73* 
lenta  ambidue  1^1  i  Augufti  M.Aùrc<* 
lio-e  L;  y  ero.»  ed  è  ornato  d*un'ampio 
^iro9  o  fia  cornice  >  dello  ilefso  me« 
tallo  con  effraordinaria 


Ma  efiendoquefti  già  illuftfati  anche 
da  altri  Scrittori  del  noftro  edelpaf* 
fatoiecolo>  qui  non  ricercano  pani- 
colare  ofser  vazione  ; 

Il  fecondo  medaghone  della  Ta vo^ 
k  XIL  copiato  per  M.  Aurel!oCclare^'^ 
ha  ne)  rovefcio  fei  colonne-»  che  fof** 
tengono  l'architrave  »  e Tarco  della 
aicchiasovefi  fcopre  una  figuta  di 
Deità  eoo  vefte  talare  difteiaper  gli 
òmeri  fino  appiedi  con  larghe  iàlde  > 
ecoovarj  monili  pendenti  fopraiiel 
petto  9  a  cui  ferve  di^ciriiameoto  few 
j^ra  del  capo  Ja  Lunacrdcente.'  Il  P^' 
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PcdruG  è  d^  parere  9  che  queft»  Deità 

ira|Éguri  Diana  Eftfin^.  Il  Vaillaot  $ 

che  acquiftò  »  mentre  tratcenoefi  nel* 

le  Smirne*  unfimile  medaglione  pel 

^uJGpo  del  Re  Crifti'aniOimo  ^e^iedo 

anche  intera'  h  inferigne  del  r ove* 

(cioj  la  quale  nello  fiatiipftto.daJi  P^ 

Fedrnfi  moftia  dfer  maneante  <U 

qualche  parola  neirociginale  logM»- 

ta  dal  tempo  «  ed  efprime  «  che  iX 

medaglione  fia  conicità  etìèndo  Cura* 

torèjQlaudip  Frontone  Afiarca»  e 

gran  Pont(;6ce  delle  XIL  cittì.»  ^  4i 

parere»  nheeffoefprimaililniulacro 

dìpiunon^  Pronuba.  In. fiotti fuòl* 

effer  molto  differente  da  quefto  l'al^ 

tro  di  Diana  Efefina  :  di  cui  poffono 

«oflfervarfi  j  iimholi  e  If  figura  nel  dot* 

to  libro  dato  alle  {lampe  dalBelloii 

intitolato  de  Symb^s  DUm^E^u^* 

ove  fi  riportano  molti  badi  rilievi  ^ 

medaglie  ^  che  lo  tapprefentaoo  la« 

yorato  a^uifa  di  Termine  »  ornato  di 

«nolte  mammelle  ^  e  degli  Ijpiedi  >  a"* 

qualiapppggia  le  braccia»  oltre  a*  mi* 

liuti  animali  >  che  ddornaAQ  tutto  il 

ìroncp  »  nè^D^iio  ^imqftitttlo  jriyeftt- 

to  deiiirampiaycfte  irhein.queftome*' 

dagliooe  con  «matiiofi  ieni  tutto  lo 

ccuo* 


Articolo  IL  jf 
^uopre  .  Nella  jbafe  dedicata  a  Tii> 
berioin  Pozzuoli  ^  cpubl>lif;aca  dal 
Ì3ulifon  ^  xra  le  molcp  eitci  dell' Afi^ 
mi90]^c  ivi  xappreientate  in  ligure 
jcon  l'a^giuocA  del  nome ,  Efcfo  cien; 
il  fimjijaf  ro  della  faz  Diana  co  i  dai» 
Jboli  delie  mimo^ellp  ^  e  degli  ffdedi 
giàdivifati^  Cosi  nel  {i^edaglioncino 
d'axgento  »^l^p  fi  yedp  nel  Mufep  delj^  . 
£mineQtil||niO  Ordinale  di  Carpe?- 
^oa ,  dato  in  lupe  eon  erudicK&m^  a9* 
notazioni  con  gli  altri  di  quella  in6r 
gne  raccolta  dal  Sig.  Senacprc;  P^o* 
liarroti  >  fi  vedp  il  fi^^ulacro  di  fìkj^ 
JEfefi^»  jphe  nonpui^  mettèrfi  injton- 
trqyejrfiapcr  j^Ojere  autenticata  ^all^ 
^nfcriziojpiej  che  vi  ii  legge  diftéii^ 
piAfiA  5J>HES1A;.  il  ^Malc  è  in  fi- 
:gur^  di  Terminp  co  i  fimjx>li  gi^  dp« 
jfcritti  ^  JFinalmente  in  qiifftà  piede/i'' 
ma  jfcelta  de*  Aiedagliooi  del  SjerenijT* 
fi  modi  Parma  il  medaglione  ^^^^^^f^io^. 
della  Tavola  XlV^oyenup  citcà»  Efe- 
io  CjSardi  >  fcpIpirpDO  i  loro  jiorpi  ^  e 
ielorPeitjà  tutelari 9  fembra^.che  li 
|K>ffano  ibiaramente  jravvifare  r.uQt 
e  ^aI^t^ra^di quelle  figure  de*  fimuj«qri  L 
(onfueti  di  l)iapa  E.&fia ,  e  di  jGipo^ 
pe  Pronuba  :  menare  ivi  gii  £fefini 

B    6        nella 


p-»>» 


i6    GioRM.  De*  Letterati 

nella  ràpprefedtazionc  del  loro  idolo 
ritennero  la  folita  figura  di  Termine, 
è  degli  fpiedi ,  incidendovi  a  canto  il 
lor  nome  E^ECU^y  :  ed  i  Sardiani 
coniarono  la  figura  con  lungo  e  largo 
ammanto  >  che  corrifponde  à  Giuno* 
ile  Pronuba  ve  Aita  della  ftola  nnzia* 
|e  >  o  fia  manto  fpofalizio ,  e  regnaro- 
no parimente  a  canto  il  fìmulacro  il 
nome  della  città  CAPAIANi^i^.  Che 
fé  t  monili  non  vi  fi  fcorgono  chiara^ 
mentCì  la  picciolezza della  figura  for« 
fé  non  permife  all'artefice  di  appor-* 
Veli  fcnza  pericolo  di  confufione  •  Il 
P.  Pedrufi  nondimeno  protetta  di  fe-> 
guire  li  fentimento  dell'erudito  Se* 
guino  neir  interpretare  Proferpina 
per  la  Deità  de'  Sardiani  oosi  veftita  : 
la  quale  però  ad  altri  fembra  Giuno- 
ne anche  per  raggiunto  fimbolo  del 
papavero  in  quella  medaglia  medefi- 
ma  del  Seguino.  Ma  che  chefia  di 
quefta  Deità  ,  il  medaglione  porta 
con  fé  tale  abbondanza  di  notizie>che 
riefceuno  de' pia  fegnalati  per  Tifto* 
iria.  t 

/  Sono  parimente  degni  di  ftima 
particolare  i  feguenti  :  il  fecondo  ,  el 
(erzo  della  Tavola  Xlli.  coniati  a 

Fau- 
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pAofttnt  moglie  di  M.  Aurelio  «  l'uno  p-i^j; 
cbn  rimtnagiae  di  Cibele  ed  Atti  >  V 
altro  con  la  ftefla  Faaftina  in  fembiàn- 
te  di  Diana  Lucifera  fcdnta  fopra  d* 
un  cervo  con  la  fiicdla  accefii  in  iiià* 
no:  di  cui  fi  vede  un  finaile  riferito  dai 
Vaillant  ne'  Latini .  11  terzo  della 
Tavola  XVIL  con  Ettore  degli  IliefiF»3f* 
ritrovafi  ancora  ne'  rovefcj  di  M.  Au« 
reiio  i  di  Commodo  »  f  di  Settimio  Se- 
vero prefib  ilXttddetto  Vaillant  •  NeU 
la  Tavola  XVIIL  il  primo,  che  porta ^*^'- 
il  nome  >  e  l'immagine  di  Pefcennio» 
ftpera  ogni  altro  di  rariti;  mentre  a 
ciafcuno  è  noto ,  quanto  poche  me* 
daglie  6  ritrovino  di  qnefto  Impera- 
dore  •  11  P.  Pedrufi  tiene  per  certo  9 
che  l'Antiochia  7(focor4  ivi  nominata 
fia  quella  di  Siria  .  Ma  fono  altri  di 
parere,  che  a  quella  Antiochia  non  fid^ 
fi  mai  conferita  la  dignità j  di  7{e^ 
€eta.  Perquefta  rifleffione^  e  perT 
altra ,  che  aggiungono  non  eflci^  ve* 
dute  finora  medaglie  di  Pefceamo  con 
caratteri  greci  >  fé  non  di  CtfaftM^ 
detta  Germanica  inComagefie»  e  di 
TJm,  un  medaglione  cosi  magnifico 
degl  i  Antiocbepi  7{edcm  dà  occafiona 
di  ricercarne  pia  autentico  itfcootro 

per 
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per  lo  loy^fcio  ,  jp.  p«l  duiua  non 

mancano  ili  j^ualchcpena  ^  leggendo* 

G  taoro  nella  iigiira  |leli06ata(,4iuaiieo 

ne' raracceri  della  ftaoipajNfirSPQC  ^ 

ove  Taltyc  medagUe  efprimoiio  Uh 
TTQQ 
fiffa  Uinedaglionedcgli  Eftfini  còl ti- 
totocklTriiMi^d'Aiig  al  numero  fé** 
ftodi:UaTavpla,XlX*  ioMacfino»  à 
per  ogni  conto  riguardevole  «  jrifcojn^ 
arandoli  in  «quello  ipregj  della  gran- 
dezza>  del  buoB  difegiio ,  e  fopra  tue* 
to  della  ^rudijKioiie  ^  che  feco.porfa 
dell'ufo  di  iàcxi&czxc  de'  GendU  aUo 
f coperto  neir  ara  eretta  avatiti  al 
Tempio  .  11  Vaillant  rifcrifcc  jio, ti- 
tolo più  fpecipfp  dei  Tremato  .degli 
£fiefini  ibxcQlo  detto  Macrino^  in  cui 
4icanQdigodere  foli/opra  tutte  l'ai* 
tre  città  delTAHa  minore  la  prima. 

zh:  E<tEClSlìì  MOJ^Sin  JIPATAU 
ACIAC» 
3>,*8^'     Succedono  Jiella  Tavola  XXL  a  i 

primi  quattro  .numeri  ,guattro  meda- 
glioni iafigni  ^  idue  prinii  di  Severo 
Al^ai^p^^li  altri  di  iGpr4ianpPio« 
Pii^ueUiriunoiiTenza  lettere  %  ma^ri. 
pieno  di  iigurc  «  Giove  fedente  nei 
jDeuo tra  i  carri  d^l  Sole  iP  à^lk  Lu^ 

na» 
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iìz,  t  tri  ledue  figari  giacenti  della 
Tefraeiiel  Mare,  ha  per  cotoM  t 
ccxchìo  efieriore  i  <l9dici  iegni  del  Zo* 
diaco«  L'altro  medaglione  de'  Perga-p.ip> 
jseni  ^  per  la  (ex»  mìUj^i^OYi ,  af« 
IcrlCceaji^railTjriQitf^  >  edimoAra 
i\(9fitì&c\O0  Dei  due  ultimi,  terzo 
«  quarto ,  fpettami  a  Gordiano  Pio  , 
^uelJoefprJinr  il  paflaggio  per  mareP-W' 
alla  Spedizione  conrra  la  Periia  con  ti- 
to\(>d\T^3ECTUS  ,4UG.  ,queftoi 
giuochi  ginnici  ,  ed  alcjri  fatti  nei 
Circo ,  n^irabilmente /piegati  dal^Sig. 
Senajror^  SuojiaiToti  per  xiccafione  àx^'^9f» 
VnJnedagiione  con  limile  jmpronto 
loel  Ajjufeo  deirBminentiinmo  Carpe» 
gnar4i%4.ii.5. 

,  Lungo  iar^bbe  il  numerare  parti* 
laoicnte  ,  ;e  parlare  xU  ^piaTcheduno 
•dje'più  faripercgnt  Tavola  ,  giiech| 
in  ciascheduno  fi  ritrov.er£bbe  qoal- 
^epr^ia^ljftincp  ^  <he  locommen* 
ida.  >BafterA  dunque  iicceiioajrir ,  che 
jl  terzo  dclja  Tavola  XXIL  co  igiao-|).^i9> 
.chi|cicolaj:ide^,filippiluiin  roviefcio 
iincQra4Kmi^cdtttQ ^  iil  quinto  4ell': 
ia^fla  T4Vi%Ia  Ji  vide  iinitmiJc  jn  Ro« 
ma  )fiQchi  anoiibno >  ornatMÌi.qtte^y.j  i^ 
AcJcttcw^.jliT/jlsa'fir.iJ/i  Deil!uli- 

iima 


4^  GiòHk.De^LittBrIati* 
timo  della  medefima  Tavola  il  P.Pc- 
t'VI'StuR  fi  itìotlra  dcfidcrofó  di  fapcreil 
nomedella  città  j  dove  fu  quello  co- 
niato .  Lo  potcacon  ogni  facilità 
ritrovare  nel  Vaillant ,  che  !o  pubbli- 
cò nelle  medaglie  Greche  >  dicendo 
dì  averlo  tra'  fuòi  ftiedaglioni  con 
quefte  ifteffe  figure,  e  con  la  ihfcrisRÌo- 
ne  intera  £n.  CT.  KA.  CKPEÌ&a^ 
NIANOY.  *OKAItìN.  SubTr^ore 
Claudio  ScritHmiam  Tbocétmfmm .  -  É 
delle  figure  cosi  parla  : Cms4:&meiens 

pifcemThoeam^ 

Mia  Nefla  Tavola  XXHI.  il  numero 
quarto  fa  riconofcere  le  due  acque  » 
che  bagnano  la  città  di  ^pa^iadi  Si*^ 
ria  9  cioè  Tacqua  del  fiume  Oronte ,  e 
l'altra  della  palude  vicina ,  fecondo  il 
parere  del  P.  Pedtufi .  Ma'!  Vai  liane 
giudica,  Ibrfe  meglio ,  che  il  meda^ 
jglione  appartenga  ad  ^pamea  d'Afta 
vicina  al  Meandro  9  cosi  efponenéo 
una  fitnile  inscrizione  io  un  roveicio 
di  Otacilia  Severa . 

p.3if<  lift  Tavohi  XXIV.  riporta  al  nu- 
rò  primo  in 'Valeriano,€  in  Gallieno 
un  raro  medaglione  de'  Tripoìiti  >  e 
nella  XXVI.  l'Atleta  «lei  quinto  nu« 
nero  mantieoc  il  pregiddi  rarità  fino 

a*tem* 
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a*  tempi  deirimperio  già  decltoancc  •  p.^4^ 
Uè  cetfano  ancora  nella  XX  VII.cd  al* 
rima  tavola  di  quefta  iofigne  Rac* 
colta  i  monumenti  di  magtiificenza 
finoairetàdiValentioiano^  di  cui  è 
l'tthimo  de'  medaglioni  quivi  rappre*P-15;* 
fentati . 

Da  quefto  faggio  pnò  facilmente 
raccoglierli  9  quanto  bene  al  nobile 
genio  della  SeroniffimaCaiaFamefe, 
untobenemerita delle  iftorie  Aeree 
profane  per  li  monumenti  più  prezio- 
£  di  Roma  da  eda  cavati  di  fotterra  ^ 
e  mantenuti  a  pubblico  beneficio  > 
corrifponda  ogni  teforo  di  erudizio- 
ae  de^  tanti  >  che  poflfede  >  ecomunica 
ovunque  rifegga  >  e  in  particolare 
quefto  de*  McMglioni  >  che  ora  in 
ben  difpofte  Tavole  ha  dati  alle  fiam« 
pe,  per  illuftrare  con  nuovi  lumi  le 
memorie  delle  antiche  eti  j  e  per  ecci* 
tare  i  letterati  ad  illuftrarle  maggior- 
mente  con  le  loro  ingegnofe  fatiche» 
Donlaficiandofiperòdidareal  P.  Pe* 
drufi»  il  quale  dal  canto  fuo  ha  fttto 
quanto  ha  potuto  >  le  dovute  lodi. 


AR- 
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JitUt!mt4i  tutti  ItOpen  uUìnmmente 
:  #(^i>f  >^  »ftfip  ìmUfi,  ttasptL  del  miU 

1^  CU  e  ormai  tempo  cbecti^ffioflo- 
j  ti^Ud^lkfudateiaticbedi  cbi$ 
^ impegnato» cercare raftrti&  erigi- 
jpe>  ed)  rimedj  più  certi  del  nìa/rpi« 
t4ghfo4e^  buoi  >  icbe  in  qiiefio  Sercm'A 
Ìimol>ominioiia  facto  cotanta  ftrage} 
fìon  cflendo  minot  gloria  dcirArcr 
dedica.  >il^tr^va re  opportuno  riparo 
^lle.cieiÀe  /ndifpofiaioDi  de'  vj vontf, 
che  009^0*000  effimere:  il  loro  hi- 
A>goo^  (^eja  quelle  deiramaii  genere^ 
i^e  qol  beDeg^^ip  della  divella  U  pale* 
iarepgni  maniera  di  movimento  di(^ 
^rdHnato  ^  cbc  anche  lievemente  lo 
^idvrbiyodaqnoj^  Serviranno  qiic* 
ile  j  benché  fnnefte  memorie>di  certa 
regola  a^  pofteri  »  $1  per  iftaré  ocala* 
<iw33X  neir  offervare  ^uM  forta^  di 
bnoldebbafi  ammcfterc  ne*  loro  (bei 
in  certe  congiunture  di  mali  ilranicri 
i'aganti ,  $\  per  accidente  ammcfli>  co- 
me debbafi  in  uno  ftante  troncare  il 
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fito  a  una  di%razia  ^  chf  prefto  non 
curata ,  eopfk i^v v^rcica  fterminau- 
.  mpntc  ('avapza,  e  fé  mcdefifna  fecon* 
Ja  >  fi  per  li  rimcdj  >  che  debbano 
adopraf£bicoiiif  provati  lO  fuggir,  co- 
me inutili  ^  operaiciofi  9  si  per  lo  prò- 
uofticò ,  che  poffa  farfi  5  e  fioalmentet 
fé  fi  debba  peroietterc  Tulb  delle  car- 
eni y  pelli  >grafl]>  bu(iri|Q6milidib^ 
jlie  9K>rfe|  od  infètte  o  vietarlo  >  ov^ 
yeiocQQcpdcrf^  alcuna  delk  fuddette 
cpfe»  e  Don  tutte  t  Si.porranpo  gli 
eftr^tti  delle  DiflfertazJonicoirordine 
del  tempo  delia  ftampa  a  fin^  di  qoq 
ilare  occafione.d'alcuQa  doglianaa  • 
Per  ogni  Oi/)Ìprtaztone  ii  ibrmei:à  w 
Panagrafq^j  per  minor  tedio  de'  Icffr 
gitqri  j  e  per  dare  nel  proprio  nicchi» 
^dcrgarAutoir  bilia  lode» 

•  •  • 

§.  t.  • 

|>;  Contagkfé  Zpiimia^  qud  in  Tata^ 

rivo  Jigfò  %  &  MàfniVtntta  Ditiù, 

ne  inMpes  ìmpfit  9  Differmic  h^ 

,bit4Ìn"PéltmnoLyc€04hWHwai^ 

NO  K/mwmi  $  Tr^M  Medici^ 
M  Tr^fifiJore  Trimam  dU  /X.  7^ 
yembris  1 71 J.  Smniffimo  Venefica 
rm  DHCiJoanni  Cornelio  dUaUi, 
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Taiavii  ex  Tyfograplm  Jo.  Baptiftì€ 
CM^ani»  xyii.inSé  pagg.4). 
Non  fenza  favio  còtlfiglio  coniai 
era  il  Sig.  Ramazzidi  al  noft^o  Se- 
remflTino>  e  CkmendflSmò  Prificipìe 
quefta  faa  comnien4evólìÌfima  Dif* 
fertaziorte  >  hientrc  riguardando  là 
pubblica  felicità^  non  era  disdice  vele 
il  collocarla  fòtto  la  protezione  4i 
chi   taàto   alla  ftefsa  contribilffbe  • 
Que(là  è  la  X  IL  Proluffione  ài  quefto 
chiariflimo  Proft&ore ,  il  quale  ne  ha 
prefo  per  ai'gomenco  la  ftrage  iatta 
nel  territorio  di  Padova  ^  e  (in  dentro 
le  Cnura  della  città  dal  contagio  bovi* 
nò  y  non  iftimàndo  quefto  valente 
maeftroefsereiconvenevolealla  pri- 
ma Cattedra  di  medicina  pratica  il 
"^^ìlare  da  quella  le  dottr ihe  di  M.  Var- 
f.  IX.  rone  ,di  Palladio ,  di  Columellà  ,  di 
Vegezio,  e  d'altri  Scrittori  delV^ts 
Veterinarta  \  mentre  il  grande  Ippo- 
crate  non  ebbe  vergogna  di  parlare 
de* mali  de'buoi(4)  ;  e  tanto  più, 
guanto  in  prima  dairEctetkntiflimo 
Magiftrato  della  Sanità  di  Venezia^ed 
ultimamente  dallo  ftcfso  Sereniffimo 
Principe  era  flato  ordinatpil  cercare , 

4iial 
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qaal  fofse  Ja  condizione  d'un  cocal 
m^le%  qtialla  cagione  9  e  quali  i  rì<> 

AQd)# 

Pada  a  deicrtrere  il  medcfimo  >  che  p.  ijj 
4ai  fintomi  ftabjliice  per  una  febbre 
malignai  ptrntciofidima  »  e  fé  fi  vuo^ 
Je ,  anche  pefttlenziale  »  che  vcrfo  la 
quinta  >  o  la  fectlma  gli  uccide  »  gna- 
Modooe  po^hi  9  più  per,  forza  cklla 
^atura,:cixede'rimedj«  A  tutte  le^ 
epidemie  è  proprio  %  che  abbiano  una 
ca£|oa(^  comune  >  che  nafca  o  dal  vizio 
deli'  ari^  »  o  dagli  alimenti  corrotti  ^ 
o  da  un  qualche  fomite  contagiofo  i  p.  i4t 
che  palli  da  un  corpo  in  un'altro  ^  e 
gli  comunichi  la  medefima  malattia  • 
^folufa  la  cagione  dciraria,  de' cibi 
corrotti  >  e  degrjnfluili  de' pianeti 
maligni  9  a'  quali  non  prefta  fede  9  fta^ 
bilifce  >  cflfere  nata  quefta  epidemia  da 
ttn*fomite  contagioio  portato  fotto  il 
noftro  Cielo  da  certi  buoi  condotti 
dalla  Dalmazia  (  come  coda  per  atti 
pubblici  )  uno  de'qualifeparatofida* 
gli  altri  9  ed  entrato  nel  cortile  9  indi 
condotto  nella  ftaila  d*una  poflefllone 
del «Sig.CanonicoTrojano  Conte  Bor*  p-i^ 
romeo  infettò  tutti  i  buoi  del  mcdefi- 
tao  male  >  di  cui  egli  con  tutti  gli  al* 

tri 
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tri  moti  >  eccettuatone  uno ,  a  cui  fu 
fatcàun  fctàceio  nel  cptlo  •  Dilàiin- 
cominciò  a  ferpeggiare  <|uefto  ctimt^ 
gio  per  tutto  il  diftretto  Pstdovatio  > 
dónde  pafsò  il  Pò  «  inc<miinciò  a  m  i- 
nacciare  i  popoli  dell'Emilia  > 
p.  17.      Spiega  dappoi  >€ome  quell'aria  av« 
vèlenataufcendo  de^corpi  ififetti|  de- 
gli eftinti ,  delle  Aalle>  de'pafcofi  da^ 
gli  effiu^j  de'  medefimi  cùntaminatf ^ 
e  delie  vefti  degli  fteditK>attJeri  pr^^ 
fio  n  dilatale  >  è  in  qualAaniera  rice- 
vuta da^  còrpi  fani  oflfeddeffe  i  ioro 
.  fiuidt>e  vizia(!e  le  funzioni  delle  vilce- 
i^.  18.  re  k  Stabili£:e  per  cofa  certa  >  che  que* 
P*  ]9*  fto  contagiofo  veleno  da  più  tofto  dt 
quella  fchiatta  >  chefiflfa»  e  cagliai! 
fangue  >  che  di  quella  ^  che  lo  ftrioJga^ 
e  sfibri  s  argomentando  ciò  da'  finK^ 
mi  ^cbe  accompagnaiK)  la  febbre,  ciod 
dairanfietà  ^  grave  anelito  >fonnoIen- 
7A  »  e  Cupidità ,  ed  anche  dall'oculare 
offer  vatione  fatta  da  btcca j  nel  taglia^ 
re  i  morti  buoi ,  da'  quali  «  benché 
caldi  ^  poco>  o  niun  fangue  fiuifce .  Lo 
deduce  pure  dalla  naturale  corpora-J 
tura  del  fangue  in  fimili  animali  ^  che 
dee  eflfere  denfa ,  per  eflere  gli  ftefl!  pi- 
gri >  e  tardi  al  moto.  Finalmente  lo 

prova 


AtrreoLo  IIL       47    . 

prova  <U  altre  coftituioni  fimiliiiD^ 
cidatc  anche  tteirtunan  genere  ,  e  daL , 
vedere  3  che  la  febbre  cita  in  lungo  per 
alcuni  giorni  |  il  chenonfeguirebbey 
ibil  fìermeneo  maligno  diflolvefle  la. 
eelScnra  del  fangoe  • 

Se  poi  in  quel  bue  ftraniero  fi  gene-^  p.  te 
raffe  prima  la  pefte  1  o  la  portafle  feco 
ricevuta,  da  altri ,  non  s^afiktica  a  cer- 
carlo» lUmando  )  che  poco  importi; 
imperocché  è  oecefsario  r  che  fi  venga 
in  fine  aduno  ^  in  cui  quel  primo  ieme 
morbofo  fi  fia  generato  ^  non  efseh«lo 
cofa  tiuo  va  ^  che  non  foUmente  negli 
animali ,  ma  anche  negli  uomini  fi  ge« 
nerino  veleni  »  che  facilmente  paffi* 
no  ad  altri  corpi  a  loro  fimboli  ed  ana» 
loghi»  il  che  prova  coli Vfcmpio  de* 
tifici  ^  e  de'  hppidofi . 

Nota  »  che  osservarono  gli  anato« 
mici  di  Padova  in  -  tutti  cadaveri  de* 
buoi  un  corpo  duro  »  denfo  e  grande» 
e  d'intollerabile  fetore  neiromafo» 
che  ai  muro  ftava  ftrettamente  appic* 
cato  9  e  nelle  altre  parti  idatidi  ^  come 
grandi  vefdche  piene  di  foio  flato»  ul* 
cere  nella  radice  della  lingua^  a'fian- 
chi  della  medefima  vefcichette  piene 

i  fiero.  Quel  corpo  duro  »  e  ram* 

mafsa* 
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ìrnaflaco  a  galla  di  calcina  »  lo  fttma 
un  primo  prodotto  della  maffa  coa- 
tagiofa ,  non  che  s*indari  dopo  accefii 
la  febbre  9  mentre  i  bnoi  allora  pia 
nonmangiado,  £c  non  fi  gitta  loro 
già  per  la  gola  qnalche  liquido  ali^ 
mento  • 

Scende  a  cooghietturare  qual  fine 
fia  per  avere  quefto  contagio  ,  lepre» 

f.%%.  dica  qualche  co(a  di  più  grave  ^  e  che 
debba  farfi  •  Quanto  al  primo  egli 
pen(a  »  che  come  accade  nelle  altre 
epidemie  »  dopo  molti  cfperimenti  » 
ed  offervaaioni  particolarmente  nella 
natura  medicatrice  »  come  fiiccia  a  ia« 
narne alcuni»  (ia  per  ritrovarfi  Top- 
portuno  rimedio  >  e  fperava  ancora 
fondato  fopra  ottime  ragioni  ^  che 
fbfse  per  terminare  rinvernoicorfo. 

pi  ij.  Se  poi  quefto  epidemico  male  bovino 
fia  per  comunicare  agli  uomini  »  £t«- 
viamente  lo  nega ,  mentre»  fé  nello 
ipazio  di  tre  mefi  non  s^era  comuni- 
cato agli  altri  beftiami  di  campagna , 
non  appariva  ragiooe  »  perché  dovef- 
'  fecomunicarfiagli  uomini  ^  che  tan« 
to  più  fono  dittanti  dalla  natura  de* 
buoi. 

.    Previene  un' obbtcEtone  j  che  gli 

pò* 
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potrebbe  edere  htu^  die  fra  i  Cegai 
della  futura  pefte  Begli  uomiot  s*è 
altre  volte  odervato  precedere  quella 
delooi  f  e  deglialcri  ammali ,  quale 
fa  ladefcritca  da  Ovvidio>da  SUioIta^ 
lieo  j  da  Livio  f  da  Dionigi  Aliqimaf^ 
leo  9  e  da  Lucrezio  »  che  fu  iofino  ne* 
Pefci-y  ma  rifponde  f  cfar quelle  pefti 
tiravano  Torigi  ne  dal  vizio  dell'aria  , 
di  cui  non  abbiamo  alcun  fofpetto  • 
Corrobora  la  fua  aflerxione  coiran» 
f orità  del  Fracaftoro  »  che  nel  fito  p.  &<. 
trattato  del  contagio  narra  d'una  pe- 
fie  crudele  accaduta  a'  buoi  fimile  a 
quefU»  che  terminò  ne'medefimi  • 
Un'altra  memoria  fimile  ci  danno  i  li- 
bri vecchi  9  fcricti  a  mano  dell*  Arte 
de'fiecca  j  di  Padova  >  ne'quali  fi  leg« 
gè  una  fimile  epidemia  »  per  Ja  quale 
il  Senato  Veneziano  proibì  per  buon 
governo  lotto  pena  capitale  >  che  fi 
vendcfle  carne  di  bue  >  formaggio  firc'- 
£co>  butiro,  e  latte»  mafimai^iaf« 
fero  folamcnte  carni  di  caftrato»  nel 
qual  tempo  jQon  accadette  alcun  male 
agli  uomini  • 

Data  quefta  occafione»  cerea»  fé  nel 
tempo»  che  regna  quefta  epidemia»  fi  p  ir» 
f  odano  mangiare;  impunitamente  le 
TMiaX         C  car- 


tó  Gxom .  Ite*  Lettkeati 
c«nii<le'baoicrofa]dfani.  Mette  fai 
coia  piena  di  fofpecto  9  imperocché  , 
benché  il  bae  »  prima  che  fi  conduca 
al  macello.  >  fi  ottavi  yigof  ctfo  ^  .«d 
allqfro  9-  e  19  quello  Uccifo  nosk  fi  tro- 
vino que'fcgni  cattttù  cfaio^lbno*  fediti 
cravaÉfi:fl€^m0fcidcUofieBam:Ue  » 
floHadimcno  non  fiamo^erti  »  che 
quel  bue  non  fort^tk  (eco  iì  fomitt^ 
contagiolb  9  e  che  Jo  potcfle  coma- 
nicare  ad  altri  ,  provandolo,  eoa  1' 
p.it.  ciempio  del  morbo  gallico  •  PotuliQ 
P*2^*  opinioni  de'medid  Padovani ,  e  Ve^ 
fieziani  antìciii: ,  che  finoallora  fawr 
no  dìterte^  anii contrarie»  }à  i^l 
controvcrfia  Fabio  Paaitno>  prctefe 
di  troncare,  volendo  >  che  >  fola  nc^ 
ccffità  aforBaOe  a  mangiare  dette  car«^ 
ni ,  era  d'uopo  prtma^macerarle  con 
lale#  ed  aceco  f  e  gittar  via  le  yi^cr 
re  9  «leineeriora^laqnalatutelayfe 
bafti»  e  levi  tutto  ildid>bio9  laicia^ 
il  pnidcntiffimo  Signor  BLamazzioi  li* 
bcroa  tutti  il  campo  di  giudicare. 
Viene-  finalmente  alla  cura ,  txU 
P*^«  flettendo»  che  non  abbiamo  lo  ipeci«> 
ikodi  quefto  veleno  ».  penfa  che  per 
eftingnere  »  o almeno  foervare  il  mcw 
defimo  fi  ricorra; agli  ale^rmact  ^ 

-,     i:he 


Articolo  IIL       fi 
che  cacciano  alla  cute^  giacche  quelli 
che  fono  guariti». hanno  avuta  V  efpul* 
(ione  ddlfi  medefima  per  mezzo  d'ai- 
cere,  pa/^qj^i^  o tubercoli  ì  doven*. 
doftqffervare  fieila  cura  quel  metot 
dory.  che  s'oÀerva  nel  medicare  le  va** 
jux|la»;CÌQèdiftipgttere  il  tempo  dell*  . 
efajttÙizionè  dal  tempo  del  efpuifionc  \ 
penfando  faviamente  9  non  doverfi 
ricorrere  nel  principio  a}  vini  genero? 
fi  colla  teriaca  »  per  non  accrefioere  i\  f.^o} 
calore  febbrile  »  •  ^  turbar  lacoztonje  ^  -  '  '  - 
Q  le  operazioni  della  natura  • 

Srabihfce  dappoi  necelfaria  laca^  pjk 
vata  di  fangue  nel  principio  1  e  lopro^  ^'^^* 
va  con  le  autorità  »  e  con  10  ragioni  i 
come  i  march)  o  fcottature  con.  un 
ferro  infocato  noli'una  y  e  nell'altra^ 
parte  del  coUq  y  i  fori  nelle  orjccchie  9 
ne*quali  s'intruda  la  radii:e  d'ellebo* 
ro ,  e  il  fatacelo  nella  pendente  pelle 
del  collo  y  o  giogaja ,  JLoda  ,  ch^ 
fpefso  fi  lavi  loro  la  bocca ,  e '1  palato 
eoo  aceta»  e  (alc^  fi. facciano  fregar 
gioni  9  e  fé  nelle  fauci  fi  generico  ero- 
fic?  s'adoperi  un  baftopcello  di  falciq 
Terde  fpalmato  di  butiro  •  , 

Prende  i  rimedi  interni  dai  trefoli* 
ti ,  regni .»  kKtaiido*  la  decozione  df 

C    X        fcor- 
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fcordio»  di  cardò  benedetto  9  di  die* 
tamo  eretico  ^  la  canfora  ,  e  iSmili  . 
Di  più  propone  lachinachma  >•  come 
gran  rimedio  per  domare  il  fìioeo feb- 
brile, e  ne  apporta  le  fue  ragioni.  Dal 
regno  animale  cava  il  corno  di  cervo  , 

p.36.  eia  polvere  viperina  >  cìoffermact* 
ti^  e  dal  minerale  lo  ftibiadiafbreti« 

P*^^*  tOf  epercfserfi  ofsevati  de'iombri» 

chi ,  i  mercuriali  •  Pct  alimento  lo- 

.y  da  bevande  eòn  farina  d'orzo  >  di  fbr« 

''^  •  mento  >  e  di  pane  trito  a  guii^  di  tif- 
fana  •  Per  bevanda  acqua  con  macera- 
zjone del fieoto di  Maggio.  Si  tenga- 
ifo  ia  luogo  caldo ,  e  ben  coperti  »  fa- 
cendo  fuffumigj  con  bacche  di  gine^ 
prò,  galbanò,  efimili. 
'    Pafla  in  fine  alla  ptefervazione  de* 

p .    fani  »  che  confifte  in  tenergli  nelle 

*  ftallc  nette  da  ogni  immondizia  »  4al 

purgar  le  medefime  coir  incroflarle 

di  niK)vo ,  dal  dar  loro  alimenti  mon« 

p.40.  di,  epuri,  dal  fregargli  fpefse  volte 
il  giorno  >  e  far  loro  un  fetaccio  nel 

f^u  collo,  corroborando  queft' ultima.» 
operazionecon  una  belliifima  autorità 
d'Ippocratc. 

§.  a. 
Ci^hkttun  del  Dotm  Pi etro^Ah-; 

TOM 
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TOM  MlCHELOTTI  f  Fitcfifo  >  C  MS^ 

dicù  if^dfeo  9  fopra  U  T^atura  >  Céh 
ghne$  e  I(ime^  dell  it^ermità  re* 
gnam  negli  minimali  Bovini  ii  moU 
te  Città  ,  yUlaggì  y  e  Camelli  dd 
Sereniffimo  Dcmimo  ii  yene^id  ,  e 
Tàifi  vicini  nell'Autunno  dell*4nn9 
cadente  1 71 1 .  ^'Mlnfirifi.  ed  £r- 
(teilfntifs.  Sig.  Girolamo  Vemer  X. 
Proc  di  S»  Marco  9  e  l\i/ormatore 
dello  Studio  4i^^iioa.  In  Venezia  , 
appo  GioXiMTieUo  Sr^i  1 7 1  x.  in 

Ha  volato  mo Arare  il  fuò  teloj  eil 
fuo  Jtigegno  il  Sì^.  Michelòtti  nelk 
p  re  lente  epidemìa  letale  de'  bnoi  % 
dando  anch'  egli  9  p^r  paU>Iicò  bo» 
ne  >  alla  li«ce  le  fae  Congoiettme  Sffct* 
fitiuiridea  del  male,  ed  a*rimedj/:lie 
adoperare  fi  pofsono .  Si  portò  per  tal 
fine  alla  vilita  di  molti  Buoi  infermi  -^ 
i  quali  qfservò  quafi  tutti  ricbfanti  , 
ogni  forta  di  cibo  >  e  di  bevanda  >  col  ^'    ' 


^apo  chino  ^tremori  aliai  pelle  ^  ed  al- 
le membra^còn  anelito  grave ,  e  Are» 
pitofo^  lafseaza  di^ forze ,  condiar* 
ree  ,  e  difsenterie  fetidtflii^e  >  col 
capoi  0  ventre  gonfio ,  ene'lati  del 
ventre  9  e^luogheflTo  le  vertebre  d< 

C    5        lom^ 
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lombi  1  rifo^aiuì  ^  goifa  d'una  yefcica 
^onfiit^  €  inaridii» i»  Non.  tutti  però 
avevano  i  fintomi  modefiw  9  ma  du 
.veri!  in  diverfi  e  toùhi  in  tutti  •  Al- 
Jenni  mangiavano  poco  >  ,e  bevevano 
•^molta»  inaltri  le  orine  erano  torbi- 

f.ìuj^iSRmc  ,  ed  in^ltrifocofe^  in  ogn- 
uno  i  polii  erano  frequenti ,  edd^li  » 
.e .poco  calore  ternamente  lenttv^fi  » 
)a  hngua  era  moUe,  ed  umida  »  «  4al  la 
Jor  bocca  fpiravauf^ingtattfiSùjp  odo^ 
jre  ^  JR&airvìfato  >  che  ad  akri  appa- 
rivano tumori  crudi  >  ^e  jmftuìe  ;a<- 
iSti^^^llacute»  ad.altri  tumori  nlatu- 
jlùe.m^rcit^alUh^ay^e  dalle  ni»f«Ì9 
jt  qiiii.iche4iiLfio4a  lingula^  yids^ridd , 
Ji^&z  %  ct.^i^ar>  ,e  finalmente  In  ai- 
.frifiirono  osservati  ftcani  movimenti 
fdel  capo  »  vermini  ndle  fecce  ^  e  ne' 
icanti  degli  occhi  »  fudori  languillQ- 
Jlenti ,  e  la  caduta  del  pelo  •  Purago- 
nate  le  earni  de'  fani  con  quelle  de* 
morti  da  fé >.  le  notò  alquantaliyide  : 

p*i^..Nelfrìmo>  efecondo  ventteniiui^ 

.vì;bìo  organico  appari  >  il  (angue:  pn 

«nero»  ebenctiè  ancora  fumante.»  iPt'* 

cinoalquagliamento»  Sifenciva  un* 

odore  ingrato  neir  apertura^  de'  due 

primi  ventri  >  ma  in  quelU  ^ell'inS* 

mo  1 
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no»  iocoUerabilcw  In  aJcuni.  >pcEÌ 
érmà.&ùc  »  offer  vate  de  ti fcere .  guai- 
Ae>  e  il  pritxio  yentrioolo  inaridito 
col  ciboi  vecchio  folidpCfftraiiftnieoce 
infieme  r.a;iiiixitfitò  «  II: (angue  fatto 
-csvare  a^^biioi  lofer/m  ipacciava  dalla 
-veniitagliata:  pigroinolto,  eccome  p.14; 
^trflùridadifcooriniiato  nel  filò  movi- 
dtiento  ^  Je  cm.  «parti  fuccedemt  iion 
ieguoiìo  ttpmèdiratameiice  ìe.iinteco* 
•di^ntiii^  Si  qnapliò poto  dopo  feoxa:* 
•veriÉiaieparàziònediiiteffOrJappafaW'^;  \' 
do  vi  fG|>ra  a  naipillicella  i»  '  £bmu  «  dì 
«etc  jT  ifaeJafciataallfkria.  s^appioòbal* 

de  pareti  :^toerne:delvafòijii:  che  4i    ^ 
iPfisrwtà  nèlÀnpUexi^ri  xctoibooi 
dal  Su  Dottore  2»co]|t  fuoCollega  net» 
leOflervazioiri.       ?  r 
•    Da  tutto  Ciò  di»dttce  »  che  le  Ì9^ 
«fermici  regnanti  comunemente t  ne'      . 
buoi  fieno  febbri  maligne  peAilenti  > 
che  aibhEfi»  il  £ingue  a  cdagolli^iÉ  ne* 
pl^cprj£vafi:y^  ciò  prova  eolie  rtfotv*.*^^f* 
«iòfiridlbrite  diibpba  /So  «f^efti  fbli* 
-dbnidtoigittala  fila  ingegacrfii  teitfrt^ 
461»  crmoftra  »  che  offendo  il  ftioto 
f4»rmeneativo  del  fadgfue  naturalmeti- 
ee  adas  debole,  diventa  fof te  nello  fia- 
to di  lui  non  naturale  ,  imperocché 
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idiminiiici  i  movimenti  circolare  >  e 
fercuffivo  ciel  inedefimo  1  s*e(aita  il 
fermentativo  >  e  quelli  totalmente 
ammorsati  9  qtiefto  diviene  indoma- 
bile^ il  che  tutto  fptega  colla  mecca- 
p.  I9.  nica  nobilmente  •  Dal  forte  firigni- 
-mento  del  fai^evuole>  chefifpre- 
mano  fali  di  varie  figurerombcddili  9 
cubiche  9  tetraediche  »  .  ec»    nella 
parte  fierofii^  i  quali  applicando  i 
loro  angoli  col  mezzo  della  circola* 
t*  i^»  zione  a  wverieparti  del  corpo  bovi- 
n.ìl\  ^^  1  producano .^liverfi  cfietti  |  Da 
p.13!  CIÒ  deduce^  e  tpicgi con  moka  prò** 
p«ie«  prietàtuttitfeoiiokeni,  che  fi  fono 
Veduti  ne*2uddetciaQÌnù)ì  infermi  > 
tanto  congiunti  »  ^uantQ^  jìiccedenei 
lenza  finzioni  j  com'egli  dice  >  di^f'» 
4nienti  velenofl^  di  qualità  mortife* 
fCi  e  maligne,  che  altro  non  fono ., 
che  voaboli  vani  >  eridevoli;! 
Difcende.  pofcia  ad  inveftigar  U 
f'i^*  elione  oocafionaledelle  malattia  de* 
buolf  procedendo  con  quelF  ordine 
analitico  i  che  Tha  condotto  alla  de- 
terminazione della  loro  immediata 
cagione  >  che  riduce  il  fangue  bovJ« 
no  a  quel  lurido  >  e  fittale  ftrigm'mea-* 
j^o  di  fé  medelimo .  Pondera  ,  che 

qua- 
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quafi  cucco  l'anno  correoce  »  cornine 
ciaodo  dairOccobre  dell'apno  fcorfo 
1 7 1  a  (ino  al  mcfe  •  nel  quale  feri ve^ 
va  viciniamo  al  (blftizio  dell' in  ver» 
no»  era  ftato  auftrale  »  e  piovolb  $ 
con  venti  anche  freddi ,  e  ptoggie  ca^ 
duce  nella  primavera  >  enellaftacc 
decorfii  >  a  legnò  caie  ,  c{ie  per  lo 
pochiflfmo  calore  anche  nc'giorni  ca* 
nicolari  moki  non  beettcro  le  acque 
Termali  ^  e  nella  Primavera  non  f> 
cero  le  folite  purghe»  non  edieodo  per 
tal  cagione  macurace  perfeccamence  ài 
iblico  cempo  le  fructa  »  e  le  biade  •  Il 
che  cucco  cenferma  colle  offervazioni 
iacee  nelharomecro  »  e  nel  cermome-* 
ero  >  lodando  con  cal'occafionc  rOpe«* 
iradocciffinu  fopra  cali  ftrumenci  del 
5ig«  Marchefc  Gio.  Poleni  •  Appog*  p.  ^^ 
giaco  a  quelle  offervazioni  decermi- 
na  »  che  la  cofticnzione  auftrale  9  e 
piovofa  dell'anno  Callora  cadente^  in« 
£eme  co*venci  freddi  della  primavera» 
e  della  ifaice  paffaca>poffa  efsere  fiaca  la 
cagione  occafionale  delle  fèbbri  mali- 
gno^pefiilenti.  regnane!  negli  animali 
oovini  i  quindi  è  »  che  premeccc  al« 
cune  cognizioni  fopra  Tinflulfo  »  eh* 
ha  il  Sole  nelle  macchine ,  e  ne*  fluidi 

C    f.       di 
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4i  tutti  l  viventi  >  Ibpra  la  natura  dell* 
aria  >  e  (opra  gli  cSctti  »  che  produce 
Del  fangue  degli  aaimali  »  prima  di 
^leducrc  dalla  fuddetta  foa  propoli- 
;iione  lo  ftrtgpimento  >  e  lafermcQCa- 
zione  torbida,,  e  violenta  del  languì 
de*  buoi. 

t  Ciò  co' moderni  migliori  principe 
p.  ^^  dottamente  fpiegato»  inoftra  U  che 
nella  coftìtuztont  auftrale  $  e  pbvoik 
dell^no  caduto  ,  avendo  gittata  il 
Sole  piccola  quaiitità,  de'  fuoi  ragg| 
ibpra  il  Doftro  mondo  9  é  fiato  ca^io» 
ne.^  che fianfi  diminuiti!  movimenti 
.vcrtiginoG  delle  pirticelledel  langae 
infiemc  coll-iiiienfibile  trafpii*a:iione> 
onde  s'fi^  diipofto  alrappigliarli  >-«  ad 
una.  icrmcncaxiojie  preternaturale' , 
diftruggitiva ,  eiviolenti.  Ih  C^hce£» 
fendo  £Uta  l'aria  ,  Ja  pia  gran  parte 
jdeH!anno ,  ripiena  di  molccoloacquo* 
ic  1  s'è  fatta  a  pocòapoco  una  rilafla* 
«zione  nelle  funicelle  motrici  de' ma* 
icolt  nef  buoi^  per  la  quale  renduti  flobi 
4c'^ >  e  incapaci  della  neceffaria.  tenfio- 
ipe^  ed  accorciamento  >  non  bap  po- 
tuto coipprimerei  canali  faoguiferi 
^olla  dovutaenergia ,  ed  accelerare  il 
moto  circolare  del  (angue  ^  onde  s*è 

dimi- 
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diminuirà  »iu:he.pcr  qiUtU  cagbnek 
crafpirazione  infenfibilc  >  ed  il  fangac 
hk  imominós^fo  a  pto^^t  k  due  men* 
sjoute  mudificaiom  non  fl^«raii• 
UL  Ghe  cfsendaL'aria  ibcdo  pefantCì  p«  3'* 
^«aild^iaiivolofa  9  che  quahdo  e  fe« 
Mna  >  come  hadisròftrato  il  Sìg.  Ra« 
nanifii  ^  s*è  '^sminuita  non  fola*  P*^ 
taiClire/  la  eraipìrastone  tnfenfifaile  ^ 
i&à  eaif  odio  n'c  accaduta  la  libertà 
-aMggiore  d€U!aiua  inccnu  ; .  e  qiri  ne 
jhoftra  ^\  cffBtfalogùbrt  >  cheli»  par* 
coricai  colle  leggi  della  meccanica* 
Spi  egàdappoi  >  cosmea  tutto  dò  oon« 
oorfero  le feiadie  >  e  Je  erbe  immature  ''  ^*' 
pienedi  fughi  acerbi,  ne^qUalip^nfii 
fitm>i  come  taini  piccòltflimi  cuoci 
iUitti  acutangoli  »  hotanri  in  un  tei^ 
do  acqìtofo ,  che.  dàlie  particelle  di 
quefto  percoffi>e  nella  bafcje  nelle  facé.  ' 
ee  laterali ,  pofsano  41e  volte  opera* 
re  a  foggia  di  trapanò  >  fpiegando  di* 
poi»  come  opera  il  cuneo,  il 'quale 
fion  fblamentejèattoa  fender  i  corpi  » 
ma  eziandio  A  ftrignere;i  xnedefimi 
piàfbtteméme  ;  Con  quefta  dottrir  \.^^, 
Aa  fi  diffonde  a  f piegare  gli  effetti  ca-  p.4i* 
glonati  di  ilrignimehto  nel  fan^uc 
degli  animali,  e  le  macchie  ofser  vate 

Q    6       nelle 
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nelle  foglie  dell'erbe^  e  delle  frut* 

Ynole  y  che  la  cofttttnione  di  fo* 
pra  fpiegaca  operaCse  gradatamente 
ne*  buoi  9  e  verfo  Tequinoiio  autuih- 
nale  arriva£se  poco  meno  ^  che  al  ter«* 
mine  della  fua  axione  j  onde  incomtiU 
ciarono  tali  malattie  $  dal  che  ratto 
deduce,  che-quefto  nonfiaftatòmal 
contagiofo  portato  in  quefte  parti  da 
p.4f.  altri  foreftiert  buoi  >.  avendo  oflerva^ 
to»  che  s*ammalaTano  anche  quegh^ 
i  quali  con  gran  diligenza  erano  feiti 
tenuti  lontani  dagl'infermi .  Non  ne^ 
ga  però  »  che  i  corpiccinoli  efiilanti  da* 
corpi  de^buoiJnfermi»  nonpofsano^ 
introdotti  ne' fini,  difporrei  mede- 
iimi  ad  infermare  ;  ma  non  vuole,  che 
.  ^  qucfta  (ia  fiata  la.  cagione  univcrfale 
p/ 47.  d'un  tal  flagello  9  e  s'ingegna  di  ciò 
P  *4^-  provareJn  varie  marnerei  e  fcgnata^ 
Pf  Q*  mente  cerca  di  rtfpondcre  alla  ragio- 
ne del  Sig.  Rammazzini  >  benché  non 
lo  nomini»  colla  quale  moftrava  che. 
^  fé  Ja  cagione  fb&e  fiata  comune  »  e 
«miverfale  »  come  Taria  »  fi  (arebbono 
•^   .  prodotte  malattie péftilenci  anche  ne^ 
gli  altri  animali  ruminanti  >  opin  de^ 
boli  • 

.     .  Dopo 
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DopoCMta,  e  si  tngegnofa  Teori- 
ca vieneal  rimedio  del  mal  bovino,  e  p»fs« 
dice  ichc  dovrebbe  eùere  la  mataiio» 
ae  della  ,ftagtòfiea«Cttiinale  nella  fta-» 
gionedcirinverao,  tnfiemexol  cani 
giam«nco  della  coftuuzione  dell^iria 
auftralc  »  e  piovoia  in  una  boreale  9  e 
icrcna .  Penìa  pare ,  che  per.  rimedio  P'  ^i* 
pRicr vati vo almeno  in  alcuni  buoi^ 
potrebbe  fervire»  il  mantenergli  io 
luoghi  afciutti'i  moderatameaee  xal^ 
di  i .  percoflS  diil  fole  »  (enza  efporgli 
all'aria  umida  »  ed  alle  fatiche  >  cdil 
porgere  loro  bevande  d'acqua  tepida  9 
di  ottima  fonte  I  e  mefcolatacoapoca 
porzione  diXal  comune  :  4zf  loro  fie«> 
no  perfetto  y  e  fumicare  le  dalle  eoo 
odorati  legni ,  come  di  dprc&o^  4' 
alloro>ec. 

Non  s'affatica  punto  a  propor  rime-  f*  Iaì 
djcurativi,  per  le  difficultà,  che  s'in- 
contrano in  porgergli  a*  buoi,  e  anche 
rifpetto  agliafliftemi:  ma  fé  fbùe  foU 
fibile ,  vorrebbe ,  che  s'adopcraffcro 
quelli  9  che  accelerano  il  moto  circo- 
laredelfangue>echene  mortificano 
la  violenta  fermentazione .  Non  loda 
mólto  la  cavata  di  fangue  eccettuatone 
nel  primo  principio  >  nel  qual  tempo 

può 
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pùòelsere  anche  qiukhe  voha  nóci. 

f.iS.  va  >  e  apporta  alarne  dottriiie  mecca* 
nìdie  tolte  dalle  Icg^i  de^ihridi  >  le 
quali  vuole»  che  s'appJJchifio»  màatis 
nmfMiif^  a'  medianueoti  tolkiieìvi , 
ed  a*  purganti  9!  quali  afserìfce>  aver 
ofsevvatt  daimofifllimi  nelle  malaftic 
de* buoi.  Vuole  j  che  fi  odeivt  con 
qualifpuegamcnci  rscupertooiena'ar* 
fé  i  buoi  la'Muce  »  «e  qumdi  appren* 
dieretpiak'^ecie  dt*  rimedi  iiddriHt 

^^  *  iòr  porgere  ;  ma  aiferifice  >  che  ciò  ni 
menoXarcbbe  fufliciente  ^  e  ne  appor* 

^  p.  ^^,  ta  alcune  ragioni  >  ed  efperìmenti  chi* 
inìct#  Per  iljj>iegare  queftì  fenomeni 
conclude^  ebehifogna  ibrvirii  degli 

p,  58.  dementi  della  mcccanieaxheftima  al* 
qua.ntapi4wrft0  e.  naturali  di  que* 
dell'arte ,  che  riduce  col  fuoco  i  corpi 
compoftinellefue-parti  componenti  » 
la  c^ale  avvegnaché  ucilifllma ,  è  in* 
fufficiente  ad  cfplicarc  le  co(c  natura* 
jt  >  almeno  quando  ella  non  fia  ap* 
poggiata  #a  geometria ,  alla  mecca* 
nica  ,e  ad  aitteidcnze  matematiche  « 
loda  finalmente  più^dcgli  altri  rime; 
dj|t  diaiblrexici  thineralijaàimalije  ve- 
geubili»  ma  anche  in  quefti  trova  del-^ 
h  difficoltà  io  riguardo  della  dofie 

prò- 
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proporzionata  :  il  che  parimente  of« 
lìceva  nelle  malatde.  del  corpo  umft# 
PO.  . 

TefnodÌ!Pdriffffrai  itrimidip$oyati 
<mT4  H  mm  €<Ma^^fo  4e'  buoi  : 
cùn^  dm  Difim^ioni  »  e  ma  Leuvt4^ 
di  Medici  ittuftri  ciré  a  le  cagioni  im^ 

«  <  mrn^  fd^ejkruet  tUcura^Mmide^ 
\ fimo^ itaUéàgiimpa di  malti  ticofdi 

.  j^erlafefitfpJeomìt^hdilg&^àaminii 
perii:  mali  dt\<:aifaUi,  e  par  ytàrii 
4d^Ttmdattit  deUorp$  Jimima,)ed 
infim.ptr  quelle  eapcnme  dal  mai 
Francc/e.  Dedkato  al  Sig.Gio.D&* 
memo  Samorim^  Ttumiedieo  ^ 
.gniffimo  della  SMiti.  Infiaa^ia  » 

^prcffoGirolatM^bri^^Xh  ^7^^i 
i»  S.  pagg.  1 6o.  fcoza  la  dedicato^ 

.   ri^>  indice ,  e ana  Lettera  del  Sig» 

Bo^iFiCLi  intorno  al  contagio  pe* 

ftilenziale  di  Polonia  • 

'  ;  Conticne.qucfto  libretto  Tarìe  ^diC* 

lertaxioai  ^  e  ricette  non  folo  fpettM- 

rial|Qal(^oatagiofade*i>uoi*  maam^ 

<pra  a  quello  degli  uottilovy^  iofieme 

diverfi  rimed)  a  var)  mali>  e  iitftio 

de' cavalli .  Noi ,  cheali^iamo ftabi* 

lito  di  parlar  Xolo  io  qa^fto  Articolo 

di 


m 
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di  ciò  ^  ches'afpottaal  maleboviaO) 
daremo  efatca  iKÀizia  di  quefto  ^  t 
poi  nel  fine  tratteremo  in  fuccintodel 
rimanente. 

nenfi  agro ,  ^  mti  fere  Fen^ta  diihne 
hortsfohm  %  &  jncncas  vcmm  ^ 
txerui  :  Difisnatio  X>.  Francis» 
Fantasti  ,  MetL  Uro»,  cekb^rimi  9 
infuimmrbiind^kmj  ^aufami&rt-^ 
HuMa  fapimat  qHétrit ,  €f*pTtpomt  é 

£]la  è  dedicata  dairAutoreal  noftro 
Sig*  ValUffìiarì  •  Còme  ognuno  nelle 
comuni  calamiti  della  patria  cerca 
adoperare  ogni  arte>  e  tutto  l'inge- 
gno per  folle  varia:  cosiefsendofifte*» 
fo  nei  Veronefe  il  mal  contagioso  de* 
buoi  ^  il  Sig.  Faotafti  ha  voluto  ita-- 
piegare  la  fua  virtù  ^  per  vedere,  di 
ritrovare  opportuno  riparo  al  mede-* 
fimo. 

Cerca  fulle  prime»  checofa  fia  la 

p.2.  pelle»  efta  fulla  defcri^^ione data  da 
MarSlio  Ficlno  »  cioè ,  éhcfia  un  ctrto 
if  opere  nemico  agli  /piriti  9  the  f oppia 
ddianafnradel  releno.  Per  indagare 
la  natura  di  quefto  efamina  gli  acci* 

p.  3.  denti  che  accompagnano  il  male  $  ed 
oltre  i  tifsxiii  nel  ^.^i^  dal  Sig«  Mi« 

che» 


Articolo  IIL     €^ 
chclottt»  iu  ollìejrvito  alcuni  oriiur 
fangae  ^e  nella  notomia  dc'cadaTcri 
£ingae  fparfo  interao  al  cuore  per  lo 
più  fluido ,  rare  volte  quagliato  »  co  i 
ventricoli  del  snedefimo  Tempre  voti 
aflfatto  •  Nel  capo  >  aggiugne  »  aver 
oCiervate  cofe  mirabili  %  mentre  ìilsì 
alcufti  era  f eoza  cervello  »  e  in  altri  im 
ftto  luogo  v'tea  un  feetdi^mo 
ocomepoftema«  Coiilamidc 
k  o&aL^  e  delle  corot  fi  trovava  ioarir. 
dita  9  e  eonfiimata  •    . 

Paj(sa.a  dilamiftarc  l^indole  del  ml« 
Jci  eloftabiltfce  aach^egii  una  febbre  ^  f^ 
maligna  contagiosa  9  il  cui  fcmecoti* 
ilfta  io  uo'glutine ,  o  vifco  fuligimn 
§0y€  lottile  9  mentre  p  fiwilmente 
vola  ^  ed  è  ftranamente  appiccaticele^ 
ènde  ftabilifee»  che  la  pefte  (ia  una 
corruttela  del  £igo  vitale  cagionata 
dalla  fuddetta  avvelenauiuligioe  in- 
trodotta »  mediante  l'aria  »  daatro  le 
arterie»  intendendo  per. ^ivvdenata; 
iiiligioe  unno»  fo  che  di  fottilifli- 
mo  >  volatile  ;  e  velenofo  >  il  quale  > 
come  filmo  fkcilniente  s' attacchi ,  j»,  «« 
venga  portato  dall'aria  »  e  penetri 
j)er  Ti  pori  del  corpo  1  ma  molto  più 
per  infpiruionc  un  dentro  i  più 

inti- 
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intimi  : -peoetrali  àclcoifo. 
Géfcatdaqnalibrti  di  veleno  na- 

pk  7*  fca  iq»  tanta^  mortalità^  da  qaal  psir- 
te  venga  mandato  ^eperqualcagiorm 
fia  fbhmtntc  nemico  al  genere  de* 
i>aoi  »  e  nofi  deglialtr i  viventi»  Qoan- 
<to  al  primo  >  modeftamente  •  dice  > 
cbe  non  arrofl^  in  confefsa  tv4i  nòa 
faperlo  >  mentre  lo  iiefio  Ippocrate 
non  fi  vergoghÀanchVfsO'  di  ibrivcfie 
-  -in  nmbìs  quéèàm  DtmmmJ»efe  > 
cioè  un  non  foched*imperferotabile> 
'tocààm.  :Sieon|eiitad!aJkerìrie  )*che 
-  iiWamiadr  qac^vdén|ièi:^taia  £aib 
'  ^porridiiei  b  ^càntp^ere^^c;  beo- 
<hé  qòdlo  nome  dipiitrlBdincperi«ttt 
^fija.atìfKrkieà  ornava  ni(ufea  a?  pajaìti 
|>ià  dilìcàti  i  nnlladiffi^o  còniM»  '  > 
atonfapereqiiiccaf  fi  al  nome  di  acide, 
ciie diftrugga  «  o  che  quagli:,  nonu» 
«avendo  ancofabèn  potuto  conofberc 
f  indole  Afa»  e  nènichaalle  mitasme 
ifignre  de^corpi  ^  fcfacinon  ha  mai^o- 
-dute;  QiiantoalCtcondDv' riftcifee, 

f.  r.  .che  molti  hanno  creduto  venire  dalie 
erbe  troppo  inzuppate^  e  fiitòlte  d'u- 
mido per  le  qua'fi  continue  >  ed  efor- 
biranti  piogge  cadute-^  altri  da'buQi 
•forcfticri  inletti,  il  cbegti  par  pia 

prò» 
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jprobaUle  •  Se  poi  il  primo  principio 
fia  veou^  dal  cielo>  o  dalla  terra  , 
,cioèib  ihfloffi  flialigoi  di  ftelk  >  oda 
f erre  9  epe(UftmefalazioDi»ftima9 
V^  ehe  l'uno  »  e  T  altro  fia  concorfo  «  / 
Rifponde  al  terzo  ^uefito  1  eflp^rfi  f.9. 
/Veduta  altre  voltenna  fimile  peftiko^ 
sa  propria  de'bnoi  «  e  non  degli  uo- 
«lini ,  riferendo  uh  béUifiIffio  pafso 
del  Monaco  Ammoino  ,  che  lafciò    ^ 
.  icritto  :  Ili  expediiimii  Ma  rfuam  ba^ 
'JndtCarélHsMaffiusSnDaMoi,  tjMmm 
ìfuiffe  boum  ptfiilmtum  »  ut  pefiè  mmUus 
fin  nonio Gxtreitu  fupextS^  >  ^m  'onm$s 
ufyueaitmumintmmm^,  ò*  tm/ih 
-lum  ibÌ3fid&  fuptrmnmliBptfifiim 
fulfeSàs  Tf&pinciai  illius  ^elKm  ai^ 
^mdmm   mortudkatem    imtiiamffimi 
:graffAi4meffig.  Dice^  che  gli  Aftrolo- 
.gi  penfano»  che  una  coftellarionè  di 
•tal  natura  qualche  volta  accade  nel 
f egno  umano  ,  qualche  vdta  nel  bru- 
tale >  al  che  noni!  quieta.  Vuolenul*  p.i«i 
ladìmer^o».  che  quefto  maligno  >  e 
laortiièroflreletto  iia  vmuto  per  io- 
ilu(sod*nna  fetale  congiuàttoa  de* 
pianeti^  il  quale  penetrando <  le  £bre 
della  terra  iiafi  incontrato  tn  limili 
minere  di  Saturno  ^  doye  abbia  intra* 

io 
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ibuQ  ftrmcQito  cosi  attivo ,  e*  adce»- 
«dotte  >  chcfoUcvatifi  da  q«elio  aliti 
fimiofi  abbiano  dipoi  fporcata  Taria  ^ 
.e  preparata  una  particolare  iofpira- 
zioQc  letafe  folo  al  boWn  genero^  « 
Parla  dunqve  de*  due  Saturni  »  cioè 
del  idckAe ,  e  del  terieft re  >  a'  cpsdi  da 
tutta  la  colpa  >  cbe  dappoi  fi  ingegoa 
di  provare  jd&minando  le  male  qua- 
lità del  piiHubo  >  che  vien  chiamato 
Saturno. 

Pa0aa*rimedj»  benché  li  confeffa 

pi^^i.  jncerti)  dimando  però  meglio  con 
Cello  •  cfperimentarne  qualcun  di 
dttbbiofo  s  che  ninno  •  Oflerva  gli 
adoprati  fino  allora  tutti  inutili  >e  va« 
iii^  ondene  propone  degli  altri  «  In 
primo  luogo  detefta  la  cavata  di  ian- 
gue  >  che  non  Iftima  a  proposto  ^  dove 
il  fangue»  eghfpiritifono  corrotti  . 

f .  1».  Loda  nuliadimeno  le  ventofe  fcarifi" 
-cote  9  perchè  tirano  dairinterno  all' 
efterno>  e  per  fare  una  femplice  di- 
verfione  •  Anzi  loda  il^  trapanar  le 
corna  fino  alla  midolla  s  il  fctacto  in- 
tórno alle  orecchie  »  e  nel  collo  vicino 
al  petto  ^  le  quali  cole  s'afpettano  « 
coai^cgìi dice p^'Mulo^Medici*  Nella 
farnucia  lodarla  teriaca  Z)/4^q(^nMi  » 
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I  rimedjcol  ginepro  >  e  raogelica ,  Ts. 
rifiolpchia  »  k  carlina  ,  la  fcórzonen^  p.  tii> 
rdmttario  diafcor4eo  ,*  e  fimili  « 
Vuole  >  ch'eireado  il  male  Séiimimtù  fi 
conabatta  co'rimcdj  Untìjktufmtii  , 
Cioè  conerà  una  cagione  acrabiiare  ,*  e 
tartarea  •  Niega  >  che  s'adoperino  le  ^  i4« 
cipolle  ifpanichc ,  eifulAraci,  giac* 
che  Gnon  &  tóaoprovui  inutili .  Ot 
tra  le  dette  efalta  l'anagallide  acqua- 
tica ,  il  nafturzio  acquatico  ,  il  trifoi* 
lio  fibrtno ,  il  pahidapio  >  l^una  »  e l'at  ^  '^^ 
tra  coclearia ,  TarodimeAico»  e  Te* 
giziaco ,  ed  altre  di  fimi!  razza .  Vuo* 
le  anch'cflb  ,  che  k  Chinachina  fo 
ottima  unita  agli  altri  rimedj  >  de' 
quali  tutti  forma  la  prefente Ricetta. 
:^.  Tberiac^DianfaroH  f  ij. 

Diafeordii  Fracafiorii  ^  j.  ^ 
Cbin^bÌMopt.  pul.  f  i).  ^*  H 
M.  ùninìa  invicem ,  &  es(bibcamiir 
Cam  Ubris  trìhus  defacatorim  ftx. 
^nagallidisaqtMie^ ,  Jiàfimiiaqua^ 
ticiy  &•  Coeblcari£  >  mi  confinùlium 
berbarum  Scùrbutìcétrum  .  si  tifdem 
fuccis  addaiur  lik).  vini  dbigcner^i^ 
tt^^acÌHS  reddetw  remediHmf  ^uod 
iterandum  erit  adtrfs  yices  >  fmilfti-- 

^'     •  Prc- 
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Previene JadUficoIri  >  chfc  gli  po- 
trebbe e  Aere  fatta  della  dofe  gran- 
de >  ed  eibrjbitaote  \  ma  irifponde  > 
doverfi^avirertire,  checuriamo  tMiQJ« 
f  qpii  uomini  »  la  cui  (iduatica  9  cfo*. 
Imfta  natura  deride  i  milif  <  e  cede  fo- 
lo  a' più  forti  •  Di&mtiia  dipoi  la  vir«f' 
tu  de'  fuddctti  ingredienti  >  e  fa  ve*-^ 
dere  colla  ragione,  e.col  teftimonia* 

V     deprimi' maeftri  dell'Arte  Medica  »r 
'    edere  de'più  propr j  g  e  de'pià  efficaci. 
Cerca  in  fiae,  fé- il.  genio  di  qaefto 
conecagiofo  teleno  (iadi  iCciogliere-^  o. 
di  quagliare  ti  ùngile  »  e  dice  noa^ 

"^  vergogoariì  di  rìfpondere  >  ò 'avere 
l'uno  9  e  Talcto  ^  o  niun  di  loro  »  : 
mentre  f  fintomi  moftrano  Tuno  ^  e 
l'altro  ^  p  niunp  •  Se  però  bene  s'at- 
tende a  quefti  >  vuole  >  che  il  fuo  ge« 
p.i8.  nio^  o  l'indole  fua  fia  più  tdfto  di  fcio- 
gliere  j  diedi  coagulare  >  mentre  pe- 
rendo lo  fpirito  della  vita  »  tutto  fi 
Scioglie  >  e  fi  liquida  ,  q  fonde  • 
.  Conchiude  colla  belja  fentenza  d'ip^ 
pocrate  tolta  dalle  Precezioni  «  T^equt 
veròfiffa$  txpkbtis  fcifcitm  >  fi  quid 

ieatur..  Sic  enim  €^f^ amm  uniycrr 
famcommtmfimamfitiUe,  qi^fifi^gik^ 

la  ex 
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Utxfntobftryatap&adcédtm  aggte-' 
gota  fuerìnt  • 

IL  Utt&t{!i  Jcritu  al  Sig.  UntmU^ 
ValUfnipri  ^  inti^mpAlU  corrente  epidc-^ 
mi4  contagfùfd  4c%9ifitl  Brefffémo  r. 
eoWimtdj^  etarnvar^  ftobUij^fw  rifief-^ 
fi(mid€lSig.DoiiorGio.^ATi$TAlAAm 
ziN  I ,  Medico  in  Brefcia,  li.  tu  'Hoyem^^ 
he  i7fii* 

EATeado  (ìacorAatprc  ili  quc|(hL» 
Lfttcra  (cphre  del  Sig«.  Valiifaierì  m 
Padova  ^  mcriumencea  lui  rindiriz^ 
zaj  per  fcntire  il  Aio  pqrgato  pare-, 
re  X  com'egli  dice  >  fopra  la  grave  fa*, 
calità»  cbe  afHìge  femprepiù  il  fuo 
paefe  colla  rovina  de'bùoi ,  mentre  s* 
era  allora  dilatata  fui  Brefciano ,  e  ne' 
faceva  un' orrenda  9  \e  immedicabile 
ilrage. 

Premetjce  anch'efso  faviamen^e^  le 
offervazioni  da^lui  fitte  >  le  quali  ^^ 
perche  fpp^iiiaino  molte  cofe  non  ben, 
toccate  s  ci  faremo  lecito  riferirle  •, 
Notò»  cjie  all'improvvifo i  buoi  la-  p.^o. 
fcia^vano  il  cibo  ^  e.  fcoprivafi  oltre  al- 
la metà  delia  lii^oa^una  piag^  i.cbe^ 
impediva  Iprp  il  facile  mgbipttiiiien- 
to  •  .A^oki  ^*  ma  non  a  tutti  sb^ca- 
n.dallcnuici  ^iia£  di  ^9tinuq  una 
.,  ..  mate. 
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Itiatcrii  mucofa  »  ptangcvano  gli  oc« 
chi  9  dagli  angoli  de'qaali  lavati  eoa 
Vino  alterato  con  falvia  fiiron  vedati 
poco  dopo  ufeire  vernai  àtcorcigiia'd 
infiemé  >  conte  an  gomitolo  di  refe  . 
Ad  alcuni  doi^  la  morte  riero  va  vaff  i  1 
p.ftf.  cérveftecorrotto»  egnafto  ,  arìde  » 
e  feccbe  Ib  vefcicfaette  della  midolla 
nella  radice  delle  corna ,  con  oftm* 
zioni  talora  delle  vtfcere  inferiori  • 
E*  notabile  che  non  ottante  vi%j  (i  gra-» 
vi  s  non  camminavano  col capochino 
(\\  che  però  è  ftato  oiTervato  divcrfa- 
mente  ne'huoi  del  Padovano)  ma  al to  » 
con  allegra  apparenza  •  A  tatti  era 
comune  un'ardentiffima  fere  con  diffi- 
coltà di  refpiro  »  e  negli  aitimi  gior- 
ai  della  lor  vita  fi  rilafciava  per  lo 
più  il  corpo  con  ufdta  di  materie  ne* 
re  9  e  fetenti  ,  Aperto  un  bue  iafer- 
mo»  offervò,  che  la  vefcica  del  fiele 
era  maggiore  del  folito  col  fluido  fuo 
di  colore  fimilc  all'olio  di  lino  ,  vi- 
zio comune  a  tutti  •  Le  materie  con* 
tenute  nelle  rughe  ^  e  cellette  del  pri- 
mo ventre  erano  aflat  dure  ^  le  akre 
vifcere  tutte  fané  ^  e  molli  y  il  cer vcl* 
lo  pur  naturale  »  e  nella  radice  delie 
corna  eravi  pare  la  oiidolla  affai  fio» 

fcia. 
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(cìz .  In  quefto  Torioa  non  era  in  al- 
cun modo  alterata  »  benché  qualche- 
daho  nel  le  ultime  ore  di  fua  vita  ab« 
bia  copiofamente  orinato  ùnguc  • 
Qjiefto  pure  avea  il  corpo  lubrica»  e 
utente  >  la  mafia  del  fangue  ofcura  , 
e  lenta.  II  cuore  era  naturale.  Cosi 
alcuni  in  tre ,  altri  io  fei  ^  altri  in  otto 
giorni  quali  fenza  cibo  perivano . 

Ciò  pofto ,  incomincia  a  ricercar  la 
cagione  di  cosi  atroce  malore  >  pre« 
mettendo ,  che  ficcome  la  forza  de* 
Luminari  s*eftende  fino  qua  già  ad  zU 
terare  la  ftruttura  >  e  '1  moto  de*  flui- 
di ne'  vegetabili ,  molto  più  debba  la 
forza  de*  pianeti  effer  efficace  all'alte- 
razione della  ftruttura  j  e  del  moto  di 
que'  fluidi  5  che  circolano  per  li  ca-  p  ^^^ 
sali  d^ii  animali  »  eflendo  quefti  di 
Ijooto  più  facile  9  e  di  più  dilicataco-^ 
ftituzione  •  Penfa  dunque  cofa  credi- 
bile ,  che  gli  afpetti  ihfaufti  de'  mali- 
gni piatieti  ^  Saturno  »  e  Marte  >  che 
ora  uniti ,  ora  oppofti  »  ora ,  che  ri- 
guardavano la  luna  di  quadrato  ne* 
inefi  di  Agofto ,  di  Settembre  sedi 
Ottobre ,  abbiano  dato  mano  a  si  gra- 
vi difordini ,  maflimamente  ,  che  il 
fole  accoftandofi  all'equatore ,  e  poi 
Tom.  X.  D       allon- 


allèittajngiiKlQiG  fempre  più  >  pergiflà<f 
rt  vet(o  il  ci;opJcp  del  Capricorno  ^ 
aD  jgl^y a  fempr e  perdendo  U  forza  del 
fuQ  calore  5  t)ode  aoaiefaltatt  »  hèjreo- 
duti  volatili  a  jgiafta  mifura  i  princip) 
de' fluidi»  non  fi  era  fatta  quella de«- 
purazione  5  che  fi  doveva  »  e  reoduti 
di  moto  più  lenti  »  e  di  pefo  più  gra^ 
yì,  taoDofervitoa  ftabilire  una  fer«* 
montazione  vizioia  in  pregiudizio 
della  natura.    . 

Prudentemente  peròi  riflette^  , 
che  fia  ciò.»  che  fi  voglia  di  cagioni 
si  univerfali,  certo  è  ,  che  lacorfa 
fiate'  fu  di  calore. ^i  debole,  e  rAga- 
ito  ftelTo  di  coftituzione  più  tofto 
fredda  »  che .  diede  motivo  a  un^ 
dan^o  sì  grave  «  Dal  che  deduce  la 
trafpiraxione  impedita,  che  tanto  fer^ 
ve  per  la  depurazione  del  fangue^ 

p.x^.  apportando  molti  aforifmi  tolti  dai* 
la  Statica  del  famofo  Santorio»  che 
egregiamenteftabilifcono il  fuo  pen- 

p.24.  fiero.  Spicgadappoicolle  leggi  mec- 
caniche i  gravi  difordini  fucceduti  ne* 
fluidi,  adempiendo  molto  bendai 
parte  di  favio  Medico  Matematico  « 
Suppone  »  che  i  corpicciuoli  reftati  nel 
fangue  de'  buoi  fieno  di  maligna  .fu<» 

,.  .    per- 
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perfide  >  i  quali  unici  ad  altri  della^ 
fietfa  natura  compongano  faciloiencc 
molecole  di  fiipcrficie,  .dipefo ,  edi 
moto  oltrenaturali  >  alterando  il  mo* 
mento  naturale  de' fluidi  3  e  l'azione 
degli  organi  ;  perocché  quefti  corpi  > 
o  prifmi  iPermentativi ,  come  fono  dt 
^gurasédimolediOimili,  la  propor- 
zione de'  quali  è  compofta  di  bali  »  e 
dialtezzediverfe,  cosi  portati  dalle 
arterie  alle  glandule  della  cute  non  ri* 
trovano  le  porofità  degli  organi,  e^ 
delle  glandule  circonfcritte  da  figuro 
fimili  a'  prifmi  da  fepararfi ,  e  perciò 
quefti  fono  di  nuovo  riportatine!  fan- 
gue ,  onde  la  natura  aggravata  da  tan* 
ti  corpi  eftranei  ^  e  filveftri  non  tra-^ 
fpirati  >  perduto  il  naturale  equili-i 
brioi  muovefi  lenza  regola  con  urta 
totale  fconcerto  deireconomia  natu- 
rale. Con  fimil  ragione  fpiega  i  ri- 
ftagnis  e  le  oftruzioni ,  che  feguono 
nelle  glandule ,  e  vifcere  interne  s  ed 
cflfendo  legge  meccanica  nel  moto  de' 
fluidi,,  che  là  fi  depongono  più  facil- 
mente i  corpi  più  gravi 3 , dovei  fluidi 
camminano  con  minor  moto,  perciò 
quefti  corpi  trattenuti  fanno  la  lor 
ncceiforia  depofizione  $  per  cui  unen- 
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dofi  piani  con  piani  crefcono  in  ma-' 
aiera  >  che  il  loro  diametro  fi  fa  mag- 
giore del  diametro  delle  porofità  del- 
le glandule  »  oiide  colà^*impaludano. 
Se  qualche  cofa  fi  fepara  con  vizio  de- 
gli  organi  %  forma  una  razza  di  fluido 
di  moto,  di  pelone  di  colore  non  natu- 
rale,  come  offervò  nella  vefcica  del 
fiele  •  Aggiugne ,  che  edendò  quefti 
prifmi  di  fiiperficie  fcabra  »  ed  ango» 
lare  9  nel  girarfi  attorno  all'afle  pro- 
prio ,  fa  dì  ffledierì ,  che  Sciolgano  » 
e  sfibrino  la  tiefficura  del  fangue  3  onde 
iciolta^elacerata»e(cono il  fiero,  ed 
il  (angue  fenza  ritegno  nelle  ultime 
ore  della  lor  vita.  Dalle  punte  de*  lo- 
ro angoli  deduce  pure  le  convulfioni 
con  tremori  per  le  fibre  nervofe  »  e 
membranofe  irritate* 
Spiega ,  come  un  fimile  male  abbia 
p.  £^  flagellato  ibuoi ,  enon  i  cavalli  >  e  ri- 
corre al  fangue  de*  primi  piùdenfo  ,e 
alla  pelle  meno  trafpirabile  •  Aggiu- 
gne alla  trafpirazione  impedita  i  fu- 
ghi delle  piante  meno  purgati ,  e  più 
ftcciofi ,  e  vuole  >  che  fàcilmente  fi  co-' 
munichi  da  un  corpo  all'altro ,  per  le> 
difpofizionijchevi  fi  trovano.  Cer-» 
caanch'efib»  come  non  fia  ftatauni^. 

verfa* 
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verdileatutta  ricaliate  in  un  tempo 
ftcflfoacutte  le  loro  ville  ^  e  ricorre  p-x^* 
alla  diverfici  dell'aria ,  più  o  meno 
purgata  3  e  dell'erbe  più  o  meno  falò» 
bri  j  e  de*  fluidi  più  o  meno  difpoftial 
fermentarficon  difordine.  Accafa  £• 
nalmente  le  uova  d'infetti  nafcofti 
nell'erbe  inghiottiti  ^  e  corrotti  • 

Difceode  alla  curale  iQda  tutti  que'  P«  ^^ 
rifaedj  j  che  polibno  ajatare  la  trafpi* 
raeione  >  e  refiftere  a  que'  iemi  venefi^r 
ci  9  pef  ciò  propone  decozione  di  len* 
te»  di  radice  di  fcorzonera^  di  geiW 
ziana»  dipentafilOj  dicontrajerva» 
d'imperatoria  j  di  fcordio  »  d'angeli^ 
ca  >  aggiugnendo  vi  pure  vino  bianco . 
A  tutto  accompagna  ancora  fòglie  dì 
cardolanto^  edimelifla^  e  falnitro 
purismo  >  e  finalmente  teriaca  vec- 
chia. Si  dia  la  colatura  calda  ogni 
mattina  al  bue ,  tenendolo  ben  coper- 
to, e  facendogli  le  fregagioni  due 
volte  al  giorno  •  S*eferciti  pure  con 
un  moderato  lavoro ,  e  fi  profumino 
le  Stalle  con  incenfo^  bacche  dì  lauro, 
e  di  ginepro .  Beano  finalmente  fem- 
pte  acqua  tepida ,  e  s'infinui  per  le  na« 
rici  un  vino  nero  alterato  con  foglie 
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di  tabacco  »  e  con  qualche  porzio- 
ne di  zolfo  vivo  dae  volte  al  gior- 
no. . 

p.ìp.  ni.  Seguono  varj  altri rimedjrap- 
pot  tati  in  qucfta  Raccolga  >  e  provaci 
pergiovcvolì^come-uRO  fatto  con  fal- 
via  >  petrofemoloi  finocchio  »  rofqui- 
rino,  fena previvo ,  A^t^^iorana  ^  me- 
le,  e  fak  bolliti  in  vino  bianco  ,.e  ace- 
to fbrte^di^ui  nedavanoalJbue  infer- 
mo fera ,  e  mattili^  y  iàcfsdolo  dap- 
poi ftare  a  capo  chino  coq  nn  legno 
per  Io  traverfo  in4>occa  j  <iccìocché 
falivaiTe  »  fregandogli  pure  inunto  la 
lingua  col  decotto  medefimo  $  eiie 

p. )o.  provavano  giovamento  •.  Ve  pure 
ima  ricetta  del  £imofo  Cffarf  M^^i  » 

P*  31*  e  vi  fono  altri  rimedj  cavati  da  medi- 
ci veterinar  j  i  che  chiamano  quefta  in- 

'•^**  fcrmità  del  genere  bovino  maUdes. 
Pel  mal  della  lingua  tagliata  »  da  cui 

P  geme  un'icore  fetente  ,  fi  legge  Tin- 
fallibile  9  re  comune  rimedio  di  aceto 
forte  9  (ale ,  a^flenzo  >  ijtl  via ,  c?d  aglio  , 
fregando,  ben  bene  la  rparti?  oHeiS  con 
panno  fcarlatto  »  e  fegiiendo  cosi  pia 
giorni  ••  Vi-fòno  i  rimedj  prefervati- 
vi  9  e  curativi  ordinati  da' medici  di 

Vero- 
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.Veronai  ma  >  come  abbiamo  oocac^ 
nella  Differuziooe  ingenua  dei  Sig* 
f  ancafti  >  pocogioveiroli  .(4) 

Seguono  le  malattie  de*  cavallino  i  ^  sa 
loro  rimedj  »  e  una  figura  del  cavallo 
colleliaee  >  chemoftta  ogni  fuo  m»- 
le  >  e  io  chiama  col  ptùptiénótùo. 

4  qttcfte  hatanòaccaccato  il  ifnòdo j  P*^* 
clic  dee  tenere^inche  l'uomo  per*  iéon*- 
fervarfi  iaao  ne*  tèmpi  coiMtfUi  » 
con  una  gxan  qoantkà  àoóaìttì^»  di 
-ricette  ^  si  per  la  cnta  fanariVa  >  e  pre- 
servativa del  contagiò  cofi-  ottimi  li-, 
cordi  j  ed  olTervazioni  ^  oomc  coli  va- 
rie altre  ricette  per  di  ver  (t  mali^*  del    * 
corpo  umano  >  e  infiAó  del  Gallica* 
Ffa  le  cofe  >  che  in  quefta  raccolta^ 
trovano  >  nondobblamt^traUfctartZ^ 
una  LetPera  ferite^  dal  Sfg.  potcdr 
Ontftio  BHdmfigli  >  da  Uvorno  ifcritéà 
di  Cracovia jdovVgli  fi  ritrovava^» 
il  di  primo  di  Maggio  i7ii.  alSig. 
Girolamo  Zanichelli  in  Venezia  »  in 
occafionedel  contagio  peftiletlziale  di 
Potomar^  dove  fi  è  trovato  in  per  foni» 
nella  quale  ibno  molti  utih  t'Mtd'ì 
comprovati  ^  molte  riilcflioni  inge- 
ghofe ,  ecbe  hanno  il  fup  nuavo ,  e 
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AOQ  pochi  ricordi  affai  proiitcevc^*, 
per  effcre  egli  fiato  in  atto  pratico  » 
edcfferfiprefervatoin  quella  uni  ver- 
fale  >  ed  orribile  ftrage  di  popolo . 

Origine,  pnfermttìyoy  e  rimedio  dd 
€ùnmt  cùmagìo  pefiiknxfde  del 
but%  dcfcritio  dal  DùtPor  GiuTeppe 
CoT^pla  ^  f^ertmtfe  ^  Medico  Cefareo  % 
e  ptomotore  delF^^cademia  degli 
.jdiCtofiii.  Conf aerato  alla  Sermffi- 
maJ^epubblicadiVèneTiìa.  m  Fero* 
na,fcrlifiatcUiàkrli^  171^*  i»4« 

p.  t,  Stabili&erAtttoré  primieramente* 
avere  avata  Torigine  iquefto  male  da* 
buoi  ibreftieri  fatti  venire  dalla  DaU 

.  mazia  nel  paffato  Luglio^e  che  furono 
venduti  da  certi  negozianti  a'pubblici 

.  macella]  •  Da  quegli  ufcendo  peMJen* 
ziali  fermenti  portati  dall'aria  ^  e  da 
▼enti  s*infinuarono  per  mezzo  della 
neceflità  del  refpiro  dentro  gli  altri 
buoi ,  dove  trovando  analogia  di  ma-- 
teria  ,  e  di  fangue  fi  moltiplicarono  » 
eferpendodi  villa  in  villa  >  di  paefe 
inpaefcy  fecero  una  miferabile  ftra- 
p.  iQ.  gc  •  Efprìme  affai  nobilmente  la  for- 
za j  e  la  minutezza  delle  particelle  di 
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quefto  mortifero  effluvio  >  e  come  fia-' 
moairofcuroinlaperne  l'elTenza  >  ci 
mòdo  vero ,  con  cui  fi  genera  •  De*  p.  n» 
fcrive  i  primi  edettt  »  che  cagiona  nel 
bue ,  quando  Tafforbe  »  n^  fa  viamente 
vuol  cercare  qual  forca  di  maligna^ 
febbre  e*  fi  fia ,  fé  venga  da  un  coagu* 
lamento»  osfibramento  di  ùngue» 
quale  infiammazione ,  fé  vajuolo»  ^^  ^  |« 
dtifenteria^  fefluflfo^  fé  vermi;  im* 
perocthèeglièuna  congerie  di  qua« 
lunqne  morbo,  il  quale  prendeì  ca« 
ratteri  >  il  nome  f  e  le  divifa  con  Tac* 
compagoamento  de*  fintomi  >  ora  di 
quefta  s  ed  ora  di  quella  malattia  j  ed 
ora  infieme  di  molte ,  fecondo  la  va* 
rietà  degl'individui  »  che  incontra  ^  e 
le  di  verfe  ci  rcoftanie>  e  varie  difpofi^ 
zioni  degli  umori ,  ch'egli  ritrova  :e 
tuttoché  la  cagione  morbifica  fia  fem* 
pre  la  fteflfa ,  i  fuoi  etfetti  penfa  effere 
mohiffimi,  eioventefrafccontrarj» 
giufta  la  difierenza  del  temperamen- 
to >  del  (etto  9  dell'età  ,  del  tempo  9 
del  luqgo  j  e  fimili . 

Quanto  alla  cagione  remota  >  fi  ri* 
de  de'  maligni  influffi  de'  pianeti  >  e  là 
tira  dal  decubito  di  un  qualche  bue 
attafiicatofi  in  qualche  pafqolo  )OVVo» 
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p.  1  ^  ro  a  qualche  fonte  colla  prava  difpo* 
fizione  ,  e  mala  ftruccura  di  lue  vifce« 
re  j  il  che  tutto  fpiega  aflfai  felicemeo* 
te. 

Ciò  premefl^o  ,  defcrivc  il  preferite 
F*  >4'  male  per  un  contagio  peftilenziale 
del  bue»  cagionatoda  non  fo  quali 
fermenti  aqdi  volatili  maligai ,  par- 
te dilTeminati  per  Taria  >  e  parte  dif^ 
fufi  negli  ftedi  corpi  bovini  :  quindi 
cava  due  indicami,  cioè  il  primo  cu^ 
rati  vo  9  l'altro  prefervativo  .Inquan- 
to al  curativo  trova  nM>lte  difficoltà  $ 
P-  l^'jche  con  buon' ordine  efpone»  avendo 
^[  l^[  in  fine  oflfervato ,  cflTerc  fiato  finora 
-^*  il  tuttoprefcritto  in  vimo^  Sul  fon- 
damento j  che  la  cagione  fia  un'acido 
p.  18.  volatile  ^propone  un'alcalico  pur  vo- 
latile ^  acciocché  cpn  egual  forza  pofTa 
domarlo ,  e  qon  eguale  preftezza  den- 
tro il  corpo  del  bue  penetrare  •  Loda 
p.  1^.  per  un  tal  fine  la  zedoaria  ,  lo  fcordio» 
e  il  dittamo  eretico  bolliti  in  vino  ge- 
nerofo  per  poco  tempo  in  vafe  ben 
chiufo  ^  xntro  il  quale  s*  invippino 
ipugne  9  e  con^quefto  fi  lavino  »  e  Aro- 
piccino  con  diligenza  le  narici ,  il  pa- 
lato e  la  linjgua  ,  benché  foffe  piagata» 
la  quale  dipoi  fi  bagni*col  ^ombace  ijn-^ 
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tinto  nel  fuo  SlifinamijiHfiileni^iak,  e 
baJfamico>  il  quale  none  altro y  che 
un  rcttiiScatiflimo  fpir  ito  di  vino  con 
aloè >  mirra^  e  balfamo  vero  del  Perà, 
iktto  nella  ftate^  e  digerito  per  molti 
giorni  coi  più  cocenti  raggi  del  Sole, 
o  pure  macerato  nell'inverno  per  un 
mefe  chimìconel  letame  di  cavallo  • 
Facto  quefto ,  per  corroborare  >  e  ri-  P*  ^^ 
parare  lo  ftomacale  fermento,  confi- 
glia  il  fargli  inghiottire  tanto  dfel  fud- 
decto  eJifire  ,  quanta  può  capire  un 
iMCchier  d'acqua  vita ,  al  quale  può  ag- 
giugnerfi  un  poco  di  fpirrto  di  vino 
canforato^  A  tdtto  ciò  corrifpònda 
una  buona  regok  di  vivere,  dando  a' 
buoi  infermi  q^ualche zuppa ,  o  a  bere  ^^^  * 
vinsi  buona  t-azza  del  fuddetto  vino 
medicato ,  o  d*acquà  mefcolata  con 
un  poco'di  farina  di  fotmentó>di  fega- 
la ,  o  di  miglio  p  e  fi  dia  pure*  femola 
con  fale  ;  intanto  fi  nutrifcanodi  ot- 
timi fieni  ^  o  con  foglie  di  vice,  di 
firaf&nQ  ,  e  d*altre  confimili  piante» 
Tengano  i  contadini  ben  nètte  le  ftal* 
le ,  e*l  letto ,  e  tutto  profumino^  fi  fàc* 
ciano  loro  le  fregagióni  ^  e  ora  fi  chiu- 
dano ,  ora  s'aprano  le  feneftre  >  per 
^empetare^  e  modificare  l'ambiente  » 
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1}  quale  dcepià  cofto  inclinare  al  cai- 
dp. 
p.  11.      Paffa  alla  cura  prefervativa ,  e  Jo- 
P-»4.  da  raccenderci  nelle  ville  verdi  gine- 
pri s  rami  di  alloro ,  dicipreflfo  »  di  pi- 
no ^  di  larice^  di  terebinto»  di  abete  >  e 
£mili  odorofe  piante  »  per  purgar  1* 
aria ,  e  ciò  in  molti  luoghi,  e  frequen- 
temente fi  faccia .  Nelle  ftalle  s'accen- 
da pece  navale»^  fi  fìcciano  profumi 
conbtcchedi  ginepro ,  di  mirto  ^  di 
alloro»  ora  con  j^ftelli  fatti  con  la 
polvere  deirincenfo  ,  del  fuccino  , 
delfolfoscon  qualchegoccìadi  fiora- 
te liquido,  odella  pece  faddetta •  A 
tutto  ciò  s'aggiunga  un*  efattiflimadi- 
Itgenzadifàr'  infondere  inacqua  bol- 
lente le  veftimenta  di  tutti  coloro , 
che  aflìftctteroalle  infette  mjindre^di 
lavare ,  e  mondar  bene  con  la  detta  le 
pavimenta ,  e  le  pareti  delle  ftallc ,  ab- 
bronzando^ oabbru(lolando  col  fuo- 
co ogni.parte  delle  medcfime ,  ed  ab- 
bruciando infino  le  tele  de'  ragnatelli, 
le  paghe ,  i  letti ,  e  i  letami . 
S'  ^i*      Stima  cofa  di  gran  pro6tto ,  e  di 
fomma  importanza ,  e  cautela  il  non 
ieppellire  i  cadaveri ,  ma  tagliar  loro 
il  c^po ,  i  piedi  ^  e  la  coda  «  abbruciao- 
..         :      .  done 
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done  ogni  cofa  >  pcoùndo  di  cos) 
iDaggtormcnte  pargare  ^  e  per  cosi 
dire,  medicar  rarmosfera.  Vuole  an- 
cora, che  fi  concino  le  loro  pelli,  e 
non  fi  feppellifcano ,  memre  gl'ingre* 
dienti ,  che  entrano  in  queilo  lavoro , 
fogliono  prefcrvare  infino  gli  uomini     ^ 
dalla  pefte ,  del  che  ne  fa  fede  il  Pai-  ^' 
mario ,  dovefcrifie  :  lExperientia  ccm^ 
peri  coriarias ,  qui  in  media  Lutetia 
babitant^  tarò  pejk  compi  ^  quoitiam 
tempore  ea  in  uvlfefxyiit  cruielius  \  del 
che  il  Sig.Gazola  ne  apporta  una  piau* 
fibile  ragione .  Le  interiora  de'  cada-  1^*  ^^' 
veri  fi  feppellifcano  profondamente 
in  un  letama  jo  ,  fpargendovi  fopra 
acqua  bollente ,  e  calcina  viva ,  e  co- 
prendole col  letame  d'altri  animali  « 
Penìa  poi ,  che  il  rimanente  de'  corpi 
bovini ,  benché  morti  infetti ,  fi  man- 
gi, tagliandogli  in  pezzi  j  e  conditi 
confale ,  ed  aglioappefral  cammino  » 
o  alle  travi  di  qualche  chiufa  ftania 
con  bacche  di  ginepro  fi  profumino  ^ 
pehiàndo,  che  in  tal  modo  nuocer      ^ 
non  pofiano  :  e  fé  ve  ne  fia  qualche  ^  ^ 
parte  troppo  guada  ^  fi  dia  per  cibo  a* 
cani  ,a*  gatti  ^  e  ad  altrejbcftie ,  ovve- 
ro fi  getti  fui  fuoco  »  Le  foc  ragioni 

fono 
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fonb  >  che  fé  quegli  efilu  vj  pcftilcnzia-- 
li  a/Tor bici  continuameote  dagli  uo« 

p*  ^^«  mini  non  hanno  recato  ^kon  nocu^ 
mento^  paffandoper  li  polmoni  »  ed 
entrando  nel  fangue  »  non  potranno 
uè  meno  offendergli  le  carni  domate  >» 
esfigurate  dal  fermento  ftomacale,  e 
dagli  altri  meftrui  delle  prime  vie» 
prima  ch'entrino  a  mefcolarfi  col  me<* 
defimo  >  o  che  arrivino  ad  infettare  il 
cuore  ^  e  a  turbare  l'economia  della 
natura  «  Apporta  altre  ragioni  >  cioè  , 

P'^*  che  fé  quel  miafma  venefico  non  ih*- 
fetta  akr i  animali  >  ed  e  felo  fpeciflco 
de'  buoi  f  non  dee  ne  meno  infettar  gli 
uomini  >  di  che  fanno  piena  fede  le 
vecchie  ftorie  >  fra  le  quali  riferifce 
quella  del  x  f  1 4.  ricordata  dai  Fraca- 
(loro ,  e  raltra  del  1  fpp.  da  Antonio 

-P*^**  Pacco  >  Padovano.  Mette finalmen- 
t^e  in  campo  Te^erienza ,  mentre  e 
contadini»  e  cittadini  hanno  mangiate 
fulle  prime  delle  dette  carni,  fcnza^ 
nocumento  alcuno  « 

.  Penfa  dappoi  con  molte  ragioni  di 
farconofcere  quanto  utile  fia  queito 
'modo  di  cautelarfi ,  e  quanto  pernicios- 
(ùi  edifàvvamaggiofo  fiaftatoilfin 
^ui  adepsrito  t  feguitando^noal  fi^ 

ne 
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ne  del  Iibro>«  moftràndo^do verfi  qiie- 
fia  chiamare  uoa  molto  prudente  » 
pietofa»  ed  economa  deliberazione  |  p.34» 
ed  un  politico  ,  e  £alutevoliflimo  coo& 
gìÌQ\  nel  che  fare  ft  veramente  cono« 
Icere  il  fuo  buono  zeloj  e  il  fuo  acutiC- 
fimo  ingegno. 

camd€*bupi  morti  id  CmtAzhyfcrr 
y ir  fi  delU  loro  pinguedine  ptr  Ufakbri^ 
fa  d^lk  tmd^e%  edAk  IwopeUiptf  U  ' 
f  oliti  ufi  »fu  ricercatodal  Sig.G/o^  Al^- 
tiftfL  Sitono  (a)  ntììtfMMifiellamf  ib\ 
ibriveodo  al  Sig^  Dottor  Pier-Luigi 
Orrigoni,  il  ^ai-Autore  j  perffler 
raro  »  e  per  non  eflere  fiato  citato  da 
alcuno  de'  fopradetti  letterati  j  e  né 
^en  <ia*  feguenti>  trattandofi  d*una^ 
^ofa  pel  ben  pubblico  >  e  per  la  pub- 
blica curiofità  sì  ragguardevole  ^  <i 
fitremo'lecitofenzafcrupulodi  richia^ 
maTloallaluce  i  e  di  dar  notizij^di 
quanto  prudentemente  ragiona  9  fen* 
za  pregiudicare  a*  favj  cicordi  del  Sig« 
Gazola.*  ; 

(  a  )  ]atro/(fhU  Mìfceilane&rum  ?arsprims» 
FataviiTypisCriMUamì  ,1^1.  In  4 
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$.  f. 
Ridace  il  Sig.  Sitono  quelle  tre  do- 
mande a  una  fola ,  cioè  fé  quel  male» 
il  quale  è  contagiofo  alla  fperìc  bovi« 
na^poffalofteflò  infettare  anche  Tu* 
manai  e  rifpondedi  no  9  fondaco  fo« 
pra  rautoricà  d*Ariftotelc  i.  De  «/f- 
nim^J9.di Omero  Cap.i6.  ediSene- 
p.  6S.  ca  nelle  Quiftioni^c  provandolo  di  piò 
9*^'  con  alcune  ragioni  tolte  dalle  fcuole. 
^'^^*  Apporta  dipoi  le  obbiezioni  9  che  gli 
potrebbono  e0er  fàtte^  cioè ,  che  fi 
poteva  dedurre  dal  detto  ^  non  dar (i 
alcuna  malattia  »  la  quale  in  uno  ftef- 
fo  tempo  infèttalTe  più  fpecie  d'ani- 
mali 9  o  più  età ,  fcffi  ,  e  membra  de- 
glianimali  d'una  medefima  fpecie  9 
del  che  ne  abbiamo  le  memorie  io^ 
contrario  negli  AnnaH .  E  qui  porta 
alcuni  Scrittori  Iftorici ,  e  Poeti ,  che 
tutti  d'accordo  riferìfcono  ftragi  fatte 
nelle  peftilenze  egualmente  degli  uo- 
mini >  che  de' buoi,  e  degli  altri  ani- 
mali, come  quella  riferita  da  £ro- 
diano  (a)  nella  quale  magna  jumen- 
tijirum  i  otquebominHm  firages  eonfecu^ 
taefi^  ce.  quella  di  Tito  Livio  (b)e 

di 

(  a)  ZJh.pr.imvltMCmmM 
ih)  HifiorM.^t.\ 
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di Gialio(a)Oflequencejquclle deferie*  pri* 
te  da  Lucrezio  (  2r)  da  Ovidio  (  e  )  da 
Silio  lulico  (  d  )e  da  Seneca  n<ir  £di« 
pò  (  e)  ne*  quali  tutti  fi  legge  l'orrido 
effetto  d'una  peftc  univerfale  a  molte 
fpccie  d'animali ^  che  perivano  cogli 
uomini  • 

Aquefto  rifpodde  coirautorità  d'  P-^^* 
Ippocrate  >  e  del  Mercuriale  >  da  cui 
deduce  ^  cbc  ficcome  pofta  una  cagio« 
ne  comune folo  aduna  fpecicj  ad  ua^ 
f€^Ojadun*età>èneceflario,  chena* 
fcà  un  male  folo  comune  a*  medt(imi>  ^^^ 
come  accadette  a'menzionati  da  Ippo« 
era  te  (/}  cosipofia  una  cagione  co- 
mune a  molte  fpecte d'animali, fegui- 
xàunmalecomuneatutte>comé9  te 
i*infctti  l'aria  neceffaria^  ccomunéa 
rutti  nel  refpiro»  delia  qual  razzai 
penfa  »  che  foflkro  le  petti  menzionate 
da  Erodiano ,  da  Giulio  Oflequente  > 
e  da  Tito  Livio  \  benché  dice  »  poteri! 
anche  credere  I  che  la  pcftc  de' buoi 
raccontata  da  Tito  Livio  »  e  prcctdu* 

ta 

(a)  JftliiisOi/$qMMhdefr»ds^ih. 

Ce)  Ovid.Metam9rph./. 

(d)  Ii*.ì4. 

(e)  Sente. in OMp9s 
(fi  i.£fid.0>6. 
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,    ta  a  quella  degli  uomini  fo0e  da  qu^-* 
fia  differente  V  il  $:he  tutto  conferma 
coi  detto  degli  accennaci  Poèti  • 

Ciòpj^emeflai  paib  a  fciogtièro 
aliai  dòttamente  i  ricercati  queliti  , 
rifpoadeodci  ,  in  guanto  al  graf^ 
P'  74-  d£  buoi  per  ufo  delle  candele  >  e  dempèl^ 
li  per  ufi)  delle  %4rti^  poter  fi  (icu  fa- 
mente  ammettere  y  e  poterii  anche 
inan|giar  carili  de' buoi  infètti  fenza^ 
.pericolo  d*idfipttar<i  col  lorocònta* 
gio  i  ma  (  fi  noti  bene  )  non  però  fènta 

pericolo  d'in&rmarfi  d 'altr  i  malì.Oh- 
^ieftima  più  iicuro  raftenerfi  dalle 

*  medefime»  npEii  potendo  crédere  ^  che 
perifcano  per  ki  veleno  d'un  cotàl 

t  male  ^  fé  prima  no  .fi  corrompa  la  tenl. 
perie  delle  medefimè>  e  la  malfa  faii* 

.^^nigna^  e  le  carni  non  reftino  guafte 
da  un'infigne  labe,  éi  maniera  che 
foggette  ad  una  focile  coi^ruttéla ,  e 
rendute  di  cattivo  fugo  »  e  feraci  di 
molti  efcrementi  non  fieno  dappoi 
per  produrre  nel  corpo  uMano  un^ 
catti vo  chilo  ^  un  cattivo  fangue  >  e 

umori  catti  vi,  e  di  fecile  putredine  , 
da*quaUpoi,  come  da  impuro  fonte 
molti  altri  mortiferi  mali  ne  nàfco- 

no.  ,  ./ 
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Apporta  le  obbiezioni  ^  che  poflb* 
PO  Atfì  »  cio^  ixlie  ùxomt  mancamo 
fenzanocuiBeiito  alcuno  varj  animali 
mpjrddi  veleno >  cornei  pelei uccifi 
colle  coccole  orieacali  ^  e  i  cervi  j  >q 
leiiere  uccife  colk  (aette  avvelenato 
(e  (e  fotte  ftato  a  fuo  tempo  ^ .  avrcU>e 
aggiunto  le  carni  àelìe  beftie  nccife 
dalla  mor£(rartlra  rdelle  vipere  9  per 
efpèrienza  del  Sig.  Radi  (4)3  cosi 
polliamo  mangiare  le  carni  de*  buoi 
inorti  jdai  vclen  ccmtagtofo»  lenza  pc« 
ricplo  d'alcun  danno  >  al  die  tifponde 
prima  non  ttkre  tanto  ficHro  il  mail*,  p.  7^ 
giar  pefci  mor-ci  colle  coccole  per  tc« 
ftimonio  del  Mercuriale  (6)  e  cosi 
difcorre  degli  altri  animali  ;ma  itìfc*  i 
condo  luogo  apporta  una  ibrte  r agio* 
ne,  cioè^  che  in  quel  breve  tempo 
non  fi  corrompe  tutta  la  ibftanza  del- 
la carne  9  come  accade  ne'  buoi ,  ma 
patifcono  folo  gli  fpiriti  »  che  ricevo* 
no  cuttQ  il  colpo  dal  vdenofo  ficrmeo-  p*>7« 
to  :  UHdénonfiì  >  lafciò  ficritto  »  eadem 

iiucrimt0ta  tempefìes  vitìatur  >  fatìd- 
tatefqHtmncsnatHtaksabQkiUMr  itA  % 

ut 

(Vi  ')  EfperUnx^  intorno  alle  Viperi  • 
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ìa  tum  Ctintagionis  yituknHa  »  tum 
imdiapmUatim  dtfiruMtitr,  ^pereant. 
Vuole  col  Mercuriale  >  che  nelle  cofe 
^  dubbie  dobbiamo  fempte  attenerfi 
alla  parte  più  ficura^  non  eflendo  le- 
cito al  Medico  lodar  per  (alubri  quel- 
le cofe  >che  nonfleno  provate  per  ot- 
time da  una  lunga  fperienza .  Scen« 
de  ad  altri  argomenti ,  che  poiibno 
eflergli  apportati  contro  >  e  brava* 
mente  gli  fcioglie  •  Fa  gran  cafo  »  che 
nelfangue^  e  nella  carne  de*  buoi  in- 
fermi lO  éftinti  fta  nafcofto  ancor  dò- 
po mort^  quel  contagiofo  veleno»  il 
quale  è  diftruggitivo  non  folamcnte 
di  un  tal  bue  in  individuo  ^  ma  di  tut- 
ta la  fpecie  bovina ,  Si  ride  delLao- 
gio  (  4  )  quando  fcriflfe  »  che  il  vele* 
no  degli  uccifi  >  o  nutriti  del  medeli- 
mo>come  d'alcuni  animali»  che  man- 
f.7%.  gianocicuta»  efimili»  fvaporionel 
leflfare^  o  nell'arrofiire  le  carni  •  Con- 
chiude con  una  prudente  protetta  ^ 
.  che  non  pretende  già ,  quei  ab  barum 
boyinarum  cAtmum  efu  certiffimim  f 
& prétfentanenm  immineui  viu  borni- 
.  numpericulum  ìftd  quodextalium  efu 
/a€ilc  difponmtuT  bomines  ad  morbosi 

(a  )  Jia9fi.  Efffi. Mid.  6S.  6^. 
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MnM»  temperatur^i  fymmetrh  exa&4 

coadjuyMiUe  ex  ZoulfertQ  C4p.  t.  £x- 

plicatmum  occttrrmiitm  m  Tefiihs 
Tra&*  ce.       . 

$.  6. 
Jft^i4deff Epidemia  de* Buoi  aecadutte 
fanno  1711.  cm  Ptfame  delle  cagia* 
nii.uJode*rimtdjy  e  modo  dipnfer-^ 
'pare  iBuciJafd.  Opera  molto  utile  > 
e  neceffariane*  tempi  correnti ,  ejpe^ 
tialmented  Fattori  di  VUU.  InFe^ 
nexfa ,  prefjo  Vietro  Orlandi  >  in  8. 
pagg.  18^. 

Benché  queft'Operafia  finora  Tul- 
timaufcicaaJla  luce,  Ja  giudichiamo 
però  non  ultima  nella  lode  >  e  nel  me- 
rito 9  siper  Tefattezzadeliaftoria  ,si 
per  le  prudentiffime  riile/fioni  >  si  per 
Tuna^eTaltra  diligentil&ma  cura  , 
che  tanto  per  fanare  i  buoi^  quanto 
per  prefervargli  viene  mirabilmente 
defcritta  « 

Contiene  quello  Libro  i.  Una.» 
^laxionè  dell'infermità  de'  buoi  prin- 
cipiata nella  Villa  di  Scrmcola,  fcrit- 
tadalRD.  ANTONIO-MARIA 
BORROMEO ,  Teatino ,  eprefcma- 
ta  dopo  il  fuo  ritorno  a  Roma  a  Mon- 
fig.   Lanciii.   u  Una  Lettera  del 

me- 


—     y^ 
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ttedefimo  P.  BORROMEO  fcritcr. 
io  rifpofta  ad'  uà  fuo  amico  >  nella 
4ualeeIìpone  la  faa  opinione  »  difarmi-* 
na  i  rimedj ,  prefcrive  il  metodo  cu^ 
rativo,  e  dona  molte  regole  per  la 
prefervazione  de*  buoi  .  }•  Una-» 
BiJftTtaxitme  nobiliffima  dclfopralo- 
dato  Monfig.  LANCISI ,  fcritta  al 
P.  Borromeo ,  in  cui  tratta  a  maravi- 
glia tutto  l'affare  dell*  epidemia  de* 
buoi .  Di  tuttee  tre  daremo  un*efat- 
ta  notizia  ^fecondo  Tordine  >  con  cui 
fona  impreflfe  • 

I.  Diede  motivo  di  feri  vere  al  fud- 
detto  Padre  Cche  anche  ne'Chioftri 
accoppia  alla  nobiltà  de*  natali  quella^ 
della  virtù  nell!  arti  e  fcienze  più  \U 
luftri  del  feéolo }  il  funefto  acciden- 
te »  che  incominciò  nelle  ftalle  de* 
Sigg*  Copti  fior  romei,  ftioi  f ratei  li' 
nella  villa  di  Sermeola  ^  cioè  Tepide* 
mia  de'  buoi ,  mentre  partitofi  di  Ro« 
ma  >  dove  efercita  con  fua  lode  ToiH- 
cio  di  Confultore  della  fua  Religio*^^ 
nCf  e  portato^  a  Padova  dimorò  in  lo-, 
rocàfa  per  molto  tempo,  nel  quale^^ 
appunto  ebbe  campo, d'offer vare  at- 
tentamente rindole  del  male  ^  e  Tefi-- 
tode^ rimedi,  e d*e(creitare  la  fua^ 


vu- 
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yirtà  j  che  anche  nella  Medicina  fi  lir 
paiefe.  £fpofe<luQ(|iie  ftdeJmente^ 
\n  carta  la  ftoria  di  quanto  era  acca* 
dato  neiracceonaca  villa  9  indi  paflata 
Ja  metà  di  Novembre ,  e  reftituitofi 
alla  fua  carica  in  Roma  »  la  prefentò 
a  Monfig.  ^Lancifi  \  dalle  cui  efacce 
notizie  prefc  argomento  di  fcrivereT 
accennata  eleganciffima  Diflertazio«^ 
ne  •  Nel  medeiimo  tempo  fu  fcritto 
al  P.  Bprromeo  da  un  fuo  amico  9  il 
quale  lo  pregava  »  di  fignificargli  la 
ina  opinione  »  e  che  regola  dovea  pra*- 
ticare  nella  malattia  de'  buoi  deliaca-^ 
£>.  9  ed  ^li  fece  al  faddetto  l'accenna* 
ta  R,ijrp(5la .      ,  ,        ^ 

.  Incomincia  dunque  dalla  prima 
origine  del  male  >  che  fu  \  quando  T  p.i^.. 
anno  1711.  adi  aj.  d'Agofio  pairai;ò"r 
no  neirAurora  per  la  villa  di  Sermco- 
la  9  dittante  dalla  città  di  Padova  due 
miglia  incirca  > .  molti  buoi  del  parti* 
co  )  venuti  infermi  dall'Ungheria  « 
Uno  di  efliy  abbandonata  la  ftrada 
comune  detta  Me/2r/fii,^  fcefe  in  una 
baflfa  confortiva  fenza  avvedimento 
de' conduttori  »  1^  ii  portò  dentro  il 
cortile  di  certi  colodtinominati  Vam^ 
pamitii  di  ragione  de'  Sigg.  Co.  Tro  ja* 
...  n 
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no  9  e  Fratelli  Borromei ,  e  colà  (otto 
il  portico  vicino  alle  ftalle  fi  coricò» 
Levaci  di  letto  i  coloni  >  ed  oflfervato 
il  bue  »  4ion  Capendo  di  chi  fofl'e ,  lo 
condufiero  dentro  le  ftalle  con  inren-» 
zione  di  reftituirlo  al  legittimo  pa- 
drone ^quando  fé  ne  fofle  avuta  la  no* 
p.  14.  tizia  •  Dimorò  il  bue  foreftiere  io 
quelle  ftalle  infieme  cogli  altri  buoi 
dalla  mattina  del  Giovedì  (ino  al  Sab-* 
bato  alle  ore  ventidue  incirca  s  quan-» 
do  iicopertofi  il  padrone  >  fu  condotto 
fino  alle  Brentelle  ^  dove  era  chi  Io 
cercava  s  equefti  fubito>  che  l'ebbe 
ricevuto >  loconduflea  Padova  alma* 
cello .  OlTervarono  i  fuddetti  Pam- 
-  pagnini>  che  il  Bue  foreftiere  era  in- 
fermo»  poiché ftavl  malinconico ,  e 
mangiava  molto  poco  • 

Dopo  quefto  (uccelfo  in  capo  ad  ot- 
to giorni  fi  ammalarono  tiicti  i  buoi 
di  quella  ftalla,  e  in  parecchi  altri 
giorni  >  chi  in  fci ,  chi  in  otto  in  circa» 
morirono  quafi  tutti  •  Non  ne  pafla-» 
rono  quindici  »  che  fi  dilatò  la  ftefsa 
infermità  in  quella  villa  »  indi  appoco 
appoco  propagofi!  in  altre  >  ma  non 
con  regolato  cammino  »  mentre  alca* 
ne  più  vicine  rimanevano  immuni  « 

ed 
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ed  altre  più  difttnti  fogpiacevaoo  alU 
difgrazia.  Da  ciò  molti  tanto  dotti  ^ 
come  volgari  credettero  ^  che  i  buoi 
ddpartitoave&eroportaula  peftea* 
buoi  dctpaefe',  come  opinarono  an- p.if. 
che  quafi  tutti  i  Signori  Medici  Pa- 
dovani >  deftinati  alla  fcoperta   di 
quefta  infermità  •  Ciò  non  oftante  1* 
Autore  porta  le  ragioni  favorevoli»  P>  %a. 
e  $.(a vorevoli  a  quefta  opinione  »  ed  in- 
clina a  credere  ^  poter  eflfere  provenu- 
to un  tal  male  dalia  inclemente  prece- 
duta ftaglone  ,come  hanno  creduto  ii 
Sig.  Michelotti  (  a )e*l  Sig.  Maiini  (i) 
NuUadimeno ,  prudentemente  non^ 
vuole  determinar  quefto  fatto,  la- 
liciando  per  allora  la  quiftione  indeci* 
U  $  e  dichiarandoli  »  che  fia  quefto  '^ 
morbo  contagio  ,  epidemia  »  èbbre 
maligna,  o  altro,  fi  contenta  di  rife- 
rire folamente  l'oOcrvato  da  lui  ne* 
meli  di  Settembre  >  e  di  Ottobre  nell* 
accennata  villa  «  Fra  le  oflfervazioni , 
che  fece»  non  dobbiamo  tralafciare 
quella  fatta  nel  fangue  cavato  dalle 
orecchie  d'un  bue  infermo ,  il  quale 
caduto  interra^  e  coagulato,  conte* 
Deva  certe  particelle ,  che  rilucevanOf 

Temo  IT.  E        co^ 

Ca)  r#*$.>.      (h) 
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tome  piccole  ftellc  >  a  guifa  deite  £ck  ^ 
glie  del  pelice  itiintito  da^  Padovani 
chiamato  SùarioU  t  i  qtiali  Aima  fali 
ptitia  unici  >  ^feia  lettaci  dal  tàa* 

^.2,4,  Beiicrive  le  olfervà^iòiii  anatomi- 
che fette  da  var j  He*  cadàveri  de^  buòif 
in  alcuni  df '<juali  notarono  piccot<l 

•'^  :  iiiacchie  ;e  cubercoletti  flmililalk  và- 
luola^  onde  credettero  ^  che  il  morlx^ 
foflredellemedafimei  al  che  ncin  ac-* 

^.i^confeiltecon  icniRite  ragioni  «  Non 
àcconfence  né  meno  a  qnegli  i  cheol^ 
fervandoncl  primo  ventricolo  de^  ca- 
daveri il  cibo  indurato  ^  e  quali  calci- 
nato^ credettero  the' il  male  deriva/Te 
dairintf  mpetie  di  quella  parte  3  mcn- 

t>.  16.  tre  faviamcnte  lo  giudica-  più  cofto 
tm'efTetto  del  liiorbo  >«he  caula  ^  veg- 
géndofieiòift  altri  cafi  )  quandd  cef- 
randoin  vairie  lord  indifpo62ioni  di 
luminare  >  tiod  può  i&aèerarfi^  né  paf- 
fare  dal  primo  l^efitìti  nel  fecondo^  che 
fi  chiama  HticoUìA^inAi  tttX  tettò ,  thè 
appellane  wnàfo  $  e<  finalmente  nel 
quarto  detto  ubiMiàfò  t  Si  dichiara 
pcrfuafo)  chcdairincìKlònede'cada'^ 
Wi  poco»  0  nulla  i^  poflfà  raccog:licre  ; 
imperciocché  oflervò  y  che  alcuni 

. .  bi^oiì 
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buoi  morivano  colle  vifccre  in  appa-« 
rènza  fané  ,  e  fingolarmente  quelli , 
che  in  quattro  >  o  fei  giorni  cedevano 
alla  vidleh^ft  del  male  5  ed  altri  ^  che 
languivano  pi&  giorni  recavano  chia- 
ramente ofFefi  nelle  Vifcere,  con  di- 
versità però  dilezione  >  come  abbia- 
Irto  notato  ne' paragrafi  àntcceacriti . 

Non  vuol  riferire  le  ricette ,  che  p.  ^o. 
dndavanoattornò  5  le  quali  non  cbntté. 
iiendo  altro  )  cheunmefcuglio  dico- 
fe  fra  fé  contrarie  >  gli  fono  fcmpre 
ftate  fofpette  s  imperciocché  adendo- 
ne meffe  in  pràtica  alcune  i  conóbbe  i 
che  coftitui variò  in  peggior  condizio- 
ne l'animale  i  effendo  la  natura  paucis 
contènta  «  S'accomoda  all'opinion  del 
Santorio  {a)  dove  chiedendo  per  qtial 
cagionadari  lungamente  lapeftc  ,ri- 
fponde  con  quefte  parole  >  quia  utun^  p.  j  i. 
tur  Ytme4io  interno  sCum  ntilltm  dtiuf^ 
quùdnonmceaty  che  che  dica  ilLifter 
nelComénto. 

Defcrive  il  corfo  ,  é  gli  accidenti 
liei  male  dal  principio  fino  alla  fine,di 
che  abbiamo  favellato  abbafianza  ne- 
gH  antecedènti  Paragrafi  ,  e  tocche- 
remo folo  il  non  accennato  •  Ofler« 

E     i        vòj 
i^y  Apb.ì^o.feful}it9nd§rst. 


loo  Giorn.De'Mttbiiati 

P-  34*  vò  1  che  i  buoi  forti ,  grandi  ^gtovani,^ 
ebeti  nutrici  più  gravemente  fiam- 
inalavano ,  e  perivano  >  ansi  notò,  che 
molti  buoi  di  grande  ftatura  »  egraC-; 
fi  puzzavano  fino  da^  primi  giorni  jì; 
come  fefofserpgià  morti  dtijualcher 
tempo  >  e  di  qucfti  non  lic  ha  veduto 
campare  alcuno  •  I più  forti  moriva'* 
no  nel  fefto  parofìfmp  »  e  que*  \  che 
portavano  il  male  oltra  i  quattordici»; 
per  lo  più  guarivano  *  Alcuni  buoi 
graffi ,  giovani ,  e  fpiritofi  perivano 

p.3j.in  vcntiquattr'ore  •  Tanto  il  tenerli 
troppo  caldi  >  quanm  all'aria  aperta 

p*36.  accelerava  loro  la  fi^ortr*    . 

Quanto  a*  rimed)  ftimà  d4  prenci-- 
pio  molto  opportuno  1*  ufd  degli 
emollienti,  refrigeranti ,  e  cordiali 
temperati  »  ma  finalmente  lì  ttovò^ 

Pv?7*  tutti  inutili  •  Siriyolfe  a*  purganti^^; 
che  trovò  non  folo  inutili ,  ma  nocivi. 
Lodò  i  criftei  j  ma  ninno  (il  ^  chel'ob^ 
bedifse  •  Provò  i  fufiumig}  ibliti  >  l 
diaforetici.,  i diuretici >  i  cefalici» gli 
enìetici>e  tutti  fènxa  frutto  :  un  cafo  i. 

f •  5**  fimile  al  quale  ha  trovato  nel  Rive- 
rio  »  (a)  che  fi  burla  va  d'ogni  rimc*^ 

dio. 

Pra- 
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Articolo  IIL    ioi 
'    PlfaticaroQo  cavar  Angue  dalle  ve-^ 
ne  rànitie  fotte  la  lingua ,  dalla  coda  ^ 
^alle  fpalle ,e  da  altre  parti»  ma  ooa 
fa  deternainar  3  te  giovaffe  »  mentre  in 
alcuni  s'accrebbe  il  male  >  e  in  que* 
f>ochJ ,  che  guarirono  non  ia  >  fé  Vf« 
nifse  la  guarigione  da  ciò  .  Mifera 
in  ttXb  il  {ctsu:cìo  fotto  il  collo  >  e  nar« 
tah  ftoria  d'una  cura»  chegliriufci 
fortunata»  incuimaravigliofamente  ^.4^* 
bperò  »  ufcendo»come  da  impura  fon- 
te,  dalla  intumidita  >  e  putrefatta 
parte',  per  molti  giorni  una  material 
letentilfima  »  e  di  varj'  colori ,  conti* 
auamcAte  a  gutfa  d'un  filo  d'olio ,  che 
coli  da  uno  fpillo  aperto.  Dal  nafo 
di  quefto  bue  grondava  pure  una  ma« 
teria  mucoia  con  uoà  Uilfà  fottile  > 
che  animofamenteafsaporata  dal  Pa- 
dre» parve  al  (tio  gufto  »  che  s*acco-^ 
ftafse  alla,  natura  dell' allume  •  hfe 
guari  un'  altro  nella  maniera  ftefsa 
curato  ,cui  iGbce  di  più  dolcemente  la-  p^  w 
vorare»  perajutàr  la  trafpirazione  • 
-    Ciò  premefso;fa  lefae  confiderà- 
zioni»  fra  le  quali  nota  »  che  i  buoi  p.4^ 
-vecchi  y  e  magri  più  fàcilmente  rifa* 
navano»chè igiovan],eigra(fi»ech*  p>4f« 
era  necefiario  indifpcnfabilmentc^ 

E.    3        m\ 


IO*  GìoRN.  De'  Letterati 
up' cmiflario ,  pode  ,  c^uandb  anche 
iacto  il  kt^WO  non  op^niva  al  bifpr 
gno^  opQcoi^in£i^llibìlpieiitcrai|tma)» 
leingriva.  P^Uccuie  fatte  intenti 
altri  buoi  tutti  morti  con  varie  in<e<iiv 

P-46*  (ine  in  corpo  prudentemente  deduce^ 
chciq t(ii  morbi ,  piatali  animali  aU 
mefyo  poco  >  o  nuU^  fi  puMpef  are  dair 
le  me4icincper  bocca  »  per  locbetut» 
ta  la  cura  dee  rimctterii  alla  4ietetir 
<^  I  ea4  un'emii^ariQ  applicato  pei 
tempo  .Che  i  purpwi  ft«tero  in  luo- 

p.  4*.  gQ  di  veleno  accelerao4o  pux  h  mot^ 
te  la  teriaca  *  ed  altri  cordiali  di  sì  lat. 
ta  natura,, Xbe-quegH  animali,  a' 
ijuaU  veniy^QP  alla  cute  certe  puftu- 
iette  3  o  tgrbercpietti  ^  da'  quali  conti* 
puameote  $einev»  m  yifcido  liquore 
iangui^nq,  per  oir^inario(anayaiio« 

T*Sh  Narra  d'Mc«ni  ve?mi  osservati  cci- 
la  radice  $leile  corna  *  e  di  quelli  ufciti 
dagli  angoli  degli  occhi  per  relai^ione 
P-  **'  mandata  da  Brefcia  al  5ig.  Vallifoie. 
ri (4)  ma  li  giudica  efettirfel mor- 
bo I  non  cagioni  »  penfando  oeròotti^ 
mo  configlio  il  mefcolare  col  ciboi  « 
Ibmminiftrare  avanti  il  cibo  qualche 
rimedio  eontre  i  med^émi  » 


T  r  A^TtC 0»Lq;;  Uh    i o| 
,    Crede  ùi  6a^  Qiolto  vcrifiunk»  cìia  p*  S^' 

^  jnp^a  a4  uo»  ttbbrc  acuta  rm  d!i[0^ 
dk:fj/m$mat^t/Ì4fd€t/aiig9$ey  non  didl- 
^ite  da  qf;clJai»cJ|MC(iadcallattecp»' 
^liaiÒN» ,  il  qualooofla^^rg^rti  |bpra 
qualche  (u^a  acido  fi  fcioglic».  fXMpe    :  ! 
4k>u  Ipppcirate  ocl  4*  <if  Móriis  th  z6, 
J&flerfi  jpamuoJcati  at  Aogua  qnefti 
iaUaeidè|.ifx^;Miri^  A^iptuaueiKc  a^ 
itivi»,  oitrofi^  MlumiriafisP^in^ip 
.figure  daB'àcia  i  dali^  w<im  9^  t  dai 
.pafcolu  che  peirò  ftim^  fràts^bilMC^*  •  '^ 
joa  còfa^  che  iti  alerai  b)|oir4ql<cmi*  ^^..^ 
^nofifia  ìder^vatadaUacomiiiiicaxii»*  ^ 
«nr.cod  akri  buoi  ifl^aìi  ina  dalie c^  ^  ^ 
<£ÌQOiÌEiddcuc  >.ed  ìtialmfia  deritrafa 
tdaJla  éomiiiiicaxiQQe  »   p>me  neìl' 
^epidemi^  di  certa^encre  di  per^ne^ , .  ^ 
^d!aJcri  animati. 

-niùne,: hS^m i  reti  rìmti] ,  ^d^^ :   "$ 

mt^  hmfmt  ■■  : 

--:  Nm  contento  qocfto  virtuolifllfrio 
Padrp  d'aver  efpofta  con  tanta  efatte^r 
u  la  ^x\^4\  tu((Q.  rolTcrvato  nella 

6    ^  • .  4?T 
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1 04  Giotiu  Db*  Lbi  terat  i 
idefcritta  fetale  cofticuzione  de*  buoi  > 
yavaoxa  ia  quefta  Lettera  ad  e&mi^ 
liaroe  diftintamente  le  cagioni  >  c« 
Aabiliroe  i  rimedj  ^  non  tanto  per  ia 
cura  9comedicono  imedici,  curativa  ^ 
guanto  prefervativa  de' buoi  9  chefo- 

f.5^*  no  Appunto  le  domande  che  ^ìi  fa  r 
amico.  Moftca  Tofcurità >  o  lediifr- 
colta  >  che  s'incontrano  in  faperela 
•vera  cagione  >  non  hifiando  ^ir  ptfii 
^omiy  chene' libri  degli  antichi  >  e 
ancor  4i  molti  moderni  fi-  trovano  • 

f*^^  Penfa^  che  quefto  morbo  non  fiaio 
quel  grado  efqoifitoj  che  fi  chiama 
comunementepfjfe  >  ma  che  fi  poflfa 

^^''  bcin5^chiamareuna)%ir^f  ùeftUtnte  » 
tfUtntì€M  9  t  emtégìrfé  »  il  che  tutto 
approva  colle  fue  ragioni  •  Pone  per 

»,^«'  caufe  comuni  efterne  raria  ^  e'I  cibo  > 
deridendo  col  Primerofio  (  4  )  le  ma* 
.  ligne  influenze  de' pianeti  ^  non  fer- 

f.64.  mandofi  né  meno  a  ricercare  ghuS- 
t)  dell'aria  ne' corpi  degli  animali > 

F«6f..comeancora  fotto del  giudice.  9tvt- 
la  »  che  l'aria  entri  ed  efc^  per  qùalmi- 

P«  66.  que  parte  del  corpo  non  folo  >  ma  d* 
.ogni  corpo  molle  j  cfolido  >  fia  mar. 

^o* 

(  a  )  o»  Vnlgi  etrmhsln  ìSuUc.  M.  u  Oh 


Articolo  III.  ìo| 
moreo  >  o  metallico ,  dicendo  conferà 
vate  fcricte  moke  fperieoze  in  quefb 
materia  da  fé  fatte  cop  particolare  at- 
tenzione >  le  quali  an  giorno  poi  met» 
teràfotto  l'occhio  degli  eruditi.  Ba« 
fiaa  lui  per  ora  il  porre  una  co£i> 
^he  appreso  tutti  è  infallibile  »  cioè  ^ 
che  l'aria  tiene  una  gran  parte  nella 
laiute>  e  vita,  d'ogni  animale.  Ciò  p.*67. 
pofto^incominciaaÉir  vedere  l'infalu* 
briti  di  quefb  per  le  molte  piogge  ca* 
dute  >  e  come  ella  è  cagione  anchepet 
icntenza  del  Sidnam  di  moltimmi 
Alali  >  aggiugnendo  alla  medefima  la« 
Ji  agri  >  e  yoìztili  udchi  dalla  terra  do«  p*  ^ 
vÌ£Ìo£i  di  minerali  fughi  t  o  imper« 
ftttamentcefaltati  dal  Sole. 

Cerca  per  qual  cagione  qucfii  fati 
venefici  fieno  atti  ad  offendere  cosi  . 
gravemente  i  buoi  >  e  non  i  cavalli ,  o 
altri  animali  di  natura  più  deboli  ^  e  P*^ 
f  ifponde  >  fra  le  altro  cofe  y  ciò  che  la* 
fciò  fcritto  Ippòcrate  y  cheafeftedò  ^'^\ 
4cc€  una  fimil  domanda  >  cioè  »  perchè 
fOfpusa  €iiirp0re  ^natura  a  natura  $  rnh 
irimentum  a  timnmmo  diffcrma  >  ec  p.  ^|. 
Accttfa anche  ^tornando a fpi^are  la 
cagione  di  quefta  epidemia  )  Tinfcnfi- 
bile  trafptraaiooe  impedita  pià|mt* 

£     f        buoi 
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buoi  »  chi  IIC0U  altri  animali  »  pcrcbè 

di  pcUc  I  acute  pia  denfi  ,  per  la  Hate 

fredda  >  ed  umida  »  moftraodo  ^tmn* 

prf.  to  pia  nuoccia  un  freddo  temperato 

P*^^'  nella  ftate»  cfaìauQ*ccceffiiro  nei  Ter*» 

no*  Ciòeoaragiom»  e  con  autorità 

dottamente  efpofto  i  dctcrmiiiayclaQ 

quefta  febbre  peiUlente  confi&a  ìvl^ 

''^*  una  fiamma  particolaire  del  Angue  fu* 

(citata  daziali  agri  volatili  entrati fpc* 

cialmente  ccd  chilo  ^  e  con  la  iinft  »  Ja 

qual  fiamma  da  la  medefimapià»  e 

ineno in  tutti  i  buoi,  onde  tutti  gli 

altri  mali  effetti  derivino .  Si  rid^ 

:  della  fiera  battaglia»  che  md  ti  credor 

no^rii  nel  fanguc  dagli  acidi ,  e  dagli 

alcali ,  o  da  altre  legioni  di  ialivolati^p 

li  tuàofii  noi|-»eganda  però^j  che 

g  qualche  voltai  quattro  primi  fali  i 

^'    *  gli  totfi  9  gli  alleali ,  i  capi  morei  »  e  & 

"    :  mili  non  6  ritrovino  nel  noftroCin^ 

o.7p.  6^c«  ^^^^  alni,  che  dica  coniiftere 

;    **  quella-  lebbre  in  una  grand&e.partù 

.     colareinfiammaxione  ai  langucijtcco^ 

'  modandofi  ai  imfo  fcnaa  fppciiL^ja» 

.^       nif  effendogli  fncccdtttopiàd'tmiua 

Volta  d'aver  pofta  k  mano  nelle  ^d 

^el  bue  febbricitante  tenute  ben'aner« 

'$€'  d%*  coptadini^^  fu  coftrettod*eftra# 

i-.'.i        '•     ^  cria 


orla  dopoppcbi  qooinrotiy  non  potf  or 
dq  toUcriN;^  qqpU'wao^vt>palQrQ ,  i 
,  ,pepfii  ^.  che"  Jie  tagiooi  *  rcmotf^  di 
qpia(U  febbre  ficoo.  fta(c;  mohe  >  qiof 
rimpcdimento  del  trafpirato  ^  l'imi 
puciià  drU\infpJmo>-dfc'pafooH  ,  e 
dt^iJe  acqpe>  e^  te  cagioni  ^r oflime  i  fa^  p*  9<^f 
liagcivol^eili,  Squali  diftruggaopl^ 
i:^a09  orc^cui^del&iigiiep  P^tittT 
co  ciò  deduce  y  iioi}  c(rete  ftaco  ikon?    '  » 
tagìQ  del  biicfore  ftie^Oylenoo  io  wlr 
famlk)  y  che  haa^etfo  il  fyoQQf  e  che 
tl9»oi  di  Sormeoia'fmu  il  coii(aDeo    "^  ^ 
dei  bue.  t&fe($9  il'  (arebboqia  dop»    ^ 
i|nalcbe  ipaa^io  di  tempo,  ammalaci  9 
^om'è  le|f|itodi  oioltr  io  paefe  Jooc»^ 
00 1  jpfac  ttoo;  ebbeio  eoiìmotea^ione 
ec^ll  ammalali  )>eiftima^Qobe|^tobii^ 
bile.>  die  molti  imoi  oooiii  iafebbond 
amoalatipcr  le  ^le  eagiooicooMinrt 
oiide  tftf<|ttipfla  »Myer£ile<  tragodi%.#  .  «  ^ 
noQ^dà  cttfita  ja  i:o)paaJ  Iblo  cootagipj  P*'  ^^ 
tiiallefele.c^gtooi  commi  »  ma  uni« 
verfalmentcf  alle  une  >  e  ^nalcbe  volta 
airaltrOf  Spiega  dipoi  ifeoomenico!^ 
luìddetti  princìpi»  e  fidiebiaradi  non    .  ^ 
ftpvre  9  fé  qvtcfki  (ali  fofl«ro  di  oacarà  r :  ^ 
dJÀer  minata  a  coagulare  «  o  a  llpiogUe* 
re  Uiaogue>  non  capendo  la  compii^ 
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cazion  de'  medcfiini  »  e  perendo  a vve« 
nire  y€he  abbianopraprktà  di  coagular^ 
ft  un  liquido  9  tiifcicgUetMuìCdttù  j 
e  pensando  che  fucceda  funo  ^  e  l'al- 
tro. 

Q2§nto  al  prdnofticb ,  dice  eflerc 

'  molto  incerto  lo  (Ubllire  y  quando 
iia  per  terminare  un  tal  male  y  mentre 
anche  neirin verno  qualche  volta s*in« 

p.lS.  furia, ebifopna afpettarelaprimave* 
ra*  Noniftima^  che  quefto  contagio 
poflfa  avantarfi  all'oppredione  d*altri 

f'^9'  antnialidifpeclediyerfa  ,  enè  meao 

^'^^iifnana>  non  giudicando  però  ficuro 
da  ogni  forta  di  nocumento  il  man- 
giare con  libertà  ie  carni  de' buoi  in- 
fetti ,  fondato  fòprà  un'oflervazione 
del  Wiero  (4)  il  qualenarra^  che 
fé  il  fangiie  di  certe  pecore  3  che  mo« 
ri  vano  infette ,  toccava  il  nudo  corpo 

».#  i;  <i^^'i>o^<)>  generava  carboncellis  i 
quali  erano  ad  alcuni  cagione  di  mor* 
te.  Viene  agrindicanti>  il  primo  de* 
quali  penfa ,  che  iia  di  fedare  laicb" 
bre ,  il  fecondo  la  malignità  de*  fali. 

^^x^OStt^^y  che  fi  quiftiona  ancora  da^ 

p.  $%•  Medici  y  icù  debbano  dare  i  purgan- 
ti >  e  in  quefto  cafo  moflfo  dalle  <;le« 
V  Xcrit-    . 


Articolo  IH.    fo> 
icritte  Sperienze  nella  fua  fa  via  Bfla-^ 
Xi(lfic4iccéitèO^  ammettendo  però  1  p*^4*' 
lenieocì  ne' buoi  ban  pafciuct ,  ed  i  cri-  P-^^' 
fteì  non  irrk^nti .  'Non  fa  molto  con» 
to  de*  rimed j  per  bocca^  sì  per  la  mol*      '  1 
tiplicità  de'  loro  ventricoli ,  e  della 
ruminazione  perduta  ^  si  perula  dofe 
incerca  y  sì  per  la  natura  del  bue  diver* 
fa  dall'uomo.  Pafla  alJa  cavata  iiet        . 
iangue^  che  trova  ptire  difputata^a-  ''^* 
gli  Autori;  egli  però  fondato  foprt  p.^^^ 
roffervasttone  in  quefta  coftituzìone 
bloda,  ma  nel  principio,  in  àbbom' p.  ^S* 
danza  ^  eferiza  dar*altri  rfmed)per 
bocca .  Vuote  però  3  che  fi  offervi  , 
che  non  fieno  comparfi  alla  cute  tu* 
mòri  notabili ,  e  che  non  fi  faccia  ne' 
buoi  vecchj 5  deboli , o  magri ,  ma  fo-  t'99^ 
iamentene'jforti^  o  fangqigni.  Per 
altro  biafimai  cordiali  >  oli  aleCfifar- 
maci,  o  antidoti,  perche  troppo  ac-P'*^* 
cenddno>  ed  àcui(ì:ono  l'azione  de' fa- 
]i  •  Tuttavia  nel  progreffo  del  male  /' 
iàcendofi  iI^ifafodifpefato,ndabborj:i-  p.ic*. 
{ce  dall'ufo  del  vino  >  e  m  luògo  delldi 
teriaca  ammette  Tacqua  triacale  del 
Bauderonio»  r  ^   ,. 

Non  approva  ne  menoi  febbriflt-p^io^; 
ghi^  nèg}iemetid>  nei  fufTuraig/i 

ne 
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ni  1  ccfilici  f  oc  altct  fimUi , 

^    •  no  troppo  moto  a'  ili44if  e  fempr«f^id^ 

.    acceiidono  il  AiocOt  Dopo  avcr\r£aw 

minato  iriincdjin  gcn^raJ^»  viene 

P*i  ot,  alla  0Hra  particolairca  vblf  n^  ^  cbc 

Ì9bko,9  .che  fi  vcggoQoi  primi  fegni 

dei  bue  infermo ,  fi  fepari  dagli  al^i> 

P' V-  fi  osservi  fubitola  botrcaiC  klsiuci^dor 

ve  Cogliono  apparire  i  primi  fegni  4cl 

ma|e^  e  fi  rompano  le  yefcicbe ,  oi 

nimorif  pofcia  s'applii^bf  un  oriflr^ 

emolliente  >  e  fé  non  opcr a^  e  fo0p  bea 

paiciuto  il  bue  I  fc  gif  dù  pef^j^c^ 

un  nAcdicamento  con  P^fiia  >  ktiicìvo  , 

e  tartaro  crudo  dilEcioJto  in  brodo  tCr 

pido,  o acqua  di. cicoreaj  ma  (e il  bue 

non  e  fatoUo  >  fi  ven^  Cubito  alla  c^ 

<;    vatadi  fangucrfi  ftcciano'lc  frega-* 

P'IJ^'.gioni}  prima  ^onuaa  ftrigli^»  indi 

^*     'colia  mano  unta  d'olio  di  q:undprl^ 

^'  *    dolci  »  Indi  fi  faccia^  il  fetaccio  lotto  il 

collo ^pn la  (olita  radice  d elleboro» 

^  fi  copra  con  coltrer  di  laoa  non  mol? 

tp  pefantefinoagli  occhi  •  Un^ora  dor 

pO  gU  fi  dia  iUibo  f  che  farà  di  pafto. 

«p(te,  nel  brodo  i^^ifognu  in  tu^p 

(cmpre  oflfervarejl  tempo  lontanod^i 

.     furor  della  febbre  >  xbe  fi  conofccdal 

maggior  battimento  delle  (^^.rotqid^ 


.  Ali  HI  et)  LO  Uh   ni 

e(ternc«  Dopo  il  faogue  loda  k  cop^» 
pctte  taglucc  »  particolarmente  ne'p*ni« 
buoi  vecch)  anche  io  luogo  del  falaflb* 
Ne*primi  ere  giorni  non  vuole»  che 
fi  4Etta  alcuna  bevanda  al  bue  infermo  / 
avendo  oflfervaco^  che  tutti  tempre 
p^gioravano«  Comanda  >  che  9  UU 
feb4>re  non  rimette  le  forze  r  o$'ac-P-"3' 
crefcCy  6  replichi  la  cavata  di iangues^ 
ma  lì;  nei  termine  di  tre  giorni .  non  fi 
vede  giovamentada*  rim«d|  prefcrit*'  •'^  -  M 
ti»  non  occorfe  fpetaie.iU'làm.»  nà 
replicate  il  falaffo  >  meotft  il  bjuepre-. 
fto  morirà  •  Con  tutto  ciò  loda  »  che 
fi  frequentino  i  la  vati  vi^  anche  kri-P*'',^' 
tanti ,  e  fé  gli  dia  pane  inzuppata  ia  ^ 
vino  generofo  I  ó  nell'acqua  crtatcale 
delSauderonio»  o  del  Rivcirio#  Nel    .   ^ 
<leclinare  deJla  febbre  gli  £  dia  a  b6i 
re  moderatamente  dopo  i  tre:  primi 
l^orni  acqua  di  malva  con  fugo  ^i  U«.    ^  ^r 
mone  «  o  con  altro  fugo  acida  con  at? - 
cudèoneed'atquadi  fcordib ,  di  cen« 
taurea»  o  diiràrdofanto.  Non  biaS^p^,,^^ 
ma  9  ne  cobliglia  ToUq  di  mandorla 
dokÌ9Con  tuttoché  ne  fofpetti  «  ton 
Aa  in  hiogb  del  f etaccio  anche  i  vefci^  p,  i  j  <f^ 
carni  9tperunofpecificacontra  i  vern 

ai  i^infaSonè  4eioiercuriai(tiu:qiWip.i  ^t 

:      "  di 
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fi^iiS.dicardofanco.  Se  il  bueinclinaffcai 
(udore ,  il  che  però  non  ha  mai  ofler- 
vaco»  propone  il  diaforetico  del  Ri-r 
verioCj^ef^.^^i.  Cosi  feinctinafle  slI 
vomito,  giudica  proprio  un'emetico 
pur  del  Ri verio ,  lodando  però  pra« 
dentemente  >  che  G  facciano  nuove 
fperienze  ne' buoi ,  delle  quali  ne  fia-« 
fflo  Viotto  digiuni  • 
:  S^  il  bue  migliora ,  configlia  ^  che 

p.ixe.a]lpras^llarghi  la  mano  nel  cibo  con 

moderazione  >  dandogli  fieno ,  foglie 

^  di  vite ,  d'olmo  >  e  fimili  •  Il  moto  è 

^•^***folo  profittevole  ne'  bttmd'etA  matu- 

'  j^^  ta,  e  poco  fpiritofi  s  i  profumi  noti  fie- 
no moderati  >  e  fi  muti  ogni  giorno  la 
paglia  9  che  ferve  di  letto  airinfermo# 

]Mx^,  Stima  colSidnam  non  eflerfi  trovato» 
né  forfè  poterfi  trovare  lo  fpecifico 
delle  pefti ,  e  ne  meno  il  veroanetdo* 

p.ii4.to  prefervativo  •   Per  prefcxvargli 

p.i£  5«elalta  la  fobrietà  del  cibo^  biafima  gli 
antidoti  ^  loda  i.fieni ,  e  le  acque  d'oc* 
cima  cond  izione  >  le  erbe  afe jint te  pri- 
ma dal  Sole^  né  fatichino  dopo  il  tra« 
monure  dtl  medefimoy  ne  efcano 
A- .     .  avanti  giorno  •  Si  tengano  lontani  dà* 

f  •  '  *^-  buoi  infetti ,  e  da  chi  ha  praticato  ncl^ 
leftall^de'  medcfimi }  fi  profumino 

leg- 
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leggermente  tè  dalle  con  bacile  di  gi- 
-  nepro  collo  fpigo  >  e  coiri  ncenfoj  o  fi 
girti  aceto  vicriolatocon  un  poco  di 
eanfora  fopra  una  lamina  ben  calda  ^ 
acccadendovi'  anche  alcune  grana  di 
polvere  d*archibufo.  Stima  pur  otti- 
-ma  calitela  il  non  tenere  nella  ftalla 
de^bttoiporci\  ^ore^  edakriant- 
•inali  poco  mondi.  Coniglia  final- p.ii;(4 
mente  il 'bagnar  là  mattina  per  tem- 
po la  lingua  de' buoi  colfugo  di  liiho-  * 
He»  o  altro  acido  Cmile,  come  altresì 
> le  narici  ,e  le  orecchie  con  vino,  ace- 
tei,  ed  acqua  diroie.  Detefta  tante P*'^t^ 
ricette  inutili ,  o  dannofe  »  che  fi  po« 
nev^no  in  ufo  •  Nega  fiiviamente^che 
quìifto  male  0a  nato  per  magici  incan- 
ti >£ifcini>  ofiittucchierie  di  ftregoni*'**** 
^benché  non  poteiTe  levare  quefta  cre- 
denza dairanimo  delfemplice  i  e  cre- 
dulo vulgo  i  onde  dice  »  edere  ftata  in- 
credibile la  gran  confiima2Ìdne  fiittt 
in  quel  tempo  d'acqua  fanta  »  e  d'oli- 
vo benedetto. 

^     Conchittde»  epilogandoti  detto  >^,^^ 
cioè  9  che  nelle  pefti  ^  o  febbri  mali-p|i|^ 
gnt  y  o  peftilenziali  la  natura  traman- 
"  dando  ftmpre  »  quando  non  è  impedi- 
ta 9  gli  umoii  peccanti  alla  cute  ioti» 

divcf 5 
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fqtktf  m*nietc,    ,.  .  .V , , . , 

III.  J>tffmA^m £pèi4miiiH9^ 

Qaefto  Jofi^ae  Pf«4at9 ,  per  £QOq. 

Pio  alla,  fxxafyv^ow 4pl la. vkjt. pre- 
ziosa 4'àa«ì  <iocto»d'aaii.faa(Q^dyi) 
$\  grande  tuo  Vicario  m  sci r»  «  4^(O«0 
quodwft  pttipiiemm  ffin^s  j>  come 

>:     :  icriijfe,  KÌ^rKÌliji»  di  I«*lìi«,  qn* 
Xcoya^ a]ig(qijOgBiia  vede  « 

.icof r^rc  ^««bxainajtc  d«ilp  i9aja^|( 
^pideroipbc  ,fen*i  avfw  la  fif era  no- 
j;i»iad?*  nafcimspti.,  p  0«omi  lorà, 
fowft  appunta  in%nò  Ippocr^ec  „ 
qii:ig^90  inaeftf Q  di  fiài®(Qo- giudi- 
ciò  i  perciò  confcgà ,  airjifo  dciTaoi- 
ro«  grandi ,  d'eOjprfi  ibrib  «UooKMto 
^•t4«.noii  poeod^l^  /véraido»  d»  (^efta 
epidcinia,  alJo>cl)è  per  jwrrìfpoQd»- 
jre  al  benigno  ipvito>i;b*  móftrà  fer. 

;^li  J'v£Q)ij|ee(iaMiK>  5igr  Ordinale 


,  .   'i^RT  I  COLO  IH.      rif 

Cor  para  «.  4i&sk  irntololaaieme  ^ 

dite mefifQOOitMQ breve  parere;  per 

U  qual'  iogeiiua  coaieiGone  non  pof- 

fiamonoo  giudicarlo  degna  del  noto 

elogio  t  che  ftce  Celio  àdlppocrate  # 

q^aQdo  ancb*eglt:confc(sò»  chel'a^ 

veanoiogannato  le  future  del  cranio^ 

oov  doìreoda  mai  animi  fincéro  lette* 

jratoriuicir  dura.>  "cxincrefcevole  la 

propria  emenda.  Il  '' 

.  I^ifapprovaif^vtameiitb  il  genio  di 

alcuni  Medici,. irhe  (chili,  eritrofi 

•iuggooodi  ragionare  della  medicioa 

Teterenaria»  ^perciiè  gli  anioulifo^p-t^i» 

no  ftati  i  veri  inacftri,  edirettori  dell' 

empirica ,'  $iperchc  la  notontia  cof^ 

fAraf4  è  giunt?  a  si  alto  grado  di  per- 

4caiape  per  beneficio  de'  bruti^  e  delle 

ptaote^cbcmoAra  eflereynon  cofa  nuo^ 

va^nu  infcgnau  infioo  da  Ippacratc(a) 

si  finalmente  >  per  cavare  notiate  pta-p*Mif 

tiche.per  bafedell!anoftrap4i(9/<iS^f4  > 
«per;nliegnamento  pure  d'ippoaate  ,P*^^^' 

dove  tratta  del  ujorbolicta,  Anaiba  ^ 

trovato 9^  che  il  medeOmo  lppocratep[i^ 

Ilaria  fpeci^camente  de'  mali  de'buoi, 

per  ifpiegare  i  Qoftri  9  eoon  tralafcia 

•   (  Ó  W  )S?3»/iwr3|  fHfrf  4al  nm*  »  j.  (In9 

-  «^    al  Pf 


•11^  óioRK*  De' Letterati 
l'utilicà  y  che  fi  cava  dall'aprire  i  tnè- 
tlelimi  e  molti  altri  quadrupedi  per 
ifcieglieme  le  earni  falubri  ad  ufo  no- 
iiro  )  fecondo  il  precetto  del  Deutero- 
jiomio>onde forma  una  ben  forte  apo^ 
Jogiain  favor  di  que' medici  »  che  in 
quefto  cafo  fono  entrati  dentro  i  con* 
finideir^rteveterenaria.  Scende  poi 

P^M^valla  nateria,  riducendo  con  ordine 
belli  (limo  ifuoifeutimenti  a  treeapi»^ 
cioè  i.  Se  la  cmrmtt  mortdità  H 
bm  derivi  da  un  male  nuno^  om^ero 
^nervato  altre  yolie  >  e  con  qualnmne 
pa  fiato  chiamato  da^  primi  Scrittori  i 
X.  Siitalfia  tachione  y  donde  effo  dipen- 

t"  da  yccmnefif  Traghi sm  sì  yarffmcù- 
mi neUafpecie  bovina  i  S.Traporràil 
Metodoycbccredepik  regolato  9  eprofit- 
-tevdenmfolamente  per  rifanarelebe- 
fikinfermcy  ma  eziandio p.r  pr eferva- 
re  le  fatte  é 

p.«fi7%  Premette,  cftabilifcc  per  certo  , 
che  queOa  malattia  debba  diri!  >im 
vera  pefie,  finora  particolare  djnUa 

p  14S  'P^^  bovina  ^  e  ne  porta  fondate  ra- 

^'  ^'  gioni  i  il  che  pofto  ,  vuole ,  eflcre  una 
rinnovaaioflèfimile  a  quelle  antichif. 
fime,ftragi,riftricc  a  noi  da  varj  Scrit^ 
tori ,  de'  quali  qe  ùl  erudita  mcnzio. 

ne' 
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oe  »  e  fegnatameote  di  quella  del  Fra^F*M9* 
canora  (  4  )  Autore  celebre  in  tutto  ^ 
ma  bella  materia  dei  contagio  pia 
d*ogni  altro  celebratii^lnio  «  Si  rtvoU 
gépofcia  indierro  >  e  giiarda  gli  anti-'*^^^ 
L    chi  Scrittori  (b)  che  parlarono  de* 
^  Qiaii  pefttlenziallde' buoi  ^  e  trova  ^ 
1^  che  uno ,  che  gli  aflaliva  co'^fegni  ap<*^ 
punto  de'  noftrf  3  era  chiamato  fil^ii 
di  9  di  cui  e(fi  ne.portano  due  fpecie  j 
cioè  ta/erc4  >  e  Ttf miif^,  ch'entrambe. 
Q  fono  vedute  ne*  noftri  buoi  ^  ì  Gre- 
ci fotto  nome  generale   di  Mdid$i 
quattro  fpecie  ne  ripongono,  cioè  le**  -  * 
prime  due  menzionate^  Ja  terza  ^che 
chiamano  4rrirnR/^  >  ^Ut^^m  fi^f^^^i^^^ 
cutanta  y  tre  delle  quali  ha  offcrvateir  * 
nella  prefente  peftifera  coftituzione  ^ 
cioè  l'umida  i  Ufeccut  e  la  fopracutar. 
m^y  efsendoii,  veduti  molti  deòubiti 
alla  cute  >  fra  quali  macchie  >  e  puftu^ 
,    le  9  che  hanno  Éitto  dubitare  ad  alctt-a        . 
I   ni,  eflere  il  male  de' buoi,  il  1^4)110/0» 
\   al  che  però  coLScbizio  (r)  non  ac«^ 
I   coofente, 
^     ^  Palla  alla  confideiraztòne  4e|  fccon-  p.  t  ^ ^ 

i  ^       ^  •     .       •      :               •      .do     i 

u  i^)  ZÀb.u di Canf0g, capati,                 '^ 

'  (b)  Ge/ner.  lUfA.dt§l^iUlf$ip,tàp^4^i.  M^ 

^  drcv.df^md.^à/tde.        \           / 


1 1^     Gì  ÒrN.  DB^L'EtTCRATt 

'  ^  do  punto  )  nei  qual  cade  la  gravi  tRmà 
difficoltà  propofta  da  tutti  s  fé  qùtfiù 
male  debba  la  fua  origine  al  foto  tenta- 

r     S^o  del  bue  Ungaroy  ov  Perù  >  fé  talìfofje^ 

*■  ròf^ià ,  e  tuttavia  continuìnù  le  dijpofi^ 
D^irniineltaria^  ne'pafcoUt  enellt  ac^ 
quey  onde  anchi  /eni(ail  bue  Vf^arog 
cbevaladirefuérdi^ni  eflernojemt' 
nio  i  fnoltibuBÌ f ani  fuLnfi  andati  itifet^- 
tando  i  ed  abbiano  per  qHeflàflrada  feb^ 
incitato,  e  Covato  il  wleno  pefiifero  • 
Nota  che  qtieftà  difficoltà  ha  due^ 
iiìcmbra>  uilopef  fé  chiaro  >  Taltro 

p  1^4. ofcuro  i  il  chiaro  (i  è,  che  quefta  pe« 
ftilenza  fiadifuo  genere  contagiofa; 

.  il  dubbio  poi  5  fé  anche  fuor  di  tras- 
fu(]one  5  o  di  contagio  efsa  (la  infortà 
fpontaneamentein  alcliài^  S^attacca 
faviamentealla  nota  >  e  dopofode  ri- 
ileffioni  ftabilifce ,  efsere  ciò  prove- 
nuto dal  folobtie  Ungerò  i  cioè  dal 

p.i f  jf.  foio  contagio  i  valendoii  della  regola 
trita ,  ed  infallibile  di  Galeno^  che  dal 
medico  deefi  fempre  cercare  l'ori- 
gine i  ofìgìnifque  principium  >  t  non 
addàre  in  traccia  del  verifìmile^  che 
il  ptò  delle  volte  è  M\x  poffibile  non^ 
cfiftehte.  Né"  puntò  lo  rimuove  da 
quefto  pehfiéro  ru<(ii:jc  dal  P.  Borro- 

meo 
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ftìco  ^e  da  altri  i  che  aacof  fco&L  vitf^ 
bile  contagia  ,  o  viciaaaza  manrfcftt 
da  btfc  a  bere  fiafi  vcdota  nafcere  Ja^ 
pcftileMatii  atmenei  lontani  da  qac\ 
Aeptittàtti  furono  ofTefi»  e  perei^ 
dovetfenc'ticercarela  cagione  nelle 
difpofiziòni  ;  e  peflSmi  apparati  dì 
eiafc^n*  armento  «  Imperocché  ri« 
fpqnde  con  fin  fbrciflimo  argomenta 
tratto  non  folo  dalle  pefti  umane  i  i 
cui  (eml  fi  poflfobo  trafportare  da  luo- 
go a  hiogo  per  via  di  panni  j  mobìli  f 
carte,  eper  mcazo  d'altri  animali  , 
nonched'fiomini  otìkQs  ma  dedotto 
da  un'oflervatione  delio  Aedo  P«  Bor- 
romeo>  cioè>  che  un  villano  dopOp.i^é^ 
aver'affiftito  a'pronrj  buoi  inférmi 
entrato  «ella  dalla  d'altri  faai  ^  vi  dif- 
fufe  fubito  il  Veleno ,  che  avvitiechia- 
to a' propr;  cencj  portava.  Ciò  cor-  ^ 
robora  con  un  cafo  non  molto  dilli- 
mile  di'  due  porci  nella  crudel  peffe 
della  città  di  Firenze  ^  ma  molto  pia 
con  ciò ^cfae  a  parte  gli  avea  fcritto  il 
Sig.  Vallifaieri,  cioè  ^  cbeancbe  i  cani 
in  qiìefia  emergenza  aVeano  trafpor-  -i 
tato  di  paefe  in  paefe  la  |>efte  bovina  : 
per  lo  che  j^tfdehtcmente riflettendo; 
che  poffano  tffere^ihiioflcierabilil  mcz-' 

zi 
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zi  tanto  umani  >  quanto  brupli  y  ttm 
4i  foli  venticelli  atti  a  condjurre  i  fc- 
fm  del  contagio  da  un  luògo  all'al- 
tro )  refta  di  parere  che  noa  altncnea** 
ti  a*  prìncip j  occulti  debbafi  atcributre 
la  prima  forg^nte  »  't  quieti  canto  ì^ 
lenfibile  >  quanto  nnCenOnlc  propa- 
gazione di  quefta  mortifera  epide- 
mia ,  ma  behsi  a  quel  bue  vjfibile  ,  d 
manifcftp  venuto  dall'Ungheria  • 

p.i62.  Moftraleyie^  per  le  quali  $*èinfi- 
nuatoquefto venefico  fermento^  cb^ 
ftima ,  più  che  per  altre  vie^  per  quel- 
le delle  narici  ^  e  della  bocqa  »  non  la- 
fciandoperò  di  dubitare»  che  anche 
per  qiial  fi  fia  porofìcà  della  fuperficie 
del  corpo  non  fi  poffa  iùfinuare  qual^ 
che tenuiiHma  particella  del .  tabìfico  >; 
econtagipiia  fer  omento  «  Non  s'affati?* 
^^.ca  molto  a  rintracciare  Tindale^  eia 
*  natura  particolare  degli  efiSuv|  mali- 
gni^ per  ifpiegarne  gli  efietti  >  che  & 
vanno  produccndp  nel  cor{>o  del  bue  r 
Qon  efTendovi  si  acuta  v ifta»  che  vaglia 
a difcernere  la  figura,  la  mole  »  il  mo- 

p.i64;to;  onde  con  fpmmo  giudizio  lafcia  , 
che  goda  della  fognata  felicità  chi  fi 
perfuade  dì  faper  tutto  :  Mentis  gru^ 
ti$mns  emr  :  contcntaQijlyfi  con  oirdl^ 

lic 
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ne  tnverfo  d'apportar  qualche  litve 
foccorfo  alla  mancanza  dei  fenff  col 
mezzo  degli  cfFcttii  e  dei  prodotti 
più  evidenti ,  e  più  palefi  >  per  eccitarv 
ne- un'idea  meno  ofcura  nella  noftca 
immaginativa:  giacché  al  parere  del 
Galilei  nelle  JcUtiv^  naturali  wmfidcc 
cercare  V  eridefO^a  matematica  • 

Riftrifce  adunque  tutti  i  principi* 
li  fintomi  notaci  dal  P.  Borromeo^  ^^aóó 
da  altri ,  che  antecedono  >  che  accom-  P.167I 
pagnano  ^  e  che  feguono  quefta  febbre 
pe ftilenziale  »  come  anche  ciò  ^  che  di       : 
più  rimarcabile   fempre*  ^   o  qua£ 
iempre  è  ftato  òflfervato  ne'  cadaveri»  p-i6<« 
dal  che  conchiude ,  che  quefto  fermenta 
fia  fatto  il  genere  delP aererei  mùrdace^ 
dclcarropvos  aito  9  gitffia  la  r arieti 
delle  parti ,  nelle  quali  fi  ferma  »  e  fi  tac^ 
chiude  f  a  produrre  la  varietà  grandte 
mirabile  degli  accennati  fintomi  •  Ciò 
cfemplifica  collo  fcorbutico,o  gallicoP*'^* 
fermento  ,  dal  q  uale  fi  produce  una 
grandiflima  diverficà  per  non  dir  con- 
fusone di  fegni)  edi  lefioni;  per  loche       • 
chiaramente  dimoftra ,  come  una  fteL 
fsL  qualità  di  veleno  venereo  >  per  fai 
varia  refiftenza  >  che  incontra  ne'  pu^ 
dendi  »  e  per  la  di  ver  là  refiftcftta.de' 
Tomo  X.  F  <!ui- 


Alidi  di ciafchediiao>  ora  lefolcuke- 
ks  j  frf  i  Imboni  >  où  le  febbri  lunghe  » 
to le  codi  3  'Ofea  i  dolori  articolari  >  €  le 
gommf  cagiona  «  e  finaltticote  dive- 
fiuto  PrMco  fin  milk  forme  fi  cangia. 
Nottgli  fare  con  tutto  ciò  poter  de* 
flHrmùiare  riiidole  vcra^  e  fpecifida 
di  qucAo  comagiofo  vefeno»  bencM 
|K>tefie  ridarlo  alia  natura  déirarfcni- 

.\,l  }  ^^  o  del  £òltmato  ,  i  cui  effetti  food 

r l'i  '  CMfioiili ,  ùpendo  poter  eflere  inno- 
vinerabili  le  combinazioni  de'fali»  e 

p.i7o..deglbzolfi  >cbe  poflbn  htfì .  Afferifcc 
jbeit  Arancamente ,  che  tutti  gU  eiiSuv j 

'  '  1  mortifiBri  9  per  motivo  dt  corrofioocs 
cagionano  cfictti  dtvérfi  ne'  liquidi  de 
quelli)  che  ne*  folidi  fogltonò  manife* 
iUre  «cAnti  per  ragiono  àttìe  divette 
loro mìftstre elementari  t'idei  gradi 
^^lle  méde^me^  divari!  ancora appa«» 
«ifconogh  effetti  »  non  folamente  nel 
'  'fluido  r»Sb  9  ma  in  ogni  altro  partico< 
iare  ^variando  aitch'  effi  per  lo  più  in 
ciafcbednoodegrindividui.  Coofcfla 

p.171  Jntanto^  che  nelle  opere  delia  natuifa» 
^oVie  i/enfi  nofìri  non  penetrano  >^è_ 
tihgrandeatdim^Qto  »  non  che  ma^-  - 
geyolezza  ^  il  volervi  fpigncr  denti^ql 
U  pcnfiero»  ad  oggetto  di  eftrarnc  la  - 

^  "'       Vera 


•  AfcTicalo  IIL  tij 
ytfà  proprietà  degli  cflfetd  ;  e  perde 
confiderandorimpoflibiliràdi  vedere» 
e  inalrra  ifiarà  fenfibihnente  tccor*: 
gerii  delle  minilne  parti  di  qoeftt  -efi- 
AuY 1 3  e  molto  meno  d'infeguirli.  n'el 
là'òÈ^V  nelle  figHkr»  enellé  aziònrt 
che effi' fanno ,  mefcolaodofi  a' liquo- 
ri per  eatro  la  cavità  delle  vifcere»e 
dd*  canali ,  non  &  arroftifce  con  tngo- 
nutcà  degna  d'un'  «omo  grande ,  d* 
aflferire  «piefta  cflTere  una  di  qMllc^ 
moltiifime  cofe  ignorate  da  lui  :  e  noi 
aggiugniamo,  da  ognuno  •  Si  conceii- 
ca  dunque  di  fpicgare  >  il  che  h,  dap»  ^ 
poi  in  generale  >  còme  s'attacchino^» 
come  penetrino ,  e  s'a v viticfaino  più  ai 
buoi ,  che  ad  ogni  altro  animale  »  eco» 
mt  trovando  i  canali  foverchiamente 
ripièni»  fi  moltiplichino  con  agevolez- 
za nel  rum  idcv-  £picga  purè»  quaip«i/i. 
pènfi  eflere  Timmediata  >  e  più  forte 
cagione  della,  mòrte  de'  buoi  »  e  fti*^ 
ma»  che  queftomiafma  venefico  in- 
ceppi ^  e  fifli  principalmente  il  più  bel 
fiore  del  fangue,  cioè  gli  fpiriti^  e 
ciò  fpiega  affai. nobilmente  dagli  ci^ 
ftttii  che  s'oflfervano  ne*  buoi  »  bciir 
che  4i  nuovo*  prooefii  di  non'Xap^ 
«eh  propria  ,  ed  individua  maoiiih 

F    ^        ra. 


»14  GtótN*  DtE'lErrttATi 
it  $  con  cui  operi  »  potendo  eflerttn^ 
finite. 

p.T74*  Difcendcafciorre  ingegnofamen^ 
ce  due  problemi  mandatigli  dai  Sigi 
Vallifnieri'affai  veramente  cnriofi .  lì 
primo  fiiyper  qnal  t agirne  nelle fialle 
Brefeiane  quel  bue  3  cberifanaifa  %  era 
per  lo  pia  il  primo  >  che  fi  era  infermato  • 
Il  fecondo  >  per^,  dov'erano  mólte 
paja  di  buoi  >  il  mde^gliafialivaAiri^ 

p^'^T^'cmdai  €Ìoè  un  si  9  e  Salirò  no.  Viene 
dipoLalla  cura  5  per  celebrare  la  quale 
OMitattiifiaadamenticQigliori^  pre* 

^^^^'  mettt  aléuni  ^  come  teoremi ,  molto 
valevoli ,  a  dimoftrare  le  vie  dacura* 
re  con  metodo  di  ragione  la  ftefla  pe« 
ftilenza.  Primieramente  ha  notato^ 
she  i  iuoi  magri  i  ed  affareneenante 
piàdAoUi  ononfifono  ammalaci  >  e 
pia  facilmente  colla  cura  fi  rifanareno. 
Jn  fecondo  luogo  »  che  gli  effluvi  ptfii'^ 
ferip  apftm  Ufiraia  nelcorpo  del  bue$ 
partictlarmennper  knarici  >  tper  la 
bocca  j  e  fanno  prima  lorfede  le  fuper  - 
fide  >  ed  ifm  di  ambedue  quefie  cavità  % 
dilatando  fi  pcfcia  ad  occupare  leglando^ 
letonfillari  ,parotidi  >  efcfiigte ,  e  tra^ 
chealiyprìmadiptneirarepiu  deiu^tonel 
^i^e.  Per toàzo a vvcrce >  ^ ebe  uimi 
^  L         :  altra 


Akticolo  III.     ji^^ 
dfTd^tfa  bApiàgnrpoif^  ai  b»9Ì  ^pefiii 
fi^ébetén^moapem  m  yicm^n^é 
Megléndokionfiltari  ,  tracheati,  té 

Da^tfeftiarvvèRini^nticava  lenoop.i;:S< 
dubbie  itidicazit^m  per  Tana  >  e  Talcra 
cutà  ,  cioè  curativa  ,  e  prefcrvatK» 
va .  1.  di  ripoffic  tètra  lo  Audio  »  a&       ? 
Sackèi  bùùiCi  trovindf  con  minor  ap^ 
parate >  vogliamo  dire  fonia  jfienezza 
di  vafiV  ^IL  perchè  opri  il  intOKifica 
iicAle  prime  vie  >  o  almeno  non  penc^* 
trilenza  qualcheanddoto  nel  ianguei 
e  nelk  viiceie  ìde'  medefimi  quello 
peWicntei veleno^  III;  aoriochè  pene* 
érald^y  cA¥ire5toper  gli  èmiflar)  ar* 
iifi2iaK  rgracehèi  naturai  t  non  b^Aa^''      • 
ilo%'$éildiSfa  alla  prima:  indicazione 
lòdàhdo^Ia  dieta  ^cioè  dando  loro  po« 
có^1!bMn^limcnto>  e  lo  prova  col  te- 
fifmoiiio  di  anticiu  AiHmi  >  e  colla  ra«-    ' 
gitffttfrI^er'lafef<K>daconi6giia  nw^v-^rfi 
tJéréitoóeÉftodiodiufligere^  e  ftropki^ 
xSàìéléwLticu  la  liogùa  /ed  U  palato  P*^^^ 
ilUevóflre  jlgiornoìii  buoi ,  non  Ibio 
iMfei^ilAJ  y  ma  faài^  con  anamìftora  di 
aitefò , agli* , zolfo ,  falc,  falvia ,  bac»  ^•"' 
cbe  di  ginepro  >  e  ol  io  comune  >  o  con 
altira-d  fìtta  y  portandone  le  ragioni^ 

F    i       ci! 


«ella  Tpfcatti  ^%  iiegÙ  ft«?i  <fclb  Sane 

Sì  noti ,  che  non  fa'alcuna  tiicntiq* 
/  .    ne  diialaffi ,  dfcpwrghc^  0  di  altjri  v io- 
lenti  medicaitteoti  V  fcrchè  hqii  folo 
inutili ,  ma  fommameotepcf tcplefi  li 
p.  181.  reputa  i  mcnere  i aitaiqMiijco  In.  »ii«^ 
le  pcftilciiaci^oéitì  qi*^  «ncof  4  f  .^ 

aariconQfcieii 4       ;    :       '  .<      ' 
i  <:cdriifpQii4erperit]di|iajill^^^K^^ 
indicaxknie^  icoinmen^ndo  jfl^iliticar 
^  ine«te  titiqttakhe  eimdarJo  ncl'^ittrp^ 
del  bue  i  ciò  prftvàflrio.  conàiragHine  9 
cxoU*e^f  teaz9  MgU  ndmififfi:  t^^ 
cbe  iu^  !Màdiiip  Mimgio  idi/ Af  91^  9 '^ 
chIpiiirawéMttKir  é  tÉdvaviiwyAb*^»* 
niYfiiierferioeiiin  )ef6f)taneU|ec9^r^ 
non  JKMieirià',,tó:  fi  ipanift>ft*yjt>'l**S^ 
ftc .  Proponcio  fitwdue  aty wtfiopp? 
^  »  'i-  ci ,  l'uno  iocomo  d  i*òg0  >  <  l'tf  k«o  in?- 
tot  no  al  ta»pp  ili^plicaff^  Ji  qwWt^ 
¥Xti  entiffai:)»  fbe  tompIfùiVwllmi^W 
<-  -  .colikocdiepfìiWriatciòiìQjQplpff^^ 
Cd  ve£cicanee  iconfcf w£>  «jpflfti  #  clll^ 
torno  al^iiBQ  non  f«1orit>  )94i^  ^1^ 
^     '  coUo ,  ma  ancóra  DelJeepftie  $  erficUe 
fpallc ,  acciocché  pei;  pia  pattiffi  dia 

4*efito  al  maligna  Armano;  4%.  P<^^ 
1     .  *         tutto 
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tutto  difibfo  iC  oc  apporta  gli  efcmpU 
dcllA  natara  »  e  in  qiuoCo  al  icòmdo  » 
che  fi  £tcciaoo  puma  ,'ciie  fieno  afiali*  P«it4- 
ti  dal  malese  qp  poru  i*aBtoricà  d'Ip* 
poorafc.  Oflerviamo  pure  f  che  nella 
cara  tanto carativa  »  quanto*  preferì 
va  ti  va  non  propone  aleffifiirniaci^  ni 
cdrdialty  oè  antidoti jO  fimili  éa&M 
ingoiare  per  for2a  a*  miferi  booi  »  dal 
che  argomentiamo  1^  pradenzadilai» 
che  veggendo  cffire  priva  VtxÈt  me* 
dica  del  vero  ^;>ecific6^  e  datici  lreb« 
^ni  avendo  fentito  non  fedo  Jincitt  « 
ma  pemiziofi  tutti  i  mentovati  rimér 
dj  >  ha  ftimato  meglio  il  tralalèiarli^ 
ibndato  fui  Tempre .  cornmeodabile 
configlio  d*Ippoclraae  :  ita  tt  gergi  ^ 
ut  fi  varate  fumpcffis  yfkU€i$  nenoMu  « 
'    Non  a^iugne  ,  che  fi  tengano  Ibn* 
tapi  i  buoi  infetti  da?  (ani ,  per  effer 
cola  per  fc  chiariflima;  econcbiude»»  il^^ 
voltando  il  ragionamento  ^  dovt  ha 
principio ogoinoftro  bene  ,  ctf  ogni 
atra  de'  noftri  mali  ^  ciod  per Aiadcrw 
doafaf  calde  prej^tvifraf  al  Signore  » 
aflinchèfiitegni<li>placac:fi9  come  già 
nella  gran  peftilenza  4el  popofo  d* 
IfraeJe,  il  compiacque  di  ritirare  il 
6ilm  ioato  gaAigo  • 

F    4        ^7. 


GxtìW.   De' LSTTERATÌ 

9{ai]Rffe  tdtetmi  mmmo  ^Wifikmié 
cùtttagiofa  àc*  bm  >  e  al  gorerno  mi 
tempo  della  medefima . 
Sarebbono  imperfette  f  e  DOfl  adOit* 
to  utili  a*  pofteri^ed  agli  ftranìeri  que» 
Stt  Qoftre  fatidie  »  fe  non  defsiftio  tue-- 
te  le  notizie  ,  che  ci  fono,  giunte  alle 
mani»  per  regolarle' venturi  5  e  per 
eoaCsIazion  de'  prefcoti  •  Potrà  ler^ 
vke  il .  prefeflte  Articolo  per  un*  inte- 
ro Trattato  del  mal  contagiolb  de* 
buoi  ,^l  quale  redrafsi  il  prindpio  ^ 
ilnieuo  1  il  fine  d*una  cosi  fatai  aa« 
latfia»  aquali  rimedj  debbafi  prefiar 
lede  %z  quali  negarla  .  Sari  pur  utihc 
per.  li  gOYernì  pubblici  il  fapere  » 
quanta  >eqnalYigilansa  debba  averfi 
in  fimili  cotanto  importanti  fiiccende» 
quali  carni  in  cibo  ammetter  fi  deb^ 
banoi  e  quali  proibirti  >e  fe  fianeccL 
larioalbpne  univerfale  gittar  anche 
le  pelli  >  ed  i  gralsi ,  ovvero  colle  do- 
vutecauteleammetterli^per  non  tnoh- 
^iplicare  al  popolo  afflitto  danni  a 
danni  fenza  pericolo  ;  e  tanto  più  fi  è 
giudicato  neceflfario  di  ciò  fa  re ,  qnan« 
to  non  avendo  avuto  i  Medici ,  per 
negligenza  de*  noftri  Scrittori  anti* 

chi» 
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chi^  tnctiì  chiari  e  (inceri  lumi  >  s'è 
aodafio.'qatfi  femprc  teocoiie»  iaan 
sì*ornbile  male  »  che  per  gnzia  deir^ 
Altifliinoi»  efcrlp.goverooTigifaUH 
ti£iimoLV.e  iempre  ammìmbik  della 
Qoftra  Soreaifiima^ed  iminortaie  Re* 
pubblica  »  qnafi  in  ognipartcc  tdkcr, 
ménte  cedato  » 

L  Appéna,  fpttocaronoi  primi  lam- 
pi di  eflò  neU'aoceonata  villa  di  Ser- 
mcoh  il  di  :i9.  Agoftà^i7ii.  cheli^ 
piMilka  vigilanza  fiece  fotmar  prò- 
dMEbi  da  cui  cicayarono»  che  il  paf*- 
iaggio  d&*  buoi  del  partito  fegul  in 
diverfi  gtorni  >  mentre  i  primi  danno*- 
luogo  a' fecondi  I  i  fecondi  a*  teru^é 
cosi  facceffivamente  »  per  comodo 
deUeftaUe  e  de*  tìcah  avendo  ileo* 
minciato  a  padbre  dalle  Brentelle  > 
dove  fi  fermano  airofterìa  li  if.  Lu- 
glio^ 17.  détto»  II.  Agofto»  io.  i6; 
ip.  j  I .  e  nel  primo  di  Settembre  • 
Che  avanti ,  che  paflaflero  ^  non  erano 
ftati  ammalati  buoi  in  quelle  ville» 
efaeado  fy^  i  primi  »  due  buoi  del 
partito  ».  che  morirono  neir  ofteria 
fopradetu  li  xp.  Agofto .  Confronta 
queio  colla  relazione  dd  P.  Borro* 


tqo:  GidàN:DE*LEmBtATi 
fDeo(4')fncntKc  li  27*  pafsaróno  quel- 
li perla  villa  -  di  Sermcola  >.  uno  de' 
quali  infettò  ilfiiot  nelle  ftaUe4c*^r 
gwii  fìioiifeacej^i'^  ejfiicfti<iiiftttta<>*. 
raaoqoe'^ii  Jacopo  Stecca^  ch^eràob. 
andati  uniti  co*  fuddetti  in  «arr^ggio  » 
ccosi  tacctf&ssLmentnitadòxmiUùi'^ 
cando  il  male ,  e  dikcandodr^iUa  ia^ 
villa  «  .Fàtfpiicctdeseda*Nobb«Sigg. 
Provedtoori  ^on  «bue  moribonda  »  ed 
apevto  aUa'prefonza.  diPsea^o'M&ani 
immfc»teodiR:oncajette>  dopc|(ii£b* 
tele;  fue'diljgeaaej  iedt  ofseriraaidni 
ftuWifabitOr efibo^Uord >  efsereu 
matdi  pefte  camuoicatogli  da?  buoi 
dtl  partito^  fondando  la  fuaafierzk)^ 
nef(il(nonJcf$et(eqorl*niale  né  il  mal 
del  JkJorMaynè  quelld  dek£4J^^ 
3ltrÌ4iluinoti[  ì  e  famigliari  a  binili 
beftiene'noftripaèfif  rade  y  benché 
iempilce-^  e mftico  maaifeakp^ dall' 
efame  di  tutti  ifolitì  mali  argomen^ 
tando  naturalmente  y  C0mefiiaol£i- 
re  nelle  4:ofe  graa^  y  ed  incoroprei^- 
bili  9  per  via  negativa  >»  tohdiiufe  » 
efsere  mài  di  pefte  ^  einBtUiUlnience 
ientartmtdi^**'  ,  -  -^  -   '  ^  ^^  ••'«•••••' 
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Artìcoxo  111.  I]l 
'  IL  Incontrano  le  Relazioni ,  9  da 
Qoi  vedute ,  de*  Sìgg.  Medici ,  ed  Ana« 
tornici  di  Padova  fcritte  li  16.  ^ij. 
Sct&mhtt  d^ordinc  di  SL  Ecc.  ij/Sig. 
Capitano  »  e  dt*Nobb;  Sigg.  Prove*'^ 
ditte!  alla  Sanità  di  Padova  «col.  detto 
di  fopìra  ^  .e  con  fenomeni  riferiti  ncU 
b  Difftrtaiioneprtaia  >  di  cui  abbiam 
qui  fìnto  i'eftratto>  i  qaali  tutti  s^of er<* 
varodo  ne'  buoi  infermi  ^  e  ne^  eida« 
veri  fatti  aprire.  e.: 

111.  Dal  Confttlta  MS..de*Sigg. 
eletti  dal  SactoGòllfigiQ  dó'JFilofqfi  ^ 
e  Medici  di  Padova  fettoildi:2ig.  Set«« 
cembre  »  1^1 1 4  dk>rdine  pubblico^  ed 
cfpofto  faviamente  in  carta  dal  Sig^ 
gio.  Batifta.Orìato  »  Pubblico  Profef- 
forci  preieote  al  detto  ^  ricaviamo 
pure,  come  dalle  ReUziooi  fuddecee 
vennero  znch'e&  in  parare  >«lsere. uct 
mal  contagiofo  portato  da'bvoi  ^1 
partito  I  poiché  dopo  un  lungo  coj^ 
d*anni ,  e  di verfe  variabili  coftitii^io«< 
ni  aoclK  pia  Dtravagaati  delleakxadu^ 
tti  nell'anno  allora  corrente  »'  ìiop  s*eta 
a'  loro  gififf  ni  m^i  pia  vedttta4tn^  ftra*' 
gè  sì  univ^rfale  in  una  fola  fpeoie  d*a^ 
nimaJi^  cbepure  doi^r^bé/drerec»« 
fflj^ine  ad  altri  ancora  più  fiagiU^  de* 

F    6         buoi  ^ 


iji  GicnH.  C&' Letterati 
baoij  quando  quella  provenire  dall' 
ctbe  gravemente  contaminate  daU'in^ 
temperie  delle  Aagioni  • 

IV.  Da  lina  feconda  Scrittura  MS» 
déttamente  eftefa  dal  Sig.  Marco  Na- 
Tara  Profeflbr  Pubblico  di  Medicina 
ndta  fteflfa  Univerfità  >  che  contiene^ 
un'altro  Confulto  Atto  pure  d'ordine 
jKibblico  da  alcuni  Profefforifcelti  a 
tal  fine  il  di  ^8.  Ottobre  dell'anna 
fieffo  nel  Collegio  delle  pubbliche^* 
&ttole^  ricavifamdìl  medefimo  i  ef- 
i[cndavi  Iblamcare  dLpiù  una  quiAio^ 
nejal  lora  teca»  e  divulgata  »  che  il  ma*- 
k.4c'>uóifb{rero  le  vajirala  »  per  cer^- 
(r  puftuk  9  che  in  moki  apparivano 
allji cucci  ónde  ponderato  il  tutto  ^ 
fiabilirono  que*  Signori  in  contrario  » 
rì  pc!r  teftimonio  di  GiorArcoktninel 
Gomentauo  i  d'Avicenna  ^.  e  d'altri  > 
(he  neguioldarfiquefio  male  ne'  bru-» 
«hnKskoiji  vai^ienervofe  »  e  fondate  ra*-» 
giont»  ;  » 

y .  in  una  Lettera  MS.  del  medefi* 
moSigb  Ojr£tto:troviamo  alcune  cofe: 
degne  dimemprià ,  e  per  ciò  non  vo»* 
gliamo  tralafdar  di  notarle .  La  ci--^ 
aaacioné  Cdiccldelpaflòdi  Liviò>Lfb. 
41*  fopraJl  contagio  de' buoi»  rap* 

.       -  por- 
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portato  da  Fabio  Paulioi  fta  beniflS- 
mo>  quando  fi  legga  la  breviatura^ 
Ca/s.Confutibus ,  non  ConfideSf  nella 
qiial  cofa  altre  volte  s'era  ingannato  , 
e  allora  difingannavafi  leggendo  Li- 
vio »  e  riflettendo  >  che  la  parola  dite-' 
Oms  non  fi  ri ferifce  alla  elezione  de* 
Confoli  y  ma  bcnsi  alla  fceita  »  che  do- 
vea  fàrfi  di  gente  da  afcriverfi  alla  mi- 
lizia* Ofiervò  inoltre^  che  in  quefto 
paCfo  v*è  qualche  varietà  ne' Codici . 
Quello  di  Paolo  Manucio  ftaropatoin 
Venezia  Tanno  i  {(S6.I0  regiftra  nella 
forma  feguente.  DeieSus  ConfuUbus 
eo  difficiliarcrat.^HodpefiileniU  >  ^m 
priore  amo  in  boycsingrueraty  (*)ra 
veneri^  bomincs  in  morbos ,  fui  iirci* 
deramy  baudfagilè/tptimum  iitm  fn-- 
perabantvqui  fnptfàyfrata  longinqu^ 
maxiwu  quartana  implkabmtut  movm 
bo .  Sttyitia  maxime  mcntbamur ,  t^ 
rumftrages  percmnes  yias  inftpulté^ 
rimtrat.  7{€  liberùrumquidemfiint^ 
rìbusljbitinufiéfficìebai.  Caday&rai»- 
taSa  a  canibus.  ^ac  ytiturìbm  iabes^b^  * 
fumebat.  Satifque  coiffiaiat ,  net  dia  y 
nec priore  anno  in  tanta  firage  boum  »^ . 
minumque  yulturitm  ùfqtéam  ^ifmt .. 
£mcnda  Carlo  Sìgonio  il  luogo  fé** 

gna- 
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gnato .  *  f ò  vmerat  in  hcmmum  mar^ 
ioi  f  qmincideTam  ce.  il  che  vico  re^ 
giftracò  aàcora  nel  Cddice  fttmpato 
in  Parigi»  iccoildo  la  Lezione  di  Bea- 
to Renano  >  e  di  Sigifmondo  Geleaio  • 
Egli  però  dice  >  che  con  pace  di  que' 
grand' uomini  y  fegtticerebbe  la  Le- 
zione antica>  variando  folamente  rin- 
terpuniione  in  quefta  guifa .  DdiSiU 
Cùnfidibus  eé  difieiliop  erat  >  qUodpt* 
fiilettiia ,  qtkc  priore  annàinbolKs  in- 

Sueroi^  to  Ignorai  in  bimines .  in  mw- 
s,qminaderdnt,  baudfiicilirGC. 
*  Ciò»  che  fa  pia  ajioftro  propofito, 
egire  unpehfierd,  chcefpone  il  detto 
Sig;  cioè  ^chetai  peftilenza  paflafse 
allora  negli  uomini  per  ne^gUgenza 
dinon  ht  ieppcUire  i  buoi  morti  :  im- 
perocché 1  le  tanto  fiiroho  trafciìract 
nel  lanciare  infcpoltii  cadaveri  de* 
fervi  ^moltopiù  lolàranno  probabili» 
mente  ftaii  nel  laficiarvi  i  cadaveri  de* 
gli  animali  •  Oltre  che  patfe»  che  Li» 
vio  fteflò  in  certo  modo,  lo  accenni  > 
qikandonota^  jahe.nè  in  quelllanno , 
ila  iti  quello  ilvanct^  in  cni  morivano; 
ifalQiy  obftii  ^Videro  gli  Avvoltoi  a 
ma»g,sai^e  *  cioè  qne*  cadaveri'i^  il  che 
i:ttiamente.b(>o  larebbe  ftato  osserva- 
bile 1 
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bile  >  quando  non  n  ibfie  ftau  qual* 
chécofii  maira viglici;  va|ea  dire  » 
cfie^ttcglincelit  vom:iffimi  ,e  rapaci 
fuggifsacà  ilior^ii  quaado  v*cra  jM» 
ìomoHmu  abbradanaa  di  cadaveri  da 
pafcolarìi  :  qlsendcv  per  altro^cofii  or* 
<iiiiarsa>  che  fli  ucelJi  fi  ritirino  » 
quando  manca  ior  h  paftura  •  *  Cor- 
robora queftopenfiero  dd  Sig.Orfii- 
co  (Tcioc.  della  p^,  che  faccedefse 
allora  aqueUaaeTbooi  »  per  tenegltr 
genzadrfiunfeppeUtMi^iM  oMte^ 
ri)  una  rifleffionedcl  dofriÉiw.P. 
Acanafio  Kircher  della  Compagnia  di 
Gesù  (k)  fatta  nella  Seaiooe  prima 
delle  cagioni  »  ed  eftttì  delk  pefte  » 
tlòvemoftra  coll'efperienu ,  e  colle 
ragioni^  jwib// 44/  atrem  inficienditm' 
frenimi  «  ^cmt^quetffspcffcj  qùàm' 
fimcrtftà  f  quanu^iiis  terfa  fr^fimie^ 
nm  cbhtamuT<>  Et  es^wimtìM  àiikit* 
GaUia  y  dum  in  ^-pernia  $abe  -eùim-- 
tforarnhaitm carperà  nwrÌHftpidtà  > 
fi0€r£  qudiutis  mepbjfi  i4de  ix^ 
timti  mn^tffum  /ere  rtgamiikì^glmiRy 
infÌBmisdmmfi^€Ìffi^^      4  la- 


~  < 
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ta  )  Scnainiùm  PJayficQ-Medicum  Ci/aàgl(h    , 
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quefto  >  per  vero  dire,  come  ia  taè^ 
to  ,  è  fcmpre  commeodabHifliatt  Ja 
pubblica  v^ilanata^  mcntn  wéMÒs 
che  dolsero  fepolti  £pi  piedi  fatto  ter* 
n  >  e  afperfi  di  caldoa  viva ,  oabbra-* 
ciati  con  legna  accefe  >  e  poi  éiligta^ 
tfflieiite coperei;  einqucda  prima.- 
vera  ha  £i tte  di  nuova  vifita^  le  ba^'  > 
che  »  e  di  nuovo  ordinato»  che  fia  pe- 
fia  I  e  adden£ttavi  fopra  la  terra  3  e 
aggiunta  alcm  in  frggia  d*un  piccole^ 
montioeilo>nè  iia  ^rato  >  nèiavoiMo 
in  quel  luogo. 

VI.  Da  una  Scrittura  venuta  a  qoe-» 
(bfuprcmoMagiarato  della  Sanità  , 
aitiamo  ^  che  Atti  ragunare  djprdine 
del  Serenjfs.  Principe  i  primi  Pf ofeC 
fori  delloStttdip  di  Padova,  cioè  il 
Sig^  Vajlifhieri  >  Primario  Profelsore 
di  Medicina  Teorica ,  il  Sig.  Ramaz- 
Zini  j  Primario  Proitfsorcdi  Medici- 
na Pratica  ,4Ì  Sig.  Molinetti ,  Prima* 
rio  Anatomico  *  il  Sig^  Vifinurdi,  Ana- 
tomico in  fecondo  luogo ^  ci  Sig; 
Dponplij  Profefsore  in  primo  luogo 
di  Teorica  ftr^rdioaria  »  per  dib^tftè^ . 
re  il  gruve  punto  ,  fé  fi  dovefse  >  o  non 
fidovefse  maneiar  carne  de' buoi  » 
bcnc)ièiUmatì  lani  iiel|à  corrente 
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ftatiisbne  pcftileoziale  bovina ,  flaibi* 
lirooo»  che  quando  veramente  foCsc» 
rottati  iicuri  >  e  certi  j  che  ^li  animali 
defttnati  al  macello  foùero  lonuni 
<ia tuteli  fofpetti  di  contagio >  dalie 
fraudi  de*  beccai»  ed  eftrattt  da  luoghi 
non  infetti  >  fi  potelsero  ficnramente 
mangiare}  ilches*ècoa  ogni  rigore 
cfegttito^feflza  che  ih  fucceduco  uiu» 
minimo  Ìconcerto>  per  tal' effetto  j 
nella  ialute.  11  motivo  di  qoefta  rì« 
cerea  fu  prudeotiflSmo  »  si  perchè >  co? 
me  abbiamo  veduto  nel  $•  5.  è  uoarcob 
fa  pofta  in  dubbio  fino  da'  ooftri  ance* 
censori  5  benché  elfi  la  cercaisero  aii« 
che  delle  carbide'  morti  in  fim^ 
conginntur  e  »  sì  perchè  fi  era  trovato 
in  un  Libro  vecchio  dc'Beocaj  di  Pa« 
dova  una  memoria  fatta  Tanno  i  ^^9. 
adi  primo  Agofto  da  Antonio  Faccio 
MafsajodeirArte  de'^ccca)»  cheia 
una  tale  q>idemia  dall'  EccellentiCi. 
Senato  Veneziano  era  ftato  proibito 
lòtto  pena  della  vita»  l'ucci<kre  allo* 
ra  manzi  »  vacche  >  vitelli  »  e  b^  meno 
mangiare  butiro  ^  formaggio  firelco  » 
ricotte  ,ec.  comealtrove  s'c  riferito. 
VII,  Leggiamo  in  una  Lettera  del 
Sig.  Rofino  Lentilio  fcritu  da  Turit 

00 
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fio  gììBkGenùap  171  !•  ad  im  Profef* 
fotc  di  Padova  y  come  vonita  av vife* 
ro  di^Vittemberga  fità  Patria»  che 
Iregoava  colà  il  mcdefimo  male  de- 
buoi  >  che  era  jieUo  Stato  Veneto  > 
e  come  aòch'effi  iocalpavahò  ibiiói 
d*Ungkerià  >  che  a  i  k)vó  avefsero 
portato  il  contagio.  Porremo  imo 
Squarcio  della  medefima  »  jmperoo* 
fhé  contiene  le  pf$ervazioni  £it6e  in 
que'paefi  ^  che  molto  conironuno 
colleaoftre»  lenón che pare^»  cheli 
male  &>fse  cpU  più  violento  •  Ih  Dm* 
Séta,  Icrive»  ^^puii6ergi€0  n^é 
jtìM  ab  aliqimf^timams  magna fira^fs 
èritwr  ntaarmtiifa.bwns  incorici 
mcrivinfiBSh  ^fcr  Ducatim  aBi  in 
€aufàefft  dicwiim.  MOfbus  quamei* 
fiffimèjua  tempora  éeewrit,  fie  utÌ9h 
tfalndmmyydÈTldmmi/h€n$UL€9Wi- 
éant.9^  tàocùrportpriustrementia^  & 
:9ebcÌBentiffime  fitiamia  .  nmricuU 
eauff/^  pofiaptrtwramy  eummeftmis 
gangrmam  camr^ac^e  Triitntuf*  Ve- 
tirinam  puì^9ftt  ptsbmt  ixtm^a- 
toriày  Caariina  iMrÌM^$usiiiày  k$fiéic0, 
arifiolàebia,  ec.  s^anteHm  ^aque  iV 
fundunt  ;  /ed  amniaplerumque /kefir w 
Su .  j^n^  montm  evadum  pecora ,  Us 
'  in 
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impeUeMafwrj^ntbuèonn  ^fuc^i  tà^ 

niiimaukm  c^iiif^mcinrumpimi  area 

Vili.  E' coAiidcnbUe»  come  i  Mo- 
llici Vcrooefi  9  e  Brefciaai  hftmio  ve** 
^iito  9  il.  Sàngue  sfibrato ,  e  flotdo  ne' 
loro  buoi  9  ed  i  MedicLPadovAnHraii^ 
fttHo^^  grumofo»  o  tendente  al  qoa* 
gliaiiiento»  Efiirè  e  ftaca  fa'cofiicu- 
aione  medefiim  »  ed  hanno  avuto  gli 
ftcflS fintomi'.  Seavedcrocavati  iia^ 
iidaliierodelfaogue>  dalle  orine  ^ 
idajkbav^^  o&ialtvey  daliaìbik  viziti» 
^  ;.cbfB  trpVMOno.  Deila  borfctta  dei 
£ek j  ed^gli akrt fluidi ^ ed òC^rva* 
éeiÌi9^1Sg/i^ceolrmicroCbopfoi  'ficèndo 
il;Àimli{Viiqiiidide'bttoiiuiif  e  pai» 
isa^aftdoli  poittnfieote  >  o  fé  vi  ave^ 
^ro  almeno  gittate  dentro  varie  poi* 
veri  9  V<ar|  fpirtti  »  e  vàrjialij  per  i£co« 
prime  la  Uwo  indole  »  fi  .ftrebbepor 
A^UPtXfìxh  uccefattn  lune  naca  torbi^ 
do  9  si  per  la  cura  ,  si  per  iftabilire 
iqiiai  fan!)  di  materia  coti  felVatica  ^t 
iiimi^a(p9Gca:0e:  il 
acciDtchè  in  qualche  altra 
occaiipne  ^  anche  degli  uomini  »  che 
Iddio  ci  guardile  tentino  nuovi  ìperi* 

.   mcn« 


Acuti»  e  ooofi  fetmino  ì. meAìcaiH 

ri >:e gli  oflerTatori  filile  Iole  gftofio^ 

laoe  appaiciue.  Ne  ci  iBftf«iMgU««- 

mo  panco  ,  che  da  ubo  fltfi»  «relcttolb 

fcrmeatofiiccediiio  diTerfi,  anzi  con. 

ffar}  cfiecci  nellàogac  de'buoK  Si 

ImmooIc  fpcriciike  Atte  dalSig.Sie- 

di»  e  riftcce^dalSìg.VAllilakn  io^ 

torooalveleao  delle  vifeee^  «cctti' 

nate  nel  -  Tom.  IX.  {0)  che  fi  vedràé 

cl|clo»ftelk»ipevÌQo  velcao  ora*fcto- 

glieva^  ora  quagliava  iliaogiie*  La 

ri&tura pure  delle  cantaridi»  percf- 

perieniadelSig^Baglivi  (b)  imxnÙL 

dcaaaìe  vene  de*  cani  vivesti  fccc  ia 

«no  aafcere  polipi  nel  cuore  »  dilsofe 

vendo  il  re^  del  ùngiac,  neU*ate«0 

cotto  qaatfco  k^  feiolfe .  Si  poteva^ 

pure  tentare  ne' buoi  iofermi  lachi^ 

rargiainfoforia»  cioè  (chizzare  deB^ 

ero  le  vene  qualche  liquof  lifei  viale  » 

od  urjuofo  9  o  d0lcemeitte  volatile  » 

per  tentare  Ottte  le  vie  ne*  difpcraii 

cafi. 

1X«  AlcQoeauitre,  e  galline  èec* 
caodo»  e  razzolando  nello  ft^rco  de* 
buoi  mfecti  mcMriroaio  »  ed  ultima* 

men« 
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mei^e  due  contadini  ,  che  voliera 
maogiarcarne  d'unbue  morto  infet« 
f  o  y  patirono  crudeli  diji|rree>  dal  che 
dedupi^iPQ^iqttaiitofiaiavioit  pare*- 
ri; del  '^g.  Rama^^zini  (a)  e  quello 
del  Sìg»  Sjtoop  (  j»  )  che  le  dichiarato^ 
no  Ihfycf»:. 

X.  Padando  una  vacca  infetta  ,  ed 
cffendoappem  annafata  da  un  fanifli* 
ooio  ^  e  robuftidimo  toro  »  fa  oflfervata 
£[^otcre  (ubitp  torvo  il  capo  3'  racca- 
l^icciarfi  >eCeptir(l,  come  ferito  dar 
lin^odor  maligno^efetidaoiente  mor«. 
tale ,  onde  apQorto/ideirincautamen« 
te  aflbrbito  veleno  A  rivoltò  fubita* 
mente  fd^gnofo  in  atto  j  e  minàcce? 
yole.  La  fera  fu  affalitp  dalla  pefti** 
fera  febbre  >  ed  in  tre  giorni  Ipirò  » 
Sul  prindpio  pure  di  quefta  epide* 
mia  credevano  y  che  i  vitelli  lattanti 
per  lapyrità  d^i  loro  fa^gw  foflero 
immuni  i  onde  morta  la  madre  appe^ 
fiata»  ne  c6du0ero  uno  in  un'altra  fial^ 
la  fotto  le  marne  d*una  vacca  fanaj^  che 
anch'eflfa  reftò  fubito  infettata  >  e  mo* 
rirooo  amf  nduc .  Tanta  era  la  forza 
di  quefta  »  per  cosi  dire  i^  diabòfico| 
fermento  »  ^he  non  fplamcntp  era  co-; 

C*ì%.i.       Cb)S.f. 


^    — 


«il  Gi«t«.W^rrt«»Ti 

«D^gigglDidt'blMiLUUl  ante  Bilie  I 
fclffMtlilwnicHe  taro  I 


^«■»aft?  ioeo«luil<»BlenB.<*eipii 
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liìunicatocta'  boactieri  delle  ftalle  ln« 
fetcacc  >  fé  tocca vanoi  buoifani ,  o  fé 
foloeQtravano nelle  lóro  ftàllei  ma 
pratkaiìdo ,  od  accòfiandofi  k*  boat- 
éieri  degli  armenti  fattf ,  coftiinicaya<* 
no  alle  loro  véfti  il  veleno  ^ebe^uiihi 
di pafTava  ,  fenza  avvederfefne  > a*  prò* 
pr j  buoi  é  QSf^^  oiTer vazfone  »  che 
non  e  ftatà  tocca  da  àlciitio  »  e  meno 
pofta  in  pratica ,  è  di-  grandilfitoo  pc^ 
fo  per  la  cura  preférvativa  i  mentre 
ignoranda»  enoni^apendo*  giammai 
gli  zotici  villani  queAo  Éràbo  modo 
di  propagata  di  perfoha  in  perfona  » 
f       dì  vefte  in  vefté  ,  e  iìòn  fcmpre  ài  batì 
in  bue  ^  ò  di  perfona  in  bue  »  il  conta«« 
gio>  praticavano  tutti  fenza  fofpetto 
varuiK>in6eme;  dal  che  avveniva  ^ 
che  un  lontano  lo  portava  incauta-* 
mente  nella  fua  villa,  reftando  Ubere  ' 
le  vicine^  o  quelle  di  mezzo  ••  Il  me^ 
defimo  faceano  i  cani  notati  >  per  re- 
lazione pure  del  Sig.  Vallifnieri  da 
Monifig.  Lancifi  »  la  ragione  princi- 
pale di  che  fi  era  ^  perchè  trovando  le 
proprie  ftalle  vote  de*  lór6  armen*  < 
ci  già  morti,  «  chiufe^  spànda  vaho  a* 
ricoverare  9  anche  furtivamente  nelle 
altre  a  donde  fcacciati  paffavanoavan* 
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ti,  efe(niiùvaooÌQ  varj luoghi qadl 
fuQcfiUfitìmfcmc«  Sulleprime  ancot 
ra  dic<k^oiiogravedMooi  maoiical-% 
chi ,  o  i  mulomedici  »  che  parteodofi 
dal  curare  i  buoi  appettaci ,  andavano 
^  avificarncde'fanì,  o  per  prefervar* 
I  gli,  o  per  offervare ,  fé avcano alcun 
fegno  di  male  ;  il  quale  fu  pure  mol- 
tiplicato da  chi  andava  con  buon  fine 
a  benedire  indifferentemente  tutte  lo 
ftalle  ,  ò  da  chi  conduceva  in  confiifo 
conakri  occultamente  ammorbati  i 
fuoi  lani  buoi  alla  funzione  medefima. 
In  fomma  v'erano  mille  modi  di  prò* 
pagarlo,  per  io  più  occulti ,  ignorati  » 
o  fprezzati  5  quindi  fii ,  che  fi  fece  ve- 
dere anche  m  luoghi ,  che  parevano 
con  diligenza  guardati,  quefta. tragi- 
ca ,  e  miTcrabile  fcena  • 

XI.  Ufcivano  vermi  della  baie  pu-» 

trida  ,;e  fetente  delle  corna ,  e  di  altre 

piaghe ,  e  ne  furono  trovati  in  alcuno* 

dopo  morte»  anche  dentro  le  fatici  ul- 

^  cerofe  ,  il  nafo ,  e  la  caverna  dell'oATo 

I  della  fronte,  perchè  puzzando  i  buoi 

f  infcMui  orrendamente  aàcoe  vivi,  vo. 

I  lavano  le  mofche,  tirate  dall'odore  al 

I  pafcolocadaverofo  1  elurido»  e  vvde^ 

^  poficavaoole  loro  uova,  onde  nati  i 

ver* 
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vermini»  e  trovando  luogo»  e  pmio^^ 
io  proporzionato  »  colà  annidavano  y» 
ediguazauivano  •  Sotan^eitte  viea  do* 
bitatode*  vermi  attorcigliati  in  £^^ 
na  di  nn  gomitolo  di  refe  ufcenti  da» 
gli  occhi ,  potendovi  cfler^p  qualche^ 
abbaglio,  mentre  quella  lubrica,».^  e 
vifcofctta  linfa ,  che  nelle  glandale 
lagrimali  fuol  fepararfi  »  readuta  da] 
calor  febbrile 9  o  da  altro  »  pia  vifci- 
da  y  e  più  tenace  »  e  (premuta  fìiQra  da 
que'  minutiifimi  cannellini ,  e  fòri  , 
fccilmcntcpuòrapprefcntareia  figa- 
ra  di  vermi  lunghetti ,  attorcigliati,  e 
bianchi ,  ilchéad  alcuni  uomini  fucc&-% 
di  qualche  volta  è  accaduto  nelle^&itf* 
dukfibacec  del  nafo,  e  del  volto  for* 
temente  fpremttte»  delle  quali  e  ftato 
malamente  creduto ,  che  ufcilsero  ve^ 
ri  vermini. 

XII.  11  configiio  del  Sitono  (  ^  )  di 
aon  mangiar  carni  infette  ^  m^  di  fer* 
viri!  delle  pelli ,  e  de*  graffi ,  lo  giudi- 
chiamo ottimo  per  feftedo,  QianoH 
peròfenza  le  fue  gravi  difficoltà  nel 
metterlo  in  efecuzione.  La  prima  fi  è, 
perchè  nello  fcorticare  i  buoi  morti  % 
e  dividergli  in  tanti  minuzzoli  »  per 

le- 
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i  ìt^àtnt  il  graffo  ,  (i  di  campo  a  un'itt^ 
I  finita  quantità  di  efflavj  maJigni  di 
^  fprigionarfi»  e  d'ufcire  ad  appettar 
i  Tarla  •  La  feconda»  perchè  fi  da  Inoii 
i  goalla  i|)ali2ia  ,  ingordigia  >  o  ftolti 
t  voracità  de*  villani ,  o  alla  fcakri* 
r  manto  degrimpoftori  di  portar'  a^ 
I  véndere  nafcoftamcnte  di  queUecaro 
oi  j  o  di  mangiarne  »  eflendovi  fiati 
alcuni  9  non  ottante  tanti  rigori  »  che 
la  notte  ne  hanno  difsotterrati  9O  pel 
primo  »  o  pel  fecondo  fine  «Si  potrcb« 
be  forfè  rimediare  alla  prima ,  col  far 
fubitoporreilgrafsoa  liquefare  »  e 
immergere  immediatamente  le  fozze 
pelli  in  acqua  con  calcina  »  e  allume  % 
e  mirto,  che  farebbe  un  principio  di 
condimento  >  fpruzzando  intanto 
col  Inacqua  mcdefima  le  carni  nel  cem« 
pò  9  che  fi  vanno  fcoprendo  •  SLpro** 
vederebbe  alla  feconda  j  col  far'  ac- 
cendere inta  nto  un  gran  fìioco  >  ed  ab* 
bruciare  fubito  le  carni  tutte  ^  e  le  in- 
teriora >  come  in  parte  è  fiato  fugg^ 
rito  dal  Sig.Gaaoià  (a)  dal  che  no 
feguirebbono  veramente  duegran^ 
beni,  il  primo  di  pur^r  l'aria,  e.  di 
fmorzare  per  cosi  dire  col  fuoco  vpro 
Tom.X.  G  il 


^I^WMd  <>gQì  ibrdicU  Impoftu- 
if^  MiOCftfidoiii  mold  litegitt  la  ne- 
4^(^MrklegMt  Uflstcbbeftr^ipixif 
4^idii  Acme  il^^IJrci  iikfapM  ^ 
^>cotte  vQole  ColameUsi  riferiti  dal 
GeflleM  («>  e  kt  luoghi  iocolci  «^  .e 
non  ^fttica£t  t  ^ctaiiMdovi  fof^tt- la 
Gftkiot  viva;  mcmt e  fcnsa  ^ittd  d^ro 
ctioJQ  pia  pretta  #  e  più  iacilmoiui 
inrebbQOolecàrtitdifctolce^  ecoo- 
Ibmace  da!  £ili  della  ealcifia»  e  dalla 
forla^deloioto  imeftifiOi  che  fuol* 
e£iefeitifratibo  alla  cerra^  il  cbeiioa 
può  fttcccderei  ie  non  dopo  iimgo 
/patio  di  tempo  i  lafciaadole  coUa^ 
pelte  armate  >edifefei  efsendofìia^ 
£itri  trovate  queOa  priomvcra  >  da^ 
dùxhx  voluto  eertificarfene^  quelle 
^rau  moli  quafi  ificort otte  « 

A  &  T  ICO  IO    IV. 

lafita  Civile  di  Paolo^Ùattia  Oo^ 
ki  A  )  «fz/bara  III  tre  Torti  >  4tjfiuMi« 
<  n>vì4m  Trattatd  iella  Educàs^mt 
'  deIrTrincifft.  Se€ondu£diXiùiti  dM 
<•  i^utclfi^ricòrritt^^  id  af€fefiÌMta4 


Articolo  IV.     14^ 
tn  ulitgufté  ip frego  DantìtUo  Htfferì 

A.i7io.in4«. 

DElla  prima  edizione  di  qttefto  li^ 
bro  non  molto  fi  compiacque 
il  chtariflimo  Autore  .  Egli  Tavea 
ftampato  non  molto  prima  in  tre  to** 
metti  in  I  a.  ma  varie  cagioni  accenna- 
te da  lui  nella  piccola  prefazione  a  chi 
legge  >  rinduflero  a  cosi  riilampa1r« 
lo.  La  prima  di cflfe  (i è 5  che  intento 
egli  più  a  (piegare  le  proprie  idee» 
che  alla  ibrma  con  cni  le  fpicgava  » 
aveva  lafciato  il  fuo  ftile  in  qualche 
rozzezza  ed  ofcurità,  e  data  a'fuoi 
perìodi  una  eroppa  lunghezza ,  che^ 
imbarazzava  le  rifleflioni ,  e  i  lettori  t 
il  perchè  venne  in  matura  confiderà*^ 
zione  di  rivederli  di  bel  nuovo ,  e  ri- 
mettergli in  miglior  ordme  e  afpctto. 
La  feconda  j  che  non  avendo  efatta- 
mente ponderati  i  fatti  iiiorici  »  de' 
quali  fi  valeva  per  entro  il  fuo  libro» 
in  molti  di  efli era  andato  fallito,  co» 
mecbé  nel  raziocinio^  e  neirapplica* 
zione  at  foggetto  non  fi  folle  punto  in- 
gannato; di  che  ne  reca  coti  lodevole 
ingenuità  alcuni  efempli  :  ma  gli  è 
parato  dipoi  efler  convenevole  cofr 

G    a        corrcg- 
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correger/ianche  in  qucfto  da  fc  mede- 
iSmo ,  e  rapportare  i  f^cti  con  maggio- 
re agcuratczza  nella  feconda  edizio- 
ne. Laterza  viene  affegnata  da  Im 
«gl'infiniti  errori  corfi  nella  prima 
ftampa ,  alcuni  de*  quali  vartavàna  in 
maniera  il  fcnfo  delle  cofe ,  che  talu- 
no poteva  anzi  crederli  deirAutprCf 
che  d'altro.  La  quarta  ft  e  ravcrliii 
Aimatoutilcofa  T  arricchire  la  parte 
pratica  del  Tuo  libro  di,molti(Bme  ri- 
ileffipni,  e  maflimc  particolari  I  iri^ 
grazia ,  dicV^ìi,  di  coloro ,  t  quali  ab- 
>0rrifcoR0lo  Audio  intimo  dellecofei 
e  la  metafifica .  L'ultima  finalmente 
l'aver  confidcrato  ,  che  i  Capitoli , 
quantunque  da  buon  metodo  regola- 
ti 9  pofsaflo  parere  di  foverchio  lun- 
ghi e  ftancanti  'y  onde  piacquegli  divi* 
jderli  in  particelle ,  acciocché  in  mei« 
20  la  lettura  potefieognu no  aver  tem- 
^oda  prender  kfijt  t  e  meglio  ineeiir 
jdere  >  e  teaer  le  materie  nella  memo- 
ria fcolpite. 

^^  I. 
La ViiaClyHe .  paggi  434. 
u      L  Dà  principio  l'Autore  a  qucfto 
Opera  fu»; con  un'afiai  dotta  ^ntroda^ 
zione»  la  quale  a.ltro  noni  che  ka^ 

Apo- 
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Apologia  de'  Filofofi  concia  Taccufe 
del  volgo ,  che  dalle  Corti  de^  Princi- 
pi e  dal  governo  degli  ftati  vorrcbbeH 
efclufi.  Ilche<nafce^  egli  diccj  dal 
troppo  amar  che  egli  fa  le  cole  agevo- 
li,  e  dal  troppo  fuggire  tutti  que* 
mezzi ,  che  riefcono  aflfai  faticofi  per  l' 
acquifto  della  virtù  i  eperò  difperaoi» 
dodigingoere  ad  sna  buona  efòda 
£loiòfia>  fi  dà  quegli  allo  ftudio  vano 
id'una  fcienza  puramente  fofifiica  ^  ed 
efaltando  i  vantaggi  del  lume  natura^, 
ie  ^  e  della  pratica  >  vuole»  che  fi  con^ 
danni  come^  iontiie  la  fpeculativa  >o 
al  pia  la  riftringe  dentro  i  termini 
dell'aftrazióni .  Confeffii  eflerci  de^Fii> 
lofofi viziofi  s  mai  loroi^vizj  efferc 
'da  attribuirfi  a  chi  privo  della  filofo^ 
fia^gli|tducò  iofin  dairifl£uizia,  e  oo^ji 
mai  alla  filofofia ,  la  quale  per  altro 
di  loro  il  lume ,  onde  veggano  il  be- 
ne cil  iero,  eporge  il  modo  disbaiv 
hicare  dall'animo  que'  maltabiti»  che 
fianno  gii  troppo  tenacemente  con- 
tratti: là  dóve  il  volgo  non  può  mai 
.  laiciare  d*efler  viziofo,  éflen^o  il  pec<* 
catocompagno  f  nféparabiledeirigno. 
ranza  •  Ne  deefi  già  pretendere ,  ch^ 
il  Filosofo  fia  lenza  paffioni»  ma  che 

G    3        abbu- 
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abbiale  moderate  »  e  fuggettc  alla  rav 
gtooe  I  perchè  tali  fono  priocipip 
dtlk  più  eminenti  TÌrtù  ,  e  fole  bafte^ 
Yoli  a  formare  un'Eroe  .  Annovoa 
molti,  che  effendoftati  gran  Filofbfi, 
i^ualt  fbadarono  le  pia  ràfie  Monafr 
cbie^  '  quali  le  rifiabilirono  >  quala  A»* 
roo  legislatori  delle  più  Jafigni  Kc^ 
pubblicbe  ,  Altra  eflere  neiio  ftaxb 
Jaccceisitàdelvolgot  altra  de* fila 
^bfi  f  quegli  ^eodo  come  i  membri 
del  corpo  umano  ,  che  ubbtdticono 
alla  mente;  equcfticome  lamentc^ 
cbcTÌ  dJrigequalQnqne  movìoieimi« 
Donde  c'con  Piatone  coocfaiode  9  cbt 
éalnoncfféreiifrindpe^  i  nu^ifirmU 
ttmHìdnif  thefam  algonm^o  di' 
fcpoli,  iMifilofefi  >  fié  là  nutria  dt* 
fopoli,  e  làroyimd^U  fiati  fnd^ 
fa» 

£  che  una  tal  propofidone  fia  rcra, 
e*  lo  prova ,  perche  non.  puòbèn  fiio- 
mo  dirìgere  >  fé  non  chi  la  natura  dell' 
uomo  ben  cono&e }  e  la  *  natura  dcUc 
vhtùe  operazioo  virtuofe  ^  delle  leg- 
gi e  ragioni  fuxui  fon  quefie  fonderei 
€  de'  coftumi  e  pafslont  che  dcbbcmfi 
per  lefieflTe  leggi  moderare .  Eqncfic 
agnizioni  si  neceffartealla  vita  civile 
'  folo 
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ùAo  fi  Mnno  dalla  Filofofia:  \  e  può 
glt  uomini  cQ^  la  coodiumano^  iodou 
^bdamtóaoior  proprio  i  che  fyìxnià 
tohlumajrc  il  pH^  hah  ancocdiè  pi^ 
Aocevolc  f  &ialtr«4  che  <:pofid^ri  anzi 
Ttiofloo  Bello  Oato  dov'^  t  che'o  quello 
dovfcfferp  dovfcbbef  E  dò  ^  che  fofti» 
iiTtfcanola  yiaio(|  maifeiaàl|a  virruo^ 
A  accòrfip?^  { la  quale  non  |»(bgoola 
di  $Iofo£a  ^  Querele  pa(G^ij(id  Vie» 
knte  »  «portaodoliidrpcpeifo.yteóè 
a^oa^oare  la  éiftrió^ione  'de*f«dditi 
eJdksoviBa  dello  flato*  BqfweftafteflEa 
malizia  dagli  tprt^Ji  Tacito  .e;del 
l^<^iayci|ol»  rjirfvma  inolpi^imo 

iccitiefciiiiento  p  i  ijiiali  avemip  rice^^*^ 
tod»  Diprom  ià^eatta  aiUa  iwiooa 
àlofoSa  #  liabliò .  quella^  ^tupi^^msmi 
irdoperata  :  ili  appreodeiSe  >  e  io  inife» 
^narc  attrai  la  maUzIofii  politicai 
eoa  un  lommapregiiidiciocUlginfto 
e:driVl;ioefto,/E  qnivit  òfferva  il  no^ 
Aro Atttc^e.^  che  il  Machiavello  ia^ 
^goa;  ertamente  a'Pirindeì  i  meati 

JìH^ìkmtfiiLSMtì  perk>^etno&^ 
icede^lttoi  ftati»  1^  cot^giieo(cmiìm' 
t^itltttj^  0011  pecea  i  ma  c^  pcpcai  egli 
beasi  io  Cloche  dà  mafiime  empifi i^ 
«le  aVtirànià  ^  poé^ /brcoiactcerli 
/vi  G    4        gitt- 
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ghiftamente  uno  ftato  »  è  ftabilirS  neP 

lafoOr  tirannide.  Per  altro  non  fitil 

Maccbiavelloil  primo  macftro  m  dò^ 

gli  uomini  par  tròppo  eifenclodalla 

natura  inclinati  alla  malizia  >  e  infe* 

gnamenti  si  fatti  moltifsimo  innanzi 

CflendoG  praticati  da  qualfilia  tira» 

no  i  del  che  fé  ne  prende  da  molti 

efempi  lar  prova .  •  Tuttavia  fc  >  fecon« 

do  luì  ^  ringittftizia  e  la  fcelleraggine 

iia  la  forza  di  formare  un  tiranno  i  la 

fola  virtAha  la  iàcoltà  di  cónicrvare 

non  che  un  Principe  ^  lo  fteffo  tiranno 

ancora  nel  fuo  dominio  ; 

^    Di  qua  TAutore  argomenta  l  ^uan« 

ioe'fianecellarìo  Tinfegnare  a  chi  è 

meflfoal  governo  d^4i  itati  »  la  verat 

buona  politica,  cominciando  da*  pri^ 

mi  principi  di  quella  ;  e  dà  a  divedercj 

che  tutti  i  mali  dello  ftato  cagionane 

da  ciò»  che  chi  lo  dirige  >  non  ha  in  £e 

fieflfo  ridea  del  fuo  ufficio  >  nella  qua» 

jecome  inifptcchio  :vederpoflacon» 

tinuamente  l'immagine  delrobbHgo 

fuo  s  né  da  effa  mai  s'allonnmi  •  E  qui 

li  fa  a  biafimaré  due  vizj  oppofti  di 

chi  prefiede  al  reggimento  de'  popoli^ 

de'  quali  l*uno  è  di  chi  privo  total* 

laentede*  fuffidj.  della  fiiofofia  ftiooa 

fol 
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fol  occeiiario  un  buon  naturale  uleii«* 
to^  a  jucato  da  quc'  pochi  lumi  che  può 
la  pratica  fomm  ioiftrare  i  Taltro  e  di 
chi  troppo  abbandonando  la  fua  men-f 
ce  nelle  aftravoni'dcUa  filoCofia^  ne 
trafcura  totalmeiKe  la  pratica  •  Sie» 
che  il  primo  governando  loftatofen« 
za  conofceme  k  cofe  neceflarkal  ben 
governarlo,  e  ienza  fbrmarfene  una 
vera,  idea  del  tuo  ufficiò»  rieice^daa* 
nofo  al  medefimo  %  c^gtonandi^?!  tue* 
ti  que' mali  ehe  alla  giornata  noi  vcg- 
giaaio  s  e  Taltro  niente  ingerend^fi, 
come  ^^rebbc»  nelle  cofe  pubbliche^ 
non  apporta  al  male  quc' rimedjche 
dovrebbe»  e  cosi  fé  non  è  cagipoe  del 
fnalc  negli  (lati  per  fua  malizia  ,  come 
il  primo»  egli  è  tutu  via  cagione  deli* 
avanzamento  del  malcper  fua  trafcor 
rarezza^.    . 

Equeftt»  dice  rAiBtore  »  efsere  fUt 
ti  i  motivi  che  l'hanno  indotto  a  feri* 
vere  ilp^efepte  libro  della  froACÌnth 
fé  »  a  infiruzionc  di  coloro^  che  fono 
pofti  al  governo  de'  filegni  » .  e  dejik^ 
Repubbliche..  Ma  fi^rc^hè  foura  ogni 
ipC^gnamentQ  »  confiderà  ef$e|re effi- 
cace Tefemplo  d'un  Principe;,  viriiK]^ 
fp»  ;iccicicchèi  Miiiiftri  l^iie cgiuftar 

^   'i  G    f       mente' 
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mente  govcroino,  perciò  ha  egli  ftt^ 
mito  afsfli  giovevole .  raggiungerci 
un'altro  Trattata  dcìVEduCàTiione  del 

Vrineipe* 

Quefto  Libro  e*  lo  divide  in  tr« 
Parti  9  e  la  Prima  Parte  è  divifa  in  fé  j 
Capitoli,  ne'  quali  egli  difcorre  del  la 
necefliità  della  Vita  civile»  edellaiua 
efsentas  delle  fpecie  de' governi,  e 
de*  vari  ordini  cbe*n  effi  vi  fono  i  delia 
varietà  del  vi  vere  j  che  quinci  ne  na- 
fte i  einfin  dovepofsa  giungere  Ist^ 
prudenza  umana  ,  riguardo  ^  quel? 
Jc  cofe  che  dalla  fbctuna  dipendo- 
no^ 
p.ii.  II •  Nella  prima  Parte  col  primo 
Capitolo  ^introduce  dimoftrando  » 
che  naturalmente  la  feliciti  da  tutti 
noi  R  defidera^  e  che  quefta  efsendo  il 
folo  ultimo  line  di  tutte  Je  noftre 
azioni  9  la  natura  mai  non  manca  di 
fomminiftrarci  que*  mezzi ,  che  fono 
per  arrivarvi  i  più  acconci  i  e  inferen- 
do in  noi  certe  inclinazioni  e  appetiti, 
co'quali  amiamo  e  cerchiamo  ciò  che 
può  giovare  alla  eonfervazton  di  noi 
fiefsi;  e  porgendo  a  noi  foccorfi  con- 
tinui ,  acciocché  non  inciampiamo  io 
iquatche  errore  m  ondépofsa  originar- 

.      '  fila 


fila  ooftra  mìferia  •  Tra  qu^Q.Ì  fyd 
cord  il  maggiore  G  è  qucirincUoaatio* 
ne  che  luc^i  abbiimo  airiima^a  {q€ìì^ 
rà  »€  alla  vira  pi  vUe^  Ma  oltre  a  ^oft» 
'  fta  ioplina^iooe  >  tre  altre  jiocora  o? 
abbiamo  opn  meoo  importaoti^  tle)^ 
le  quali  la  ^ima  fi  i  quella  idi  ponfer^ 
yar«  noi  ftdCfi»  la  fecoMa  qiicija<ii  co^ 
nofceir  ooi  ftefilie  per  tal  via  £ÌiiSQe<r 
re  alla  p[^Dizioiie  del  ysrp  h  1^  céri» 
quella  di  eercajrria9e4ia;iqwlfi6axiQT 
llro  malc^ 

£  quella  pii^ma  inelioasiMO^be^ 
riiomodicooieryarefe  ftelioy  prot 
yafiedalJ!abb0rrij9ièori>flatttraJf  edè 
ubbiamo.tutci  alla  àifUmion»  di  ooi 
inedefimi  »  e  da  quell'amore  iAnatot^ 
000  lolo  de- parlati  yerfo^  i  fiioi  fi^ 
$lm(Aip  m^.fiiiM^  dj  Mirti  eli  u4» 
ioioi  v^rfo  i  bambìoi  e  ^^oUi  joao? 
tfBim  1  f  odendó  ooi  di  vedere  io  e<9 
eóofervacooon  cbe  la  ooftra  fpezie^ 
maaocbeil  ooftro  individuo  j  e  come 
io  e&i  jriooovata  Vmm^$i9»  iinoi 

.jftefei^ 

5ecp»dii:^eBt9  y  prova .  ^fiert 
noi  nacor^lmeofieiocjiuati  al  cotiofpo» 
xc  noi  fteOH  e  la  ooftra  .origine  p  bel 
xbc  cootieofi  J'idea']>eQ^i  jconma  A 

G    f 
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Dio  ,e  i  ptimifemi  del  vero  inferiti^ 
ci  dalla  nacara  .  Reftanfi  Veramente 
in  noi  per  lo  piàf  infecondi  quefti  fc- 
ini^per  la  difficoltà  che  ha  la  noftr'àoi- 
jnadiftaccarfidall^immagini  dique- 
ftecole  materiali  e  fenfibilis  per  fol- 
k vare  fé  ftefsa  ^lla  meditazione  .del 
vero  con  un  lungo  e  ordinato  razioci^ 
Ilio;  il  che  nafce  dairefler  lei  infia^ 
dalnoftro  nafcerc  troppo  altitmenre 
immer(a  nella  materia .  Tuttavia  non 
manca  la  natura  di  dare  alla  medefi*. 
ma queT turni ,  che  latraggonodalle 
tenebre  d*una  quafichè  ncceflfaria^ 
ignoranza  ^  al  la  cognizione  del  vero  ; 
Il  che  chiaramente  fi  prova  ^  dal  ve- 
dere che  la  doftra  mente  procede  con 
metodo  geometrico»  prcferittot'c^ 
dalla  natura  ne' Tuoi  cotidtanirazioci- 
nj  :  il  qual  metodo  quando^  bene  fe^ 
guir  fapeffe>  giugner  potrebbe  ad 
una  alEii  chiara  cognizióne  del  ve* 
f o .  E  ciò  TAutore  va  fottilmente  di- 
moftrando^  i.  da  un  certo  naturale 
inftinto  che  tutti  abbiamo  infin  dalla 
Dóftra  fanciullézza  d'imporre  i  nomi 
a  quelle  cofe  che  prime  aflfaccianfiah 
la  tioRra  fantafia^e  dal  dare  a  loro  una 
jDercafpeoic di  diffiùizionc ì  %.  dalla 
I    ,         *:  £icul« 
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frettici  che  ha  la  noftr'aoicDa  di  for-» 
mOLtù  cerei  come  afSomi  col  combi-^ 
Ilare  e  dividere  quell'infinite  perce-^ 
zioiii  che  delle  cpfeefterneii  è  andata: 
formando  :  il  che  folametué  fi  fa  per 
via  d*un  qualche  almen  breve  razìo* 
cinio;  5.  .finalmente  da  un'altra  fua 
naturai  facultà  di  andar  combinando 
fino  airinfiniro  ,  e  dividendo  l'idee 
compofte  ,  e  qne'fuoi  primi  razioci» 
n j  >  con  un  progrcflb  molto  fimile  a 
quello  dt'  Geometri ,  i  cui  mirabili 
teoremi  e  problemi  d*altro  non  fono 
compofti»  che  di  moltiffime  vcritàs 
tutte  chiare  prele  una  per  u(ia  >  ma 
ncirunion  fua  involte  ed  ofcure  •  Tut« 
tavia  ciò  non  ofiante  cade  l'uomo  in 
errori  graviffimi  >  perchè  confonde 
dettami  si  chiari  dèlia  natura  cogP 
impeti  ciechi  delle  ine  pa(fioni  • 

in  terzo  luogo  prova  queli'inftin«- 
to  y  che  abbiamo  noi  d*  emendarci 
e  cercare  a' noftri  mali  il  rimedio»  e 
ne  prende  di  ciò  Targomento^da  quel 
dolore  che.s*eccita  in  noi ,  appena  ca% 
duri  in  errore  per  qualche  diforìdina- 
t^adione.  Edaquefte  cadute  ci  fa 
fiforgerela  fcoffii  del  danno  che  da 
effe  ricevuto  abbiamo  i  ficcome  ci  fa 

CVÌt 
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gifitsLttic  i  pericoli  h  coofidcrazioiie 
di^e'4ilaftri  a' qiMlì  per  i^pericMca: 
cOQolciaiDo  cfforcc^ftaJaimfa  ri- 
ta.  £datiitccctTeqQcfteÌKMoa»o* 
ni  cgti  ifeducc  cflcwToomaponaco 
alla  vita  ctviJc  ^cat  vivete  in  lòcictà 
cogli  altri  aomlhi  »  £  ciò  proyacp^  fi 
fii  egli  alia  fine  a  itticiorre  alcune  ok 
bjezioni  cbe  pott jangli  eflere&teCif 
conno  ooa  tafe  doctrina  » 
p^jo^     Nellj^Cap.fiÀ'acoofi4erarcre& 
fena /della  viurivile»  e  della  moeale» 
e  piova  efier  nata  la  vita  civile  <>  pcv 
Jitica  dalla  mancanza  che  è  in  noi  del* 
Je  morali  virtù  »  onde  la  ftliddooftra 
dipende  ;  e  però  effer  ncceflaru»  il  fiip^ 
plireaunij  fatto  diietto  eoo  kggi  e 
eonprecetti  ;  aociocdie  col  rigore  al* 
Acoo  de'  caftigbi  ritraggane  gli  no» 
jnioi  dal  mal* oprare»  Pertanto ,  e! 
ioggtugoe ,  per  ben  i«tendere  i'etfcn* 
za  della  vita  civUc  cgU  e  d*nopo  Vtb^ 
jnioare  in  prima  jofin  dove  poft>ii 
giognerele  morali  virtù,  eii^oo  m 
qoal  grado  di  /eliciti  poò  goid^ci  il 
noftro  intendimento»  perche  quimU 
ie  ne  comprenda  aflaimc^Uo  la  nezcU 
6tà  e  confcgaenisminte  reffcnza  dcU 
Ja  vita  civile  •  £  ^ui  dimoftra^  chela 

^1- 
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itone  d'un  sì  mifero  fiato  dell  uo«> 

1 1  di  non  poter  confeguire  intiera» 

(HnlclJcitài  acuito  porta  la  fusu^ 

fla  natura  >  fi  è  >  perchè  la  noftrir 

mte  trovafi-di  continuo  fra  due  eoa-* 

irj  chela  combattono;  cioè  fra  le 

(Soni  da  un  canto,  che  avendo  1« 

I  origine  da*0oAri  fenfii  e  i  Jor  mo« 

nemi ,  vanno  fempre  crefcendoio 

6n(toeinoltiplican4oininamei:a  ^ 

iC  riciboQo  poi  ai  rariìma  cagioni  di 

tjae^didolorci  là  dove  nel  fuonaiÉ 

:re fennbraya ,  chele  reca0eropia«« 

reedilcttoi  ^e  dall'altro  canto  ella 

rrova  fra  la  cònofcenta  delle  cofei 

quale  s'è  delJecofeparricoIariique^ 

\  eHendo  ipfinite  >  ne  tutte  poteodot 

iz  lei  comprenderei  non  può dar« 

una  vera  ftlicità  i  uè  però  dà  qne^ 

:  cofe  corporee ,  che  d'ogni  ineoroo 

circondano 9  e  chele  danno  delle 

)(IJe  continue  per  lo  mezzo  de'  fenfi^ 

eiii  concede  il  foUevarfi  pervìr 

attrazione  alla  contemplazione^ 

irsute  1  dove  pare  che  Xbhtmentè 

tria  ella  edere  felice.  Per  confe^ 

iteadunque  h  ielicitàegU  è  di  iie« 

Ccà  l'unire  la  cooofcenza  a*  sioftri 

n > e'I iare cift quelU dìrigae  mo» 

dm 
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ni  egli  dtdttce  ^^^%tc\^  ^*^^i 

«ogli  altri«o«^*Lrciojte»^««^,^^ 
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cagione  d'ito  fi  mifinro  fiato  étìiMm 

mo  #  di  non  poter  coofcguire  intiera 

quella  ftlicici  p  a  cui  lo  porta  la  tuxm 

fteflfa  natura  f  Bè,  perchè  la noftra 

Olente  trovafi  di  comiouo  fra  due  coos» 

rrarjchela  combattono;  cioè  fra  le 

fztìSani  da  un  canto ,  che  avendo  la 

fua  origine  da*  noftri  lenfi»  e  i  Jor  mo« 

y  imenei ,  vanno  fempre  crefcendoin 

infinitoe  moltiplicando  in  maniera  ^ 

cberieCcooo  poi ali'am'ma cagioni  di 

noja  r  di  dolore  »  là  dove  nel  fuo  na^ 

icere  fembrava ,  che  le  recafferopia-» 

cere  e  dilettoci  e  dall'altro  canto  ella 

(i  trova  fra  la  conoicenaa  delle  cole  $ 

Ja  quale  i*èdeliecofeparricolarsfi)ue« 

fteetteodo  infinite»  ne  tutte  potendo^ 

fida  lei  comprendere  9  nonpuòdar^ 

Je  una  vera  ftliciti  ^  né  però  da  qne« 

Ae  cole  corporee  »  che  d^>gnt  intomo 

lacircondanoy  e  chele  danno  delle 

Xcoflje  continue  per  lo  mezzo  de*  fenfi^ 

alci  il  concede  il  foUevarfi  pervia 

d'aftrazionc  alla  contemplazione^ 

dell'Ente»  dove  pare  che  Xblamenta 

potria  ella  ediere  felice^  Per  confe^ 

guire adunque  ia  ftlicicàegU  è  di  ne^ 

cedscà  l'unire  la  eonofcenza  a'  noftri 

iéofi  )  e  '1  farecbfe  quelU  dirigae  mo» 


i^o  GiòRK.D£*LErrÈ&ATi 
(kriogrii  lor  movimento  e  paffierie  |. 
cioè  egli  è  di  neceflità  il  retcamcmc 
conofcere^  applicanilq  la  cooofcen- 
za  degli  univerfali  alla  conofceou' 
delle  virtù. particolari  e  de*  fenfi  >  e 
per  mezzo  d'efla  dicendone  un  b^o^* 
ufo  I  e  cosi  e*  codchiude ,  che  nella  fa* 
pieoza ,  e  nel  buon*  ufo  de'  fenfì  la  fe- 
licità nofi  ra  confitte  • 
,  Quelle  cofe  preméflfe  divide  il  pre*' 
p^'45;  fente  Cap«  intre  Particelle»  nella  pri-^ 
ma  dellequaU  egli  confiderà  quelle 
cofe  che  ci  fono  d'impedimento  per 
Tacquifto  intiero  della  virtù  ^  il  che 
egli  propone  come  fondamento  del 
rimanente  >  che  fé  ben  la  virtù  non  e 
impo(fibtleda.acquiftarfi ,  ella  è  tutta* 
via  difEcilifiima  5;  niente  eflendo  più 
malagevole,  che  il  porre  freno  alle 
proprie  paffloni ,  e  interamente  dooìi*- 
carie  con  la  ragione  •  Imperocché  in* 
fin  dall'infanzia  la  noftra  menteè  pre* 
occupata  da  queftecofe  fenfibili  ,  e 
cosi  preoccupata  poi  la  trovano  larir 
fleffione  e  '1  raziocinio  ;  e  iq  oltre  tut* 
tiabbiamo  certa  naturai  ripugnanza 
tUa  fteffa  ijflefiione  e  raziocinio  >  co- 
me quelli  che  efigpn  da  noiun'atten* 
Eione  popola  ;  là  dove  aUc  cofe  fenfi? 
.,  -  '  ^  bili 


AtTfédz.0  IV.  1^1 
f>ni  nortr  portiaixiocon  molto  d'in*» 
clioaziooe  »  mentre  quefte  infiouanfi 
nella  noftr'anima  con  del  diletto.  E 
qiieftt  fono  i  due  impedimenti  che 
chiudonci  la  Aradà  alla  virtù  9  e  don* 
de  tutti  glicrrori  derivano  9  iqaati  » 
aoo  che  nei  volgo>  ma  anche  negli  uo* 
mìni  dòtti  noi  oflcrvi'àmo . 

Impcfcioccbc  i.  iì  dotto  tuttoché 
ne  abbia  nn-  intiera  cohofcenza ,  non 
filò  9  né  fempre  vedere  la  virtù  »  ne  ^ 
leggendola  »  fempre  feguirla .  Noti 
|mò  fciiipre  vederla ,  perchè  la  riflef*^ 
^nc  e '1  raziocinio  épofteriore  agli 
aflaltì  del  fenfo  i  laonde  in  quel  puniè 
che  da'&ttfi  L'anima  é  assalita  9  nott 
potendd  avere  il  foccorfo  della  ragio- 
ne» egli  è  fata  »  che  efla.  ceda  e  Toc* 
comba  •  Ed  eziandio  veggendola^  9 
non  potrà  fempre  feguirla  >  perché 
lempre  la  ragione  non  può  prevalere 
•Uà  forza  dé'fènfi.  i.  Non  bafta  il 
conofcere  la^  virtù  >  ma  bifogna  amar- 
la »  e  aoiarla  d*un'amore  che  prevalga 
agli  allettamemi  oppofti  del  fenfo  ;  e 
a  qneft^imorenon  poffiam  giugnere  » 
ib  non  conofcendo  la  verità  con  tutta 
ja  chiarezza  poffibile  >  e  facendovi  fo- 
pra  rific^ni  frequenti  »  ficchè  neac* 

qui- 
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quifiiamo  un  tal*  abito  di  <{ua{iclic 
femprc  ivett  innanzi  ralla  mente  la 
virto»  e  di  quafiché  (empre  attiial^k 
mente  amarla  *  *  :  '  '  *'     :  ;  « 

a*  Che  iei  dotti  haniiojil  òtti  Ifs^ 
pedimenti  dalla  mtura  ^  molto  mag*^ 
glori  li  banoocoloi^o»  4:lie  dall'Auto^ 
re  {onchi^msLtìftUfifapiemi»  dé*iqiia;«- 
li  €00  ne  ntmisra  due  fmoirrr  JLa  pri- 
ma è  di  certuni  ^  i  quali  o  po0iedo0o 
qualche  icienzarioparticoiareyO&Chk 
no  arxicchiti  di  varia  , erudizione .; 
Cofioro  accecati  dall'amor  proprio  i 
t  infuperbiti  di  quel  pochimi^o:  che 
6nnp}  giudicando  quello  teflerecuc^ 
ta  ciò  che  i^parefipuò/  evég^CQd0 
per  altro  non  efsere  fòga  dehbmkfit- 
móIaliHromieote»  impetrciócchèqtics' 
ila  ttù  1  la  ccmo&e  per  le  fue  v^re  càgio» 
t)i  s  Ctvz  noo  per fuadendò  >  che;fieto 
arane  le  (cicnw  >  impòflihtle  il  loro 
acqaiftò>  £dfai>gnÌ4:ofacb^nonìm^ 
parifi  per  via  d'erudizionetidi  ftoria^ 
I^onife  diFenuti  Semini fi^a  pnr^ 
f$to^  meuMo  nella  Jbro^  ignoranza 
lina  vita  voiuttuofa  >  e-  ioimiei  :della 
vera  virtà  ^^no  (ervirealla  matttzta 
la  fua  Olente:  annata  da  quel  poco  di 
€i>gmiiioni  che  hanoot  JLa^fecoada^^ 
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fpecie  èdi  coloro ,  i  quali  egli  chuma 
pratki  ripidài»  QS^Ki  privi  della  ve» 
ira  fcienza  fanfi  a  conolcerc  jje  cofe  pia 
co*  fcofi  che  con  la  ragione  ^  più  conia 
iantafia  che  con  la  mente  { confiderà^ 
Ja  fola  idea  confìifa  e  ofciira  della  vir- 
tÒL  >  nnprcfia  ne*  loro  animi  Jalia  htU 
4ai  natura  »  e  di  quefta  >iala contesoti  j 
non  fi  curano  d'averla  dalle  Icienzc 
<on  pia  4icfaiarezaa ,  foto  appt^lian* 
^o(i  alla  pratica  comie  ad  unico  mtzsim 
:per  ben  governare*  Quindi  e  »  cbf 
«pongono  la  virtù  9  non  uè  L  mezaò  ^ 
jdovc  ftaella  veramuncc  coltocata^^ 
4na  in  quell-cciieflQ  dove  il  vizio;  ha 
certa  apparens&a  della  fteflavittùr  £ 
«^aii  £iliì^ viriteli  quàU  liono:  la  fu» 
^efbiaV  la  malizia  y.ci'ambixfdne  vip- 
ziofa»  il  volgo  de'at3l>tli  per  Jo  pift 
«'abbandona ,  portatovi  »  e  dal  non^ 
conofcere  ia  véra  virtù^  ^  et  dallo  fino!» 
idataiuenqe  amare  kglória  •  ' 
.     3,  Alla  fine  fnecede  la  bada  pkbe^ 
U  quale:  cómcchè  ftimt  per  iftinto  e 
mui  la  vera  virtù  f  t.ntravia  perfetta» 
mente  udu  la:fiegue9 1  perchè  non  la 
puòicooofcerc  da  per  fé  ^  e  perchè  d% 
altri  non  le  viene  inlcgnan , 

Laonde  il  dotta  e  vero  viniio(b  CO* 

no» 


1^4  C^ìoìin.Db'ì.ettirati 
iiofcenclo  la  virtù  e  ftimandola ,  il  ùlI^ 
to  virtuofo  ne  conofceii<lola  ne  fti* 
alandola  ^  «  '1  vero  volgo  ftimandofa 
ma  non  conofcendola  s  quinci  ne  fie» 
gue  9  che  '1  primo  è  per  lo  più  ucilifl!i« 
mo  alla,  repubblica  >  il  fecondo  è  per* 
aiciofo ,  e  *iterzo  è  o  ^cile  o  pernìcio^ 
lò>  fecondo  che  n-c  bene  o  male  di« 
retto. 

'  Dipoi  egli  confiderà  due  altre  fpc*> 
eie  di  falfe  virtù  ,  le  quali  fono  d' im^ 
pedimento  alla  vera .  Di  quefte  le 
prime  fon  quelle,  che  dallo  Aeflb  vi- 
9^io  hanno  la  loro  origine  ^  e  trovanfi 
in  certi  uòmini,  i  quali  in  fommo  graw 
ido  viziofi  ediendo  ^  pure  per  lo  timore 
della  pena  celaqo  d  lor  vizjcon  lafii. 
mulazione  •  E  Jd  coftoro  ve  n'ha  du^ 
fòrte  I  imperciocché  altri  cono£cono 
iproprj  vizje  velenofcpaflioni ,  ma 
-le  cengonocoperteiniSnoa  tanto  che 
(Umano  pericolofo  il  £irle  palei!  »  ed 
altri  eflcndo  grandemente  vizioli  i 
non  conolcpno  d'efser  tali  ^  anzi  d*ef- 
ferciiominifami  edabene  fidanooa 
credere  •  £  .quefti  fon  coloro  ^  che 
privati  apparvero  virtuofì  >  e  poi 
;iunti  al  comando ,  noi  con  ammira^ 
zione  viziofi  eCsere  li  fcprgiamo  j  non  < 

g'à 
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già  perché  dagli  onori  e  dalle  gx^xh 
dezze  facciali  una  sì  £itca  mutazioiu» 
di  coftumi  ^  come  giudica  il  volgOfina 
petchèintal  pofto  fciohi  da  ogui  tU 
more  >  ^anumcnce  in  balia  fi  danno 
alla  violenza  :  delle  loro  paffipai  • .  La 
iipcQQda  fpecie  di  £ilfe  virtù  è  una  cer- 
j|a  iodt0ercnza  per  le  cofe  tutte  del 
mondo  sì  profperevoli  come  contra* 
rie^  la  quale  ha  apparenza  d*una  vir- 
tiiofa,toftanza*)  ma  veramente  altr^ 
dianone  che  una  ftupida  infenfibili-» 
tà.  Imperciocché  una  si  fatta  indif* 
ferenzanafcedal  non  riflettere  a*  mor- 
tivi delle  loro  pacioni  ;  onde  fono  co« 
ftoro>sid*una  grand^allegrezza^  co- 
me d'un  gran  dolore  totalmente  incia* 
paci  • 

.  Finalmente  f  Autore  confiderà  due, 
altri  impedimenti  per  conf(^uire  U 
virtù  i  de*  quali  il  primo  fi  è  un»  mo*. 
firuofa  inftabilità  delle  noftìrevogir^i 
e  '1  fecondo  una  continua  contradi^ 
zione  nelle  noftre  paflioni  »  e  fpecial- 
mentene'noftri  defiderj  :  non  poten* 
defi  aflbiutamente  pervenire  alja  yir« 
tu  i  fé  non  da  chi  vi  ren  un*anima 
yirtuo&mentc  fermo  e  coAànte  »  e 
lemprc  uniforme.  E  qui  fciqke  duo 

gra- 


girarvi  obbi«2^ioni  fàcee  alle  cofe  dette 
kifiAo  qui ,  termina  la  prima  Particef- 
h  det  prefente  Capitolo  « 
f*07«  ^   Alla  quài  fa  (uccedere  la  Particelfl 
feconda  >  in  cui  dà  a  conofcei'e  9  <|uai>* 
to  fieno  anguftìi  limiti  dell'umana 
nacnra  5  ^i  riguardo  al  cònofceré  ì  s{ 
riguardo  al  ben*ufare  quelle cofe^  che 
alla  felicità  ti  pofson  condurre  ;  e  z 
ciò  egli  prefcrive  otto  ma(fimeft:ora« 
K  )  dedotte  dalla  fìlofofia  per  regola 
della  vita;  le  quali  fonosche  nel  con- 
formare la  volontà  Con  la  ragione^ 
h  felicità  umana  confifte  t  che  gli 
appetiti  della  volontà ,  perchè  infi* 
niti  >  efsendo  impòffibile  il  poterli 
tutti  faziare  5  egli  è  miglior  configlio 
il  metterli  alFimprefa  del  moderarli:; 
éhe  poffiam  bensì  conofcere  la  noftra 
natura  mortale ,  ma  non  già  mutarla  j 
e  però  ameremo  quefta  vita  j  ma  non 
£iiremoi  fchiavì  di  efsa  3  godendo  mo* 
deratamente  de'  beni  >  fenza  afsapo* 
ratei  mali  del  tempo  prefente  ^  e  fot 
penfando  al  tempo  pafsato  3  per  prò-: 
vedere  con  animo  tranquillo  al  lem* 
pò  avvenire:  cho'ibefli  della  mente 
efsendo  da  riputar  fuperiori  a'  beni 
eOerni  »  debbo^  qucfti  defiderate  itf 

ma- 


Aanicra  ^  che  o  ooo  MoicgUendoli  «  d 
CQofeguiri .perdendoli  oonc^eoe  do*, 
gliamo:  cbeaveiido  noi  ogni  bene  ed 
eftcriore  %  e  della  noftca  xnentc  dal  ((h 
lo  Dio»  non  hanno  qtiefti  a  recate  4 
noi  veruna  (uperbia  :  che  Le  conofccA» 
tefenui'abico  looo  iofnfikieflci  ^  e 
l'abito  dalle  conofceoie  via  più  viene 
fiabiiito:  e  alla  fine  che  le  pafifiooi 
air  nomo  fon  nece£»rie|  perché  ope^ 
fi  9  e  la  filofafia,  perchè  moderi  le  pai^ 
fioni*s  e  che  là  virtù  oonfìfte  nel  rne^-* 
zo,  tra  laftupidicà  .creccefsodelle 
paffionii 

:  :  Con  qutfte  maflime  «  dice  il  noftra 
Autore^  poter  formarfi  un'uomo  per* 
£ettamente  morale  p  benché  tuttavia 
jga  egli  più  da  defiderarfi  che  da  fpe^ 
rare#  etfendo  difficiliijimo^  e.pretfo 
che  impoflibile  un  uomo  »  chetengafi 
iituna  pura  indifferenta  per  le  cofe 
del  moódos  e  che  confarvi  in  <uugiu« 
ftoecluilibrio  le  fue  padionf  »  con  m04 
deraaioM  vivendo  nella,  profperevo-» 
le  fortuna  5  e  fortemente  fa^renda 
Ta  V  verfa  *  Tutta  via  1  uomo  dotto  e 
faviofenofl  giugoe  airultimo  grado 
d'una  si  perfetta  virtù  »  molto  almeiio 
fi  l'avvicma  ^  j&cntre  del  tutto  tCè 

dif. 


4i(^viat»€hlttfi«{aeibroito  non  è  degrH 
ajucidHioa  retta  filoibfia.  E  qoeftl 
fonò  i  ìifqici  dcU*  amana  natura ,  e 
della  morate  Wrtù  •  A  un'altro  grado 
poi  di  grati  loog^  maggiore  di  virtà 
fi  pervieoecoU'aftrarre  affatto  la  tcAi 
te  da  tttttequèfte  cof&  (ieafibtli  >  e  caJ 
fiflrajrlatmttaneUa  contemplazione  di 
Dìo»  riempiendola  fi>lameote  dell* 
infiiiite  fae  ;  perfezioni  »  e  foJamcnre 
accendendola  dell'  amor  fiio  •  Ma 
qiiefta  non  è  umana  virtù  >  ma  divina:» 
efigUuolaibio>di  quella  grazia  »  la 
quale  Iddio  liberalmente  a  pochi£&; 
mixoncede  •  E  da  ciò  conchiude  cbe  i 
limiti  deirumana  fapienza  fon  podi 
neir  avere  paffipni  virtuofe  »  cioè 
paffioni  regolate  dalla  cogniaione  t 
dal  raziocinio  >  il  che  folamentedal 
vero  dotto  fi  può  confeguire  • 
Pafsa  dappoi  alla  terza  Particella v 
p.  77'  dove  »  cònfcguentemente  a  ciò  di  che 
nella  feconda  ha  ragionato  »  confiderà 
la  natura  e  Tufo  delle  paffioni»  ej>er 
eonfeguente  Tefsenza  della  Vit^civt»- 
le  •  Dice  molte  efsere  le  virtuofe  paf^ 
fièni  j  delle  quali  quando  fé  ne  fàccia 
un  buon*ufo  ^  utiliffime  elle  fono  air 
uomo  e  alla  vita  civile  i  madalJoro 

mar 
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roarufoiferiyarcy»^  permdoÀBflmi  ; 
Qaattro.  prioctpili  victiiofe  pafiiotoi 
egli  aaMvoriy  Vààìottiétìh  cono-, 
iceast  del:  ?ero  ^  e  édlai  pr«ciai  dclk 
morale  ;llntcfidsrio  delift  gloria»  Ta, 
moie  delbreonieirvazton^ella  patria^ 
^  fé  >  e  de'  figliuoli  :  e  ramorc  deJro- 
aefto  piadrrt  •  Dal  deiiderio  della 
^Mia  oàfoeferoe^  ilqapttaiio  ,  ille* 
gtsiatore  o  perfetto  poìittcè  «  :e  '1  bno- 
Bo  e  recto.filofeft>,Oa*duetiItimi  amo- 
f  imfce  li  buon  cittadino  »  il  rperfetto 
eoonomo»  T  artéfice,  ragrieoltare 
r  'J  guerriero .  Egli  è  rero ,  che  tutte 
iiaeae  patfoni  fon  /rammifciriate:^ 
dell'amor  pnapiio  j  ma  qaeRo  etfcodo 
bm  regolato ,  elle  fono  virtù  • 

Tuttavia  queftc  mcdcfime  paflioni, 
U  padano  aeli'ecoelSD ,  degeneran  ne* 
Vizj  più  datittevoh\  quali  fono ,  la  va- 
na pompa  della  fcienza  >  che  fcorgeli 
ne'  filof  ofidifcttofi  :  rambizione  sfre- 
nata ,  ondeilafcono  i  fedisiofi  e  iti- 
ramù ,  i  violenti ,  imaliziofi ,  i  fuper. 
bi  j  i  rapaci  :  il  vfziofoamordi  fé  ftef- 
£o  t  de'  figliuoli ,  onde  derivano  i  co- 
alardt,  gliavtó,  gliuifaraj,  ed  im- 
paci i  e  finalmente  Fecceffivo  difprez- 
ao  della  Vito,  e  delle  riccfacTM  ^  da 
Tm0X.  H  cui 


$yo  Gi6Rfr.®rLerriRATi 
coi  próduconfii  (ìcmerar  j  »i  prodighi^ 
im^v^iiì  ladri  fuqnticid  ^<  e  grin-» 
giafB  iikiififtffii  £  da  quefti  ik>ì  mg- 
niti'akii  vitf  vaa  germogliabdo  »  11 
ibloMÉiofl della  patria  nòA:foffireco> 
Ccffa^cdilDèqueUocbe  è^tnldre  ddla 
fieffa  virtù  $  <:ontetieiidaA  in  lui  cacei 
gli  altri amotrivirtuofl>  della  religto^ 
i)e>dcltekggt,  dcllacafàyde'figlitto^ 
It  9  é  di  ic  Aedo*.      /         ; 

Oflerisà  pure  nd'altro  difetto  nello 
ibprameÉtovaee  virtùr»  edèchetutce 
Xoo  di  radali)  no  fol-iiònio  rìpofte  » 
xiiaf(Hioperrlo|>iù  io  fra  (molti  tiifpért 
tcy  pofledeodone  ciafcheduno  alcutoa* 
J?er  tasto  per  quella  mdinazìofic  che 
tutti  abbiamo  di  rimediare  a*  propr| 
inali)  cercati oatoralmcince da  noi  la 
compagma  >  iq  cui  la  vita  citile  con^ 
£fte  5  acciocché  libila  tnedefima  com- 
pagoia  Talcrui  virtù  fupplifcanoa'  no* 
firi  difetti  »  e  i  noftd  viz;  non  fieno 
altrui  di  nocumento  ;  ficchc  foccort 
.rendofi^fcambievolmente  gli  uòmini 
toolèloro  propirievirtù)  vengafi  à 
confeguire^e  la  privaxa  felicità^  ciar 
*icbeduno^  «la  pubbhca di  tutto  k 
fiato^  £  quindiegli  viene  a.de6nirc 
.la  i^ica  civilc>  dimoftrando  quefta  ali> 


:  Articolò  IV.  17* 
tro  non  effcre ,  che  mie  fcàmbinUt 
ff>cc0rjo  dtlle  'Pitta  y  t  delle  f acuità  ns- 
turati  y  che^i  mmm  fi  damo  tun  laU 
tra  3  tifine  dieùnfègiére  fumana  feli^^ 
tà'yoputtp$'armmiia^  che  fi  forma  di 
tutte  leyink  particolari  >  adoprate  t V 
na  alfeccorfù  dell'altra  »  per  firmare  mt 
corpo  di  ftatùperfitto ,  atto  a  produrre 
ne' particolari  Tumana  felicità  j 

èqui  fa  TAutore  paffaggioal  III;  p.^. 
Cap^.dal  quale  configtiò  infine'  nella 
Aia  introduzione,  che  principino  a 
leggere  il  prefence  libro  coloro  che.; 
nella  geometria  e  nella  metafifica  ver* 
faci  non  fono  :  perché  fé  non  potranno 
intendere  la  egenì^a  delta  vita  civile  per 
principi  y  e  per  ifcitn^a  ;  intendendoli 
dmmoperifiom  >  fé  ayrannà  merae  » 
'  ptrUr  natura,  atta  a  ricetterei  po^ 
tfoMt^dd  Uiromedefimi formare  le  maf-- 
f$me getferali  y  e  fiahHire  un  fifiema  d'- 
itile •  In  quefto  Capitolo  e' difcorre 
delle  varie  fpecie  de'  governi  y  come 
nati  fieno»  e  qoali  fieno  le  loro  ìan 
trinfeche  propHetì  e  i  loro  difèrei .  E 
in  primo  luogo  fi  fii  a  confiderà  re  qud 
{KKO  di  tempo  I  che  fu  veramcnrenei 
Mondo  nafcente  •  come  un^idimagine 
4el  fecolQ  d'oro  si  celebre  appo  gli 

H    a        an* 
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^incichi  poeti  »  allorché  gli  uomioè 
fparfi  alla  campagna  viveano  fetiza 
re ffenza legge  veruna»  libeci  d*ogni 
timore  e  ci*ogni  fpei^nz^j  e  per  eoo* 
CeguctCiza  4i  tutfe  quolle  paf(u>ni  »  le 
qualifoglioo  turbare  e  |a  paceinter^ 
Ila  di  ciafcbeduno  >  e  }a  comune  ài 
tacci  •  Ma  qucfta  felicità  durò  l>reviCi 
fima  in  .que^ foli  pochi  momenti  ài 
tempo»  che  videro i  nofiri  primi p^^ 
renci  fenza  peccare  nel  cerreftce  para* 
difo .  Dipoi;  *  e  quefta  fu  la  prima  pe* 
Ila  del  loro  peccato  >  immediate  ribel- 
toronfi  daljl% .-ragione  cucce  le  pafdonii 
ond'ebbe  origine  l'umana  miferia  ^  co- 
me neirenorme  delitto  di  Gain  non 
l^uari  dopo  (livide  • 
.  Crefciuti  pofcia  eflfcndo  gli  uoaum 
jo  numero ,  né  più  craeodo  dalla  tcr# 
noon  la  primiera  dovizia- te.cofe  al 
vitto  bifognevoH»  incominciarono  in 
fra  di  loro  a  contendere»  ondeinfot* 
fero  gli  od  j»  Tinvidie»  etutceraJtre 
p^ffioni  perturbatrici  dejrumana  fcli'^ 
<;ità<.  Spinti  finalmente  dalla  natura* 
Je  indi  nazione  di  procacciare  il  riaie^ 
dioa'proprj  mali^  ^'pleflfero  uno  tra 
loro  ilpiù  forte  »  il  quale  li  dirigeflG&e 
governale ,  e  fotto  la  cui  protezione 

e  con- 
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e  condotta  potefler  vivere  iicuri  ;  e 
quefbifula  prima  i4ea  dcìTirmcip^ 
f  0  «  Veggcndo  poi  nel  progreflb  »  che 
quefto  ancora  non  era  bafbnée  rime* 
dio  a*  Joro  mali  >  ricorfero  al  faggio  e 
prudente  »  il  quale  lor  dettafse  leggi 
ordinate  airumaoa  felicità;  e  qui  co- 
minciò Tidea  della  vita  civile  ^  r^o« 
lata  per  lo  pia  da  un  prìncipe  \  il  qua« 
le  univa  io  ie  le  qualità  del  prudente 
e  del  forte.  Che  fé  queglia^cafò  le 
fòle  qualità  del  prudente  poffedeva  ^ 
ad  altri  allor  commcttcafi  l'ufficio  del 
forte  i  donde  incominciò  l'idea  del 
CapitMù  diftinta  da  quella  del  TrìncU 
fé  •  £  fotto  a  quefto  principe  fi  riduf** 
fero  finalmente  gli  uomini  dalla  can^i» 
pagna  a  vivere  nelle  città»  dove  im-' 
piegando^  in  divedi  meftìeri»  inco- 
minciarono a  fcambievolmente  foo* 
correrfi  \  donde  ebbe  origine  la  va- 
rietà  degli  ordini  fra*cittadint^  dlcui 
propone  di  difcorrere  nel  fcguente 
.Opitòlo* 

•  Qoindi  l'Autore  fi  fa  a  confiderare"^ 
iche  '1  Prindpe ,  il  quale  prima  dal  fb- 
Jo  amor  della  gloria  era  pofseduto , 
a  poco  a  poco  introdufse  nel  fuoani- 
mf>  Tambizione  viziofa  e  Tavidità  del 
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dominare  v  di  modo  che  violando 
quelle  leggio  che- alla  felicità' de*  po- 
poli eraQoindimzàte  ^  naovene  Ito* 
bili  '  folatQenter.  ordinatet  al  fuo  pro- 
priojQcerefse  :  e  cosi  nacque  il  Tirsi»' 
no  .n  Al  che  volendoti  f  imediare  ^  sV 
Icfsero  nuovamente  dal  popolo  ikg- 
gifilofofi ,  acciocché  ftabilifsero  nao- 
va.  forma  di  -  governo ,  Quefti  tutto- 
ché concrfcefeecD ,  quanto  ficiimcnrc 
jài^p  rinct^e>'ch&d'Qgni  lcg^£a  Ub^ 
uro.^mtktmitod^tncni  tutUTktfti<r 
ìBàrónò  pia  fpcritente  il  conferirci» 
rafsoliica  potenza  ad  lin folo  «  il  quale 
a  tiftcldando  leggi  »  e  di  quelle  difpo- 
ncndonearuo  talento^  efso  dalle  me- 
4cfime  foise  ìdtè^iolto  v  e  a  ci&  fare  iii- 
4Qf$etQ  il  poipalo  :  e  da  ciò  nacque  ti 
àiomrc4.  X^ffo  JMonarca  ,  1«  cm 
autorità  fn^emà  vieit  approvata  nel- 
la Scrittura  dallo  ftefso  Dio  ,à  cut  fo- 
lo  è  foggetto  9  fi  difFerenzià  io  ciò  dal 
diranno  >  iche  egli  da  fé  ftefso  aUa  ra- 
gione fi  fottomettc  e  alle  fue  leggi  i 
twhsotariamente  modcirando  k  fua 
arfsòlòtapòfsaiiza  ^là  dote  il  TiraMo 
/lefsun'altra  ragione  vuol  cooofceres 
4:be  1  fuo  volere  »  e  '1  ftio  proprio  in* 
lercfse  ♦ 

■  >        ;     ^-  Fa- 
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,  pàcilmciice  adunque  chi  govemt? 
v^  >aiQgì?vafi  di  Monarca  iaXiradfi 
00:  >  etuecocfac  i  (addici  »  qualuncM 
egli  fi  foftej  conati  foisera  adul^bidirb 
locaibpporcaria;  caaaittodò  qiic* 
fii  oc  avendo  una  I^ge  fovranmanti 
^QiQC  noi  >^  né  conofccndo  unjvpro 
Dio  i  i3icie£i«i|do  ÌQCcx>rÌi  da^iioa  grfl# 
jcìa  éonfUMmrilc»  folle  va  vanfi;ttat(o 
tntto  cùùtn  il  Joir  BgaotCf^  lco£io» 
iii^  il'  ti^^go  »  o;  tdUCc^i^vaolio  dilbl 
A«iiDi0  doaU^tt^^^*a0clieil|^ttf- 
njyanpd  P4(K>i  veoivati>it,aGia^oki6 
4i nuovo  gbvcfno.»  ojràd'ùngenqrci 
^ra  d'un'akm  »  ò^  conforme  i  difetti 
aicl  vcccbio  pciiicipe  (opjprtàti  #.o 
conforÀic  ia  ({^alltà  e  !1  numeio  di  co» 
loro  che  tolcoaveanlodi  mezcp.  Int 
^nde  fo vencc'^a  lin  priflci]^  molle  Cd 
^effcoi^inato  ne  ioftimivàno  unVakf # 
jcoraggiofo  e  forte^  mutando  non  la 
monarchia  9  <na  M  foto  monarca  •  Ma 
talosa^  e  fpecialmeote  fe'i  principe 
vera  Atto  violenta  e  crndek  ^  e  i  fol  Ut* 
-Tatdfi;  eraoc  pof  hi  e  de!  principali  t 
i}aefti  dipoi  ne  af$iutaeano  il  comatw 
do  »  «  fondavano  qfiieJ  governo  >  che 
eligarilua  s'appella  »  Che  £e  ciàavve^ 
Diva  per  mezzo  di  tutta  la  nobiltà 9  t 
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ifl  mano  di  efsa  il  governo  era  pofto  > 
allora  (Ubili vafi  V^riflocra^a  orre^ 
fogoyemà  dmimafi .  Se  a  ciò  tutti 
concorrevano)  e  per  coafeguenza^ 
ttttci  venivano  a  participar  del  co« 
mando  »  il  cucco  però  col  debito  órdi- 
ne» e  conforme  la  condizion  delle 
perfone  >  allora  là  Democrazia  ne  vcL 
«Iva  fondata  «  Se  ciò  confafameote 
ftcevali  >efenza  la  diftribasion  oece/* 
jbrta^di dii  reggere  dichi  é  retto  s  wi 
tal  governo  Oc/iMMfl(&f  fo  chiamato% 
Ma  Laaeratìa  chiamolfiquel  goTer- 
no  9  ifieai  aaUa  fola  plebe  fi  cornane 
dava }  il  che  principalmente  avveii- 
ne»  allora  quando  il  principe  noitoa 
pochi  odriii  tiiftflaeggiava  il  rima- 
aenie. 

Dopo  diche  moftra»  eomedaJJa 
corruttela  d'uno  fi  pafsò  in  un'altro 
governo»  e  comedi  due  odi  piò  un 
folo^overnamifto  a  formare  fi  ven- 
ne •  £  termina  coirefaminare  le  tre 
Repubbliche  antiche  piò  rinomate  » 
<cioi  TAceniefe  »la;  Spartana  >  e  la  Ro- 
mana f  provando  la  Spartana  eflfere 
Aata  la  meglio  ftabilita;  perché  infiri 
dalfoaprincipio.ebbe  dal  fuoLegif- 
Jacore  JLicurgo  leggi  tutte  ordinate 
.  :  .1  alla 
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allafoaconfervaziooe»  Jc  quali  tht^ 
tamemc  offcrvacc  »  mantcoficro  queir 
lo  ftaco  per  più  d'ottocento  anni  fem- 
preil  medefimOi  e  feuza  mutazione 
verona . 

Comiociail  IV.  Gap.  dalle  lodi  «p.io; 
che  l'Autore  dà  a  irordioe  >  còl  quale 
e  Tuòmo  regola  le  fue  paflioni  j  e  nel- 
lo fiato  rimedia  aque'mali»  chefo- 
glionnafcere  dal  difordine  e  dalla 
confafione  •  A  mifixni  che  Tuman  g^ 
nere  cresceva ,  e  che  la  terra  fopola**. 
vafi  >  aumentaronfi  ancora  le  adunai^ 
ze  degli  uomini  >  e  gli  cardini  andaron 
moltiplicando  j  di  modo  che  nel  pria* 
eij^oquafiché  foli  erano  queftidtt&^ 
ordini  j  di  chi  r^geva  >  e  di  chi  retto 
veniva  .  Congregandofi  primiera* 
mente  più  uomini  infieme  fotto  oo 
padre  di  famiglia  fbrmaron  la  cafa  » 
crcfctndo  il  numero  delle  caie ,  for** 
jnarono  il  borgo  »  e  poi  la  città  ,  di 
cui  per  comune  confenfo  fu  ad  un  £>> 
lo  col  nome  di  principe  conferito  il 
goyerno  »  e  finalmente  multiplicando 
kcafe^  di  maniera  che  né  la  città  Ojel 
fuo  recinto  ppteale  più  tutte  otpire  ^ 
né  tutti  gliabi tanti  potua  più  alimeo- 
care/  incominciò  ella  a  dividerfi  in 
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fià  città ,  e  così  nacque  il  regno  ;  Co* 
$ì  pure  col  crcfcere  delle  città  non 
più  baftandoun  folo  principe  al  go« 
vernarle  9  in  bricve  tre  ordini  Gpto* 
duflfero  al  reggimento  della  Repub^ 
bltoiiieccflariscioèJl  iorte^  che  fa- 
cendo rufficio  di-capitano  dairinva* 
iioni  efterne  la  difendere  i  il  filofc^  $ 
che  facendo  Tufficio  di  legUlaeorec  di 
principe  con  ottime  leggi  laordinaf- 
ilr  >  e  '1  magiftrato ,  che  procurale  l"^^ 
iecniionc  delle  medefime  kggi  *  E 
<Kpoi  nel  proleguimento  col  crefcore 
4^ì  popolo  edelle città  »  a  ciò  un  fola 
magiftrato  non  effcndo  falciente  s 
iftitoironii  tre  ordini  di  maeiftrati  ; 
laitri  clfendo  magiftrati  di  politica  ^  a' 
if oali  albettafi  la  cura  del  governo  e 
tit'CQftumi  laltvi  mdgiftrati  di  giorfft 
idiiionei  a'qnaltafpettafi  Cammini?* 
'itrazion  delle  leggi  e  della  giuftizta  \ 
ed  altri  d'economia  e  di  commerzio> 
Squali  hanno  la  cura  delle  pubbliche 
«nditeedcircrario. 

Fra'  governati  t  primi  ordini  loti 
'^uq41ì  dei  padróne  e  del  fervo  «  E  col 
jiomie  di  padrona  intendefi  il  nobi* 
le,  ovvero  U  poifcflore  de'  campi  e  de- 
^gli  averi  i  coiiiome  di  fervo  iotendcA 

la 
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U  plebe  >  la  quale  o  fiiori  della  citt^ 

attende  alla  cultura  della  camjpagna^ 

p  dentro  implegafi  oeireCèrcizio  di 

quell'arti  che  al  fervigio  del  npbilcn 

fon  ncceflparie  icqucfto  facondo  prdi- 

ne  in  tanti  altri  C\  fuiddivide».  quante 

iono  quell'arti  che  egli  curcita  «  a 

che  però  fervili  Cappellano.  t'ordi« 

he  poi  de'  nobili  in  due  altri  ordini  fi 

fuddivide*)  il  primo^  de' aualj  fi  e  di 

coloro»  i  cui  maggior^  pei*  lungo  tesa* 

DQ  biann^  pofscduto  grandi  ri^^zxet 

{ontani  da  qualunque,  tneftier9  Utvv^ 

U  e  meccanico ,jirofcf$4ada  «a  viver 

re  onorato  e  mqr^le;  m^*l  ifecondo 

pedine  npbile  fi  è  di  coloro,  icui 

cnaggiori  con  un  lungo  pofsefisQ  di 

grandi  riccbe^^e  fbbero  virtù  emi* 

nenti  ed  erc^che^  per  1;  quali  ncii* 

^mminiftrazion   delle  .(^iche  pia 

lublimi  «civili  e  militai;!  fi  rendete* 

xo  gloriofi  1  e  volgarmente  cbi^m^n-* 

B  nobili  iUnfiri.  E  di  quefti  pure,  fc 

ne  ferve  il  Principe  per  lo  più  neir 

amminiftraaiion  delie,  mcdefimeca.rK 

che  >  come  obbligati  4^1^  loro  nafcir 

ca,  e  dal  le  leggi  del  pifoprio  onorp 

alladifefa  della  patria ,  .dello  fte£io 

principe  >  e  de' deboli  »  al  manteni* 

H    4i        men- 
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Ideato  delle  promefse»  e  alla  coftanza 
nei  foftenere  la  veriti  « 

Due  altri  ordini  ci  fono  nella  vita 
civile*,  il  primo  di  coloro  che  han- 
no la  cara  del  pubblico  erario  y  uni- 
ti a  coloro^  che  efercitan  la  merca- 
tura s  il  fecondo  di  coloro^  chepro** 
fefsàno  qualche  fcienzia  particolare  • 
Imperocché  appartenendo  al  princi- 
pe i'aflicararc  e  '1  difendere  ia  vita 
civile  I  e  la  quiete  dallo  ftato,  e^nfic- 
me  il  mantenere  il  proprio  decoro  , 
egli  è  duopO)  che  a  tutte  lefpefea 
far  ciò^neceCsarie  concorrano  i  fuddi- 
ti }  ognuno  a  milura  delle  fue  ricchez* 
zee  de'fuoi  averi  ^  e  quefta  li  è  ron- 
dine de*  dazj  e  gabelle  the  dal  princi- 
pe s'impongono,  econlequali  arrio- 
chendt^  l'erario  vengono  ad  cffcrc 
come  le  rendite  di  efsb  principe;  alla 
f  ifcofllione  e  maneggio  delle  quali  que* 
cheprefiedond»  coftituifcon  l'ordine 
di  coloro  che  dell'economia  dell*era- 
rtbiìanno  la  cura  «  In  oltre  dal  non 
efsere  gli  averi  e  i  campi  ugualmente 
diftribuiti  9  e  dal  mancare  agli  uni 
de'citcadiniciò»  di  che^li  altri  ab« 
bondano  ,  è  nata  la  nece(iità  della 

permutazione  j  la  quale  nonpoten- 

'  do 
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do  fcfnprc  éfser  reale  ^  s'è  ricrovaco 
un  fegno»  a  coi  di  confentimento 
comune  s*è  dato  un'immaginario, 
ma  fifso  valore  *,  e  quefto  è  la  moneta» 
con  la  quale  delle  cofe  bifognevoli  ci 
provediamo  •  £  ciò  pure  ha  fatto  na- 
fcerc  la  mercatura  e'I  commcrzio 
con  le  ftraniere  nazioni ,  per  procac- 
ciarci quelle  cofe ,  che  negli  altri  pae- 
a  abbondano  >  e  permutarle  con  quel- 
le 3  di  che  abbondiamo  noi  • 

Dal  voler  poi  vivere  i  cittadini  j 
non  più  con  folo  comodo  nella  città  » 
ma  con  pompa  eziandioc  con  delizie, 
ha  fetto  ritrovare ,  o  altrove  ritrova* 
te  ha  pofcia  introdotte  l'architettura , 
l'ottica,  lafcoltura,  la  pittura  ,  la 
mufica ,  la  rettorica>  la  medicina ,  e 
tutte  l'altre  fcienzec  arti  liberali  ^ 
che  fervono  al  comodo ,  al  diletto ,  e 
alla  pompa  della  città ,  ed  i  profefsiJhri 
delle  quali  formano  Taltro  ordine  9 
che  e  degli  uomini  letterati  • 

Dalle  varie  forme  de'  governi  mo*  pair* 
Ara  l'Autore  nel  V.  Gap.  che  nafcono 
pure  negli  (lati  le  varie  maniere  di  vi- 
vere ,  deHe  quali  numera  in  primo 
luQgoquella^  che  volgarmente  bar- 
bara fi  chiama.  Un  vivere  si fat^o 
'  fcor- 
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icorgcfi  inqaeglt  ftaci^  i  quali  tcg% 
gonfio  fcoza  leggi j  ovvero  fol  epa 
leggi  varie  e  conft|fef.dimodo  che 
oon  v'c  (cambievol^  fQccorfo  fr ji*  cit« 
tràini  9  non  v'c  giufta  cliftrihua;ÌQoe  di 
beni  j  non  arti  o  fciensc  j  non  religio- 
ne ,  Qjiivi  fignoreggiano  i  più  forti  j 
a*  quali  i  deboli  fon  fuggetti  »  prcn« 
dendo  le  leggi  dalla  fola  malizia  »  e  vir 
vendo  fol  di  rapine*  l,a  feconda  è  M 
maniera  del  viver  civile  9  il  quale  è  o 
^i  vile  economico  »  o  civile  pompofo  « 
l'uno  e  l'altro  ammette  leggi  detta- 
te da' legislatori  fapienti  »  ordinate  al 
bene  comune.  Ma  la  prima  conferva 
la  moderazion  nelle  ricchezse  >  e  nel 

loro  ufo 4  «la  fol  fiorire queirarti t 
che  fervono,  nonallapoippa,  maal 
purobifogno  de'  cittadini  »  o  alla  dife« 
(a  dello  ftato  «  E  in  quefto  vivere  am« 
mettono  alcuni  il  commerzio  con  le 
nazioni  ftraniere  ^  per  aumentarli 
con  efib  le  ricchezze  in  guifa^che  pof-^ 
fanfi  poi  impiegare  a  i^nefizio  della 
patria  a  ^enzaufcire  della  vita  privata 
e  frugale»  Cd  altri  Io  rifiutano,  te^ 
mendo  «che  per  eflfo  troppo  arricchì-^ 
icano  i  fuoi  cittadini>con  pericofo  del-| 
la  pubblica  libertà^  e  che  coll'oro  in 

tro. 
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I  tjroducanfi  i  coftumi  delle  ftramtr» 

ì  nazioni  ^  eoo  daanockllefaciie  lc;ggi 

r  o«  coofatcudim .  .Ma  il  viver  civile 

\  pompQffo  fa  da  per  tutto  riijplendere 

la  pompa  e  U  magnificeiaa  ,  ne' pori 

blici  edificje  ne' privati  »  e  ne* loro  or^ 

namenti  \  e  però  quivi  tette  quelFartir 

fiorifeono  >  che  alla  pompa  fervono 

e  al  diletto  ,  Moftra  dipoirAutorei 

comodi  di  quefte  maniere  di  vivere  >  e 

iloro  incomodi  >  come  dall'una  alif 

mitra  maniera  foveme  fiia  pa&g^io^ 

ora  con  migUoramentodel  pubblico» 

ed  ora  con  pericolo  « 

E  con  ciò  pa/Ta  al  VI«Cap.dovecoD«>p  j.^. 
édera  quali  fieno  t  limici  dell'umana  * 
prudenza  1  e  quali  della  fortuna;  cioè 
fino  a  qual  fcgno  poflfa  giugnere  la^ 
prudenza  dell'uomo  per  ben  dirigerli 
io  quelle  cofe  j  che  dalla  fortuna  pare 
che  dipendano .  E  primieramente  egli 
dice  )  la  fortuna  altro  non  edere  ^  che 
lo  fteflb  Iddio»  il  quale aluo  piacimene 
todàa  noi  ,e  toglie  tutte  le  cofe^an^^ 
che  la  fte^a  prudenza^  Dice  la  forcuo^ 
coofifiere  in  un  combioaoien(o  iofioi^ 
to  di  cofe^cioé  in  un  combiaamento  di 
cagionie  ctrcoftanze  infinite  j  pofte  le 
quaii^  venga  neceflariamente  a.  pro« 

durfi 
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dorfi  un  qualche  determinato  eiTetto* 
Tutte  quefte  cofe  9  perchè  infioice» 
non  che  combinare  >  ma  né  pureco- 
nofcerfi  poflfoadagliuominijeperò  hi 
nofira  mente  né  prevedere  può  cosi 
£icilmente  l'avvenire  »  Qé  a  quello 
provedèren.  Dal  che  ne  fiegue>  che 
Belle  cofe  > .  le  quali  alla  giornata  fuc* 
cedono  >  una  gran  parte  abbiane  Ja.» 
fortuna  i  tutta  via  non  farà  sì  piccioli 
quella  parte»  che<  ne  averà  l'umana 
'iprudenzai  ogniqnal  volta  faicciafi  an 
buon'ufo  di  quelle  conofcenae»  ec€>l-> 
tivifi  queitalentochedaDio  s*érice^ 
vutQ  •  Imperocché  fé  bene  l'uomo  non 

{)uò  unir  l'aggregato  infinito  di  quel- 
e  cofe  che  di  fopr^  dette  abbiamo  » 
né  tutte  particolarmente  conofcerlc; 
può  tuttavia  conofcer  le  medefimc  in 
generale ,  edi  effe  rettamente  feryir* 
£  5  offcrvandofi  fpecial mente  in  sì 
fetta  inftabilità  d'accidenti  uncert'or!- 
dine  coftante;  e  qucAa  infinita  varia* 
zione  ftando  fuggetta  a  certe  regole 
generali  »  nelle  quali  tutti  i  particola* 
ti  fi  comprendono ,  e  ad  effe  ben*  ap^ 
plicati  fi  rixhicono .  Oltr'a  ciò  è  arto 
l'uomo  a  comprendere  molti  partico? 
lari  >  ^  cosi  acquifta  la  facoltà  di  pro< 

vede- 
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vedere  a  molte  c^fe  che  hanno  a  Teni? 
rc^efpecialniencequella  di  prender' 
cfpedìeote  e  configlio  fopra  le  cofe  che 
*<^€ìftggiooo ,  cioè  di  conofcer  Tocca- 
fiotie  e  ^alerfene  •  Sicché  ufficio  del- 
Ufononafi  è  il  combinare  le  cofe  a 
modoftto)  ufficio  deiruom  prndente 
fi  è  il  conofcere  quefto  combinamene 
ro^  rfervirfene.  Moftra  alla  fine  la 
differenza  del  vero  dal  fàJfo  prudente 
tnciòconfiftercf  che  quefti  folo  ab- 
braccia queirocca06tti  >  le  quali  alla 
fua  natura  fono  conformi  >  e  nelle 
quali  non  fia  sfbriato  a  vincere  le  fue 
incltnaaioni  e  palfioni)  e  poi  termina 
brevemente  ricapitolando  quanto  ia 
4|iiefta  prima  Parte  difiulamente  egli 
Jba  detto  • 

IH.  Nella  feconda  Parte  ^  divifii  fu 
quattro  Capitoli  >  difcorrefi  delle  tre 
forte  di  Magiftràti  >  cioè  de*  Magiftra- 
ti  di  Politica,  di  Giurisdizione,  tf?'*^' 
Economia  ^  e  in  ultimo  luogo  fi  ha  un 
breve  trattato  delle  cofe  fpcttanti  ali* 
Ordine  militare.  Al  1,  Cap.  in  cut 
propone  di  ragionare  de'  Magiftràti 
di  politica ,  e  delle  maiCme ,  abiti ,  e 
coftumi  che  dare  a* popoli  conviene 
per  lo  buon  governo  delb  ftato ,  e'  dà 

pria- 
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principio  coi  moftrare  9  che  le  leggi 
baflevoli  non  fono  z  ftabiiirci  i  bnooi 
cofiumi  e  la  virtù  >  quando  a  ricevere 
Jc  medefime  leggi  gli  aoipi  non  veni- 
vano difppfti^  coinniiiiuarc  ùi  quelli 
^adirne  fapienci  e  9biti  vjrtuoli  j,  op- 
pofti  alle  falfc  ma(Gm^  e  a'  maiiabicjj 
chcdairigooranzaedal  vùio  fifone 
contratti  >  Nellliniinuare.  adunque  e 
ftabilire  ne'  popoli  $ì  fatte  mftffimj^e^i 
jbttl  abiti  vii tuofi  Temenza  deìl-Mim- 
Diftrazione  politica  faviameste  U  hop 
Aro  Autore  ripone  *>  dopo  di  che  bro- 
yemente  propone  ciò  di  che  deeragig» 
nare  nel  prefente  Capitolo  «  da  lui  in 
4noye  Particelle  ditìfo»  ... 

p.140,  ia  prima  Particella  egltimpiegaifi 
cònflderare generalmente  >. eoe  coia 
likno  le  mamme ,  e  quftte  da  la  ioro 
fprza  •  Primieramente  e'  defiaifce  b 
ma  (lima  eflfere  un  principio  generale  ^ 
in  confegueii?;a  di  cui  la  volontà  ad 
roperar  6 determinaXccondo  il  giudi- 
ciò  I  che  0 cd*una  tal  cofa formato*  E 
perà  vere  e  utili  ^  ovvero  £il&  e  pò 
.niciofe  fono  le  maxime  ^  conforme^i 
vero  e  retto  y  o  £iÌfo  e  torto  il  giudi* 
ciò,  onde  fono  elle  dedotte.  Sccoiv 
.dariamente  egli  infogna  ^  quantoiienp 

forti  ' 
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forti  corali  niafsmie  >  quando  vengali 
^anoiciamtoàtc^ion  unluaga  tzzio^ 
rioios  il  .qakle  i;Aciocinio  (e  e  ccttoi, 
-producono  in  noi  i'abko  di  rcttanacnif 
xéx>peJBaf  e  coacoftanza  $  là  dove  dami 
&lfi>c  torto  raxiociiiio  nalce  Tabìto 
torto  jcon  cuioftinatameotc  operano 
1  falfi  fapicnti .  Dalcjhcne  deduce  la 
nccef$ica>  nelia^qual  fono  il  ptriacipec 
4  fnagiftrati  di  /ìabiltr«  malsiam  tette 
àn  fé  ftd&i  «  |Ner  pofcia  meglio  a'  ìbai 
-pòpoli  pottrlè  cdmunicare  •  MoAm 
dipoi  quanto,  abbiano  di  forza .  le 
tnafsimepcr  iodurci  ad  operar e,ogm 
^qual  ^ta  loro  non  opponganfi  le  na- 
turali inclinaaioni  >  e  §li  abitinoli» 
trarjiififin  dalla  ftnciuUéS^zaperiuik- 
'go  ufo  radiati  iil  noi }  pure,  fé  con  ai> 
-dercdi  mente  vengi  quelle  da  noi  ab- 
bracciate, edellorojimore  ilnoftro 
cuore  $*.infiaiQQ»i  9  hanno  forza  di 
renderci  operanti»  anchfe iilperaado 
gli  abiti  oppoftK  . 

BqneAa  prima  ParticcUalcrve  co»  t^^^ 
me  d'efordio  alla  fecónda  ^  in  cui  fi 
diiamiMinparticolare  j  quali  maisi- 
meironvegna  dare  a' popoli  d'una  re- 
pubblica od'uo regno  ben* ordinato. 
Cinque  fono  quefie  m^sime  prioci* 

pali } 


pali  y  delle  qiiali  la  prima  è  qoella 
che  inftillft  in  noi  il  culto  della  rcli- 
.gione  ^da  cui  prova  che  fpecialmencc; 
dipende  il  ben  dello  fiato  >  nionbeac 
potendo  venire  a  noi  >  fuorché  da  Dio» 
£  perciò  egK  éckiopo  il  propagare  ne' 
popolii'amore  verfo  Dio  >  dando  loro 
«  conofcere  »  che  non  fplo  effo  è  1*  Au- 
tore del  loro  eflfeie^  ma  eziandio  il 
datore  e'I  conferva^ore  d'ogni  ìor  bc" 
neséperoonfeguen^eflbè  il  primo 
ordinatore  della  vi tji  civile»  e'I  fonda- 
tore della  repubblica  e  del  principatb. 
Oltr'a  ciò  egli  è  duopo  rinfpirare  in 
loro  una  fomma  venerazione  >  noaJ 
folo  per  li  miftcrj  e  iacri  riti>  ma^ 
«ncbe  pet  li  Sacerdoti  e  altri  mtniftri 
-dtlla  religione  ;  unfommo  timore  de' 
giuramenti^e  unfommo  abbofiriinen* 
to  verfo  g^li  fpergf  uri  • 

£  perchè^el  culto  della  religione 
confitte  la  felicità  e  durevolezza  dello 
flato  s  però  farà  incombenza  di  chi 
governa ,  che  ella  fia  bene  infégnata 
VpopolÌ5  iichc  in  due  maniere  può 
*  ottener  fi  >  an^be  a  ciò  necethrtk  ;  cioè 
•primier^amente.col  buon'efempio  in 
ciò  del  principe»  de'magiftratijede* 
(acri  ipinifiri  ì  e  fecondariamentecol 

dare 
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dftrea*popoliadivc!CÌcre>  e  rcccellen^ 
M^i  qucfla  vjirtà)  il  cut  oggecco  è  lo 
fiedb  Dio>  e  la  (oa  ucilicà  »  dal  vero 
CJUiCb  iti  quella  principalmente  fpe« 
»TìAq6  1  Vern^  e  l'umapa  felicità  •  ^ 
comciariiqff  gtr  tei  a'  pQpoli  il  culto 
cieJla  religione  9  nella  fieflfa  maniera 
anc^a  faràcuftodito;  il  quale quan« 
flo.bcoc(fofiradicj(to  negli  (mimi  de* 
popoli  ,c*fai:àimpofliUle>  cbeinfor-» 
gftfios&tearj  nello  ftato  »  o  che  iofor- 
gtQdatDQviQiffguito*  Imperocché  ifi 
«noiUtot  alU  rèlìgipne  ben*  ordinato» 
tfcetiar;  trovan  non  folamente  Dio 
vendicatore  della  fua  religione  oflfelaj 
ma  lo  ftéffo  popolo  ancora . 

La  feconda  ma (Sma  ^ramprdellaP*^^*^ 
patria  »  ìlcuifine^  Tumana  felicità  ; 
pereH  neiU  ficure^xs  del[s  patria  il 
Uberodercixio  della  rd^nf  >.  la  fi€H^ 
rt^X^  della  vita p  della pn^ia  cofani 
de' figliuoli  fia  .foggiata  •  E  quefi;* 
amore  dee  anteporfi  a  quello  dellsL* 
propria  vit^xeo^derandofempte^che 
leidififutta  »  tm/onofiabUi  gìiayeri^ 
non  èficura  la  i^iu  ,  ed  ogni  akta  C0fa 
fi  perde  .  Qu^fia  ma(Cina  deiramor 
della  patria  V  dice  il  nofiro  Autore^ 
che  dovrebbe^  inftillare  ne'  popoli  4 

for. 
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fótX^  dieomfcitn^y  tmn  difi^ta  éfpé^ 
fkHXfi  •  Tuttavia  perchè  i  popoli  per 
lo  ihézzo  delIVfperienzt  e  de' fòiifi 
formano  la  maggior  pme  «le*  km 
giudicj  ,  e' farà  giovevole  col  ben? 
jknrhimftrarel^^iuM^ià,  colmante^ 
hcr  ruttloncncgffl  ordini , e  colfkr  Jo^ 
ro  apprende!!^  t  bùonUbftutm  ^  il  far 
lorofperìmeiitarei  ^  per  cosi  Aìtei 
toccar  cbn  riiaìio  >  iqaaiito  iia  dolche  <r 
fbaveilvivercialleleg^i  della  ftstpt^ 
tria  fnggettò  «  Ma  ^Va -1  turtà  gtOi* 
veràii  procaràre^  che- ftitfi ino  coinè 
ordinazion  di  religione  >  riffitaaion 
del  governo  in  CUI  vivono* 

Secondariamente  »  perchè  gli  uo^ 
mini  fon  di  Aia  natuta  inclinati  alla 
novità,  acciotthè  una  sì  fatta  kictina^ 
zione  npn  pa^  a  cercar  novità  nocive 
alto  Aato ,  gioverà  m^olto  a  conferva* 
l'è  negli  animi  de'  popoli  Tamor  <IeUa 
patria  il  fiire  ^  che  non  manchino  no* 
vita  alla  ftelTa  patria  giovevoli.  La« 
onde  TèmUlazioni  oneite  ft-a'cittadinft 
le  concorrenze  delle  peffone  inerite* 
voli  alle  cariche  :  i  pretn  j  e  gH  onori 
propofti  agli,  uomini  eccellenti  inU 
qualche fcienza ó  arte  » a^ capitànivie^ 
toriod^ea* vàtoroii foidact :  i pubblici 

monu* 
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monumenti  alzaci a'bcocmeriti  dcUi 
lor  patria^  daranno  a*  popoli  cotìdtart 
flamente  iBaterta  fufficicnriffima  di 
ngionajre ,  e  infiemo  faranno  >  che  le 
private  pàUiont  >  e  fpecialmènte  riii'^ 
clioosibae  alh  novità  in  amorvecfó 
la.  patria  ii  converta ..  Non  poco  ezian«» 
dio  diftoigono  i  popoli  dall'amore 
della  novtu  le  pubbliche  feftc ,  e  gli 
fpetcacoii»  i  quali  f^rò  dee  ufareii 
principe  >  non  già  per  foddis&re  la  iìia 
inclinazione  ,  ma  per  divertire  i  {\xd* 
diti  da'  penfierì  molefti  >  e  alia  patria 
Rocevolr*  Ma  qui  egli  dà  un  faggio 
avvertimento  ,  clie  leftfte  egli  fpet- 
tacoli  non  fieno  troppo  rari  >  ne  tro^ 
pò  frequenti;  che  infpirino  maeftai 
celebrandoficon  pompa  e  con  magni* 
ficenza  -,  e  che  inlieme  infpirino  for* 
rèzza  >  eccitando  coraggio  negli  fpct* 
aatori  »e  amor  di  gloria  « 

Finalmente  fi  accende  ne*popoIi  V 
amor  verfo  la  patria^col  fare  che  s'in« 
namorino  del  principe  e  di  chiunque 
governan  lo  fiato  ,  coiri  m  pr iny re  in 
effi  della,  ilimae  della  venerazione^ 
verfo  di  loro»  non  mai  poteodofi  ama-» 
re  chi  fi  difprezza  •  £  però  loda  T  Au^ 
tore  jche i  Principi  ci  majgifiràtr  mo» 

fttinfi 
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ftrinfi  ornati  di  virtù  qoafichè  divi- 
ne j  oftontando  fpecìalmeate  nd  por* 
tàtnento  eftema  fenza  fuperbiauiia 
tal  gravità  miiU  di  dolcaza  »  che  a 
ehi  fifia  li  fàccia  cooofeerefiiperiori  • 
Vuolcperò  die.,  un  si  fatto  cft^rioine 
dall'interne  virtù  accompagnata  ne 
vegna  ^  le  quali  fcmpre  dai  didentri» 
nei/embiante  tralucono  »  e  la  vene* 
razione  de' pc^Kìli  traggono  a  le  «  Né 
tuttavia  biafima  in  chi  comanda»  certi 
yiz)  illuftri  ed  efìmj ,  i  quali  di  virtù 
eroiche  hanno  la  fomigliat»à^  tra' 
quali  in|»rimo  luogo  annovera  il  vio- 
lento amor  della  gloria.  Con  tutto 
ciò  anzi  dannofocbe  no  giudica  in  un 
principe  il  darfi  airippocriiia^.  focto 
la  fenoèianza  di  falfe  virtù  celatidioi 
fuoi  vizj . 
p.i68.     La  terza  maflima  è  l'amor,  della 
propria  cafa  ,  de'  figliuoli  ^  e  della 
£imtg]ia  ;  e  queft'amore  deefi  ne' po- 
poli imprimere  1  come  fondamento 
dell'amor  della  patria  >  la  quale  in 
tanto  amafi  da' cittadini,  in  quanto 
<lla  fi  confiderà  come  il  (cAentamen- 
to:de'  fuoi  figliuoli  e  nipoti  «  Qucft- 
amore  non  dee  efiere  eecefiivo»  per- 
che allora*  da  efio  nenafcono  ^  quinci 

gli 
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gK  àvart  e  ufurieri  troppo*  avidi  41 
ricchezze  1  quindi  gli  ambiziofifmo* 
deisti  >  i  quali  con  eccedfo  ainaodo  gli 
oQOrìe  la  pocenita  »  divengono* alto 
fineoppredToriée'cinadiiii,  «tiranni 
dtUa  patria  «  In  Ibmmatin  si  fatto 
amore  difordmato  è  quello  che  ib 
prevalere  negli  uomini  ài  pubblico 
bene  il  pri  varo  ioterefle  >  del  che  non 
vlia  cofa  che  agii  ftatl  fia  più  hoceviH 
le  t  rovino& . 

Dipoi  ci  di  r  Autore  ilcaràtterci 
d^ud  buon  padre  di  famiglia  i  ti  q^alo 
ami  i  fiìoi  figliuoli ,  nià  con  amore 
fubordinatoa  quel  Mtk  religione  e 
della  patria 'y  il  quale  profondbimente 
tntendafi  d'agricoltura  e  d'economia, 
indirizzandola  alU  confefvazion  del* 
le  ì'icchezze  >  eall'^umeilèoìancora  p 
ma  non  ifmoderaeo^  eirquale  fepra 
d*ogni  altra  cofa  prendaficura  di  ben*' 
educare  i  (uoi  figlitKyli  •  Annovec» 
quelle  fcienze  che  dee  coltivare  >  e 
quegli  efercixj  co' quali  dee  addeft ra- 
te il  fiio  corpo ,  vietandogli  però  Tu* 
fcire  de'  limiti  della  privata  pruden- 
te fortezza  ,  coU^furparfi  gli  ufficj 
dei  politico  e  del  capitano  • 

lia  quarta  madima  i  Tamor  dellap.171. 
TomoX^  1  prò- 
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pjro|Hrù^V(i».  QucA'anìorci  eflftr  4dec 
moderato»  acciocché  fia  di  giovamca* 
tùiil|a.fmtJ?«ao  e  fioMi  dannose  di  :  pe- 
fiaolp  <  Imperofchèrfr  fi  gingiie  air 
Ufyptti>:»9it0tpfO.AisA6  Ja  vita  »  e 
qttfiidiifi^^fce  ilvilf  .^cpciardo,  ino- 
àe^alte  di^fft  della  pania  »  «incapa* 
ce  d'ogni  virrà  f  o  troppo  ella  fi  d^f* 
prezza  j  e -quindi  nafte  il  remerairio 
fpr^^zatQr  delle Jeggi  j  de' magiftni-* 
ti»  e  del  prìncipe,e  pernicioib  alla  re-* 
piiU>Hca>;iAc9Ìfi  dunque  U  vita  inu 
guifa.ciiqgioyi  alla  patria  j  emaioofi 
k*niiQCoia^  f  ioé  (e  ne  procuri  la  (con- 
Icryaaionetnfioo.a  qoel  legno iche  lo 
richiede  il  putrbli^  bct\t  i  16'lproprio 
onore.  Ciòilabilito,efaaiiba  l'Auto* 
re  le  cagioni  sAch^  portan  glinoiatai 
9I  vizio  dolili fem^eiiitài  e  delk-CoAir-^ 
dia.»  'coofidcfia^  le  proprietà  d'aiia^ 
4tieqDeftiyi>|;  eroine  fi  pedano  fra^ 
di>care<d«iJe  menti  degli  uomini  »  in^ 
crodticendo  in  qneÙe  un*amore  della 
propria  vita  che^  virtuofo  ^  e  perà 
vttolei^ejimifi  la.vi^  benst>  ma  con 
amore  fobordinatld  a  quello  della  re? 
Jigione^  ede^Japicria».ciìepiàdeUa 
vita  ftimifi  .qiidJ'onore»  cbe  r^tiarda 
la.di6£idieliipatxiaK:e(che  pia  della 
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è  vita  amifi  eziandio  qualunque  fpccie 

Ki  di  privato  onore  ,  ma  in  mòdo  che 

f  queft'onorc  fempre  mai  alla  patria  ed 

il  alle  leggi  (ifotcometta. 
y        La  quifita  maflimaè  quella  che^p.iS^ 

n  i^refcrive»!  modo»  con  cui  dcbbonfi 

tf  amare  gli  onefti  piaceri.  Confiderà 

^  la  natura  della  mente  umana  ,  che  è  di 

i  non  poter  fempre  fiarfififfa  nelle  ri)» 

u  ìfleflioni  >  di  ftancarfi  nella  permanete 

f  sa  d*uQ  penfiero  ,  o  d*una  operattbne» 

i  e  di  amare  la  novità  *»  e  però  eflere  he- 

i  ceflario  >  che  ella  fi  di vertifca  con  one« 

H  Ai  piaceri ,  acciocché  poi  alle  primie-  . 

il  re  virtuoib  occupazioni  rinvigorita^ 

t  ritorni  •  Vuole  però  >  che  qiiefli  pia- 

I  ceri  y  tuttoché  onefti  >  fieno  regolati  > 

ji  acciocché  in  vece  di  ricrear  i'ammo , 

I  noi  corrompano  ;  e  che  fieno  di  tipo*. 

II  lo  e  di  fellievo;  dopo  1  occupasioni  «  e 
I  non  d'occupazione .  Equi  fi  fa  ai>iafi- 
f  cnare  il  vizio  delle-  maggior  parte  de* 
I  nobili  9  i  quali  di  ricchezze  abbonda»» 
f  do  9  danfi  a  credere^di  poter:  vi Vf rc^ 
d  fpenfierati  d'ogorcola  ,dandofi:al  fo- 
ie lo*ptacere(  ii  che  fa  iche  '  dì vengtano 
jl  fcioperati  >  kibi  vi ,  crapuloni  ^fuper- 
^  l9Ì,fchiavideMor6adulatori>  cheéa 
^  dire  infelici. 

I     2.        Tra* 
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Tra'  piaceri  oncfti  egli  annovera  in 
primo  luogo  i  pubblici  fpettacoli  >  le 
tragedie  »  e  le  commedie*»  ma  vorrcb* 
becheiicelcbraflfero  per  ordine  ,  e 
coirinterveneo  di  qualche magiftnàto; 
e  in  fecondo  luogo  i  conviti  >  Ja  danza» 
e  la  mufica ,  purché  quelli  .non  dege* 
nerin'  in  crapula ,  e  quefte  in  lafci vìa 
ed  effeminatezza.  Conchiude  nuova- 
niente  ricordando  ,  che  i  fopradetti 
piaceri  non  fieno  si  frequenti  »  che  la 
ibla  oocupasione  de' cittadini  diven- 
gano. 
pj^S.     E  con  ciò  pofto  fine  alia  feconda^ 
Particella ,  e*  fa  alla  terza  paffaggìo , 
Iz  quale  impiega  in  infegnare  quali 
abiti  convegna  imprimere  nelle  meo* 
ti  degli  uomini  »  e  come  debbanfi  im« 
primere.  Itche  fare  èdiropo ,  per  ri- 
mediare a  qneirincpftanza  d'operaziob 
ni  >  a  cui  Tumana  volontà  fuoreffere 
fttggetea  >  la  quale  per  lo  più  lafciafi 
guidare  »  non  dalla;  conofcenza  del  ve- 
ro fpogliato  d*ogm  errore^  nel  che  la 
lil>értà  vera  confifte  \  ma  dalle  fallaci 
immagini  della  fantasia -,  il  che  una 
falfa  Inerti  viene  a  coftitàire  •  A  qoe- 
fto  adunque  rimcdteremo»  ftampan* 
do  infin  dal  principio  neUa  iantafia 

vir- 
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vìrtuofe  impreflioni  ^  facendo  che  con 
la  reiceraziQne  degli  atti  preodan  fbr« 
za  di  abiti  ^  celie  quelli  con  le  mafii^ 
me  fi  coafermino  »  e  col  raziocinio  • 
Dice  poi  f  che  si  £itti  abiti  di  mente 
altro  non  fono  che  le  fopradette  ciò* 
que  ntaflSme ,  fpettanti  al  calto  della 
religione  >  airamor  della  patria»  del« 
la  propria  famigliaj  della  vita  jCdeW 
pnefto  piacere  s  le  quali  maffime  co* 
me  abbianfi  a  dare  »  ci  già  ne  parlò 
pella  particella  precedente  5  ora  viene 
a  prefcrivereque'  modi  con  cui  fi  farà 
che  di vengan  abiti  fermi  e  coftanti  ; 
Ciò  egli  dice  per  Teducazione  ipeciaj^ 
menteconfeguirfi,  principiandoaio« 
fttllarle  ne'  ^ciulii  infiemc  col  lattei 
Cf^erò  il  padre  o  l'educatore  leftainr 
perà  nella  loro  memòria»  ridotte  in 
brievi  ientenze  o  proverb  j»e  procure* 
ràche  ne  facciano  atti  fenfibili;  ob« 
bligandolia rimirar femprecon  fom* 
ma  riverenza  i  templi  »  le  cofe  facre  $ 
e  i  facri  miniftri  ;  con  grande  venera- 
zione e  timore  il  principe  e  chiunque 
1  governo  pubblico  prefiede;  ad  ama* 
e  i  fratelli»  i  congiunti  »  e'IloróproC- 
flmo  ;  reprimendo  in  efli  ogni  vano  ti* 
more;  e  ricreandoli  con  ooefti  diver* 

I    I        timen« 
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ti  menti ,  utili  alla  fortezza  del  corpo  j 
e  confaceDti  al  loro  ftato  • 

Defiileta  pd ,  chequefti  abiti  refti- 
AO  ^i  fortemente  imprefsi  y  e  slale^-» 
mente  i^adicati  nell'animo  de*£idckik 
Hychediventin  come  natura  $  il  che 
quando  fia  avvenuto  >  egtilo  dàaco^ 
Dofcere  per  molti  fegni  •  Confefla  tut' 
tavia  )  non  tutte  le  menti  umane  a  rf- 
ceveirquefti  abiti  eflere  ugualmente 
eapadi;  mactò  die*  egU  provenire  dal-* 
la  Mtttta  delle  mede^e  menti  ^  I< 
^UftUnMCttttdfttntiolaftedJa  form^ 
a  ie  fteffe^Mropriètà .  E  ^oi  6  A  ad  ^n- 
noverare   i  diverti  caratteri   delle 
làétfti  uma^e»  per  le  quali  effe  a  si  fat- 
ti àbiti  ricevere  fono  rendltte  piùo 
meno  difpofte  .  fi  con  tai'òccatfod^ 
eonlideraxiiquali  proprietà 'dotata  fa 
la  mente  delle  femmine  ^  «e  fé l^uelfe 
fiencccapaci  degli  abiti  virtuofi  fopra- 
dettf  >  e  per  confegnenza<M  prefedere 
al  pubblico  governo  degli  ftati  •    - 
p.107.     £fpofti  gli  abiti  che  debbònfi  dare 
alU  mente,  ef pone  nel  la  quarta^  Parti- 
cella quali  abiti  dare  fi  debbano  al 
còrpo  '9  ^  i  quali  abiti  coftituifèohii  per 
quegli  eferdz) ,  che  elfo  corpo  adde« 
firanoinfieme  >  e  rendono  robufto* 

Epro- 
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E-prora  iB^peima  luogo  k^  ntc^ftità 
di3(»cali  efercizì  con  molttt  ngiotiU 
•ms  fjpectalmeiite  fcrchèi  l^f^tMioai 
^IdU^apiiiio.  e  '  delicorpo  i  fcambìevot- 
menu  dalla  fòrza'  e  vigore  del  l'uno  e 
l'alerò  dipendono;  onde'^tr  lo  jpià 
non  rinvigorendo^  il  corjK»  coneiei^ 
<iaj  atti  a  QÒ5  flcueanche'l^aiiioiòk 
foer  varile  Indebolire  «  Vorrebbe  e^ 
percaotad^  I  ad  cifeatpIo'deirariilL 
dhe  itopiibblichc4«lki  Gmm  >«ftMf^ 
ti  'di'iMenm  v.^inftitiHJOfotfe^  giuochi 
pubblici  i  qoali  a>(e6hCD -dr/coaibaui- 
mentr  e  battaglie  qaaldie  fembiaoza'» 
e  per  UqmU  acfuiftafdlie^flrMpa  agi- 
Utì  ÌB&me  &robàfteaza>.  «Mermilfi  ili 
^aeftt  ^fi^oehi  -  fMcMU  1 41  '^tonw  kli 
fyj^cMlii  e  giovani^ 4i  giovani  y^e 
iurcianfi  invpie&ma  f|lei  principe  b 
de'iaagiftrati ,  icjuali  con  lodie  pre- 
ni)  ad  emulazioiie  li  accendano',  anai 
vengano  itd  eccitare  remulazione  ft% 
gUAefiipadri»  i  quaUo^lorituiddftù 
arrofseiidodetl^opefar  dè'figyooli^» 
•alla  lorocduca^ioffp  vieptà'acc^ràtat- 
menee^ttendjifnef  /^/  >  .  r 

•Prefcrivepoigiiefercizj  da  <larii:i 
noofolocdnformela'difpoiizione  de' 
corpi|  ma  eziandio  conibr  me  la  di  veCf» 

-  '  1    4        fità 
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iilà  degli  ordini»  altri  cffer;doveadó 
gli  eCctciz)  de*  nobili»  i  quali  in  4D^ 
jcorrenaedi  guerra  d^gion  com;m«fa^ 
ire^alcri  de*  ciccadini  e  deVuftici^  i  quai^ 
]i  e0er  debbono  fuggetti  •  Laonde 
£ano  del  nobile  quegli  efercizj  che 
più  rendon  l'uomo  agile  e  indoftrio 
io  i  delrufticQ  quelli  che  pu  rendoÀo 
il  corpo  robufto  ^  del  cittadino  quelli 
€}ìe  induAriolb  e  infieme  agile  e  èjne^ 
ina  mezzanamente,  lo  vengono  a  for- 
mare. Tutti  zbbhno  un^imm^kie  M 
fctocu  %  manm  cmipima  »  quefta  con- 
^yenendo  al  £61o  foldato  ,  il  quale  "fu*, 
f ò  al  fuo  capitano  dee  averla,  ùntt^ 
^mefsa  «  Ma  degli  éfercizì  purimilit** 
ti  altrove  /diflferifce  il  più  panicolar- 
inente  difcotlre];ne  *  Raccomanda  fo^ 
fda,  che  non  privinfi  de'  vantaggi  deK 
la  vita  civile  coloro  i  i  quali  o  per  di- 
fetto di  nafcere»  o  per  infermità  fo- 
prayenuta  fono  inabili  a  sì  fiittiefercL 
9j  *)  e  termina  con  lodare  il  libro  dell' 
arte ginnaftic^  del  Metcutiale, nel 
quale  a  minuto  e^ongonfi  tutti  que- 
gli eferciz),  che  più  fitron  praticati 
per  dare  a' corpi  forza  e  deftrezza  • 
p.it5/    Confiderà  nella  quinta  Particella 
gli  ufficj  fpeteanti  a  coloro  >  che  al  go- 

.  ver- 
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verno  politico  fon  deftinaci  >  i  qaili 
dice  eiTcr  tre  ;  cioè,  qiteito  d'inflittiti^ 
re»  quello  di  manttnitore  3  e  quello  di 
rifiauTdtùre  degli  ordini  e  del  governo  d' 
mno  flato  >  de*  quali  tre  ufficj  qui  tutta- 
via propone  di  dare  puramente  un* 
idea  generale ,  proaietteodo  di  trat« 
urne  più  diffufamentenc'duefcguen- 
ti  capitoli .  L'inftitutore  ovvero  legis- 
latore d'uno  fiato^  e'  vuole^  che  un  fo« 
lo  egli  fia  5  e  la  fua  arte  in  £ire  ciò  io 
quelle  quattro  cofe  ei  coftituifce9  cioè 
nello  fcegliere  il  tempo  e  Toccafione 
opportuna  »  quando  i  popoli-  da  im 
lungo  e  univerlal  difordine  fono  afir 
flitti  ,  vivendo  affatto  fenza  leggi  » 
ovvero  quando  da  una  penoCa  ter* 
vitù  fon'oppreffi  »  nello  fcegliere  il 
luogo  opportuno  »  qual'è  la  campa- 
gna» quivi  i  popoli  9  come  ignoranti  « 
eflendo  più  difpoftt  a  fottometterfi 
dlle  leggi  ^  e  ncU'ufare  il  modo  più 
proprio  a  un  tal  fine  >  non  opponendo* 
6  a  tutti  ad  un  tratto  i  viz  j  di  lui ,  con» 
ciliandofi  nel  tempo  fteffo  la  fua  vene* 
razione  t*ì  fuo  amore  »  amm^eftran- 
^lolio  per  via  d'immagini  e  di  parabo* 
le  >  non  preferi  vendo  le  leggi  al  popoH 
lo  prima  d'averlo  nc'fuoi  ordini  diyì* 

I    y       io. 
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to,  e  nel  principio  moftrandofi  pu- 
cevole  verfo-  i  traigreffori  delie  leg- 
gi yfna  rigorofo,  quando  ftabilito  al- 
quaoto  fiali  il  governo . 
'  Ilrtftoratorè  in  tre  flati  di  eofefi 
poÀcoofiderare^  f.  Quando  gli  ordiat 
in  si  £icta  marnerà  Iboo  corrotti  9  cbe 
appena  della  faa  prima  inftì cozioDe  i 
o  della  vkà  dvile  confervan  più  Isl^ 
femfoianza  ;  e  allora  an'uoiiio  folo  fì 
richiede^  cheqaafi  d*inftitutotefac* 
eia  l'ufficio  •  2.  Quando  i  difordini 
Hello  fiato  fMogravi  bensì  e  dannoli, 
A»à  uba  ancona  però  giunti  alPéccef- 
fé/ e  allora  v'cfeifogtio  né*  magiftrati 
di  prudènza  congiunta  alla  fbrua  •  4/ 
Qifftndo  il  diibrdine  è  ibi  n^tfcente ,  t 
pti^iò  facile  ad  emèndil>fi  i  eai/or 
fcàftata'folapnidénza e^vi^itidiift  de 
magiftrati  ^  A*  tiftaui^itidri'  de'  due 
prfmi  generi  prefcrivc  te  ^ifue  regole 
iidla  preiente  Particella  \  diceodoi 
c\ìt  quégli  del  terzo  ^edeit  é  ami 
mantenitore  che  riftoratore  dello  fia- 
to,  a  cui  nooè  d uopo  il  dare  precetti^ 
afpettaiidofì  alni  ij  mantener  tutte 
quelle  teafflme  Ve  qiicgli  órdini , 
che  per  tutlto/^uièdo  Hbro  iovi  de» 
ftritti;     ' 

'-  '  :     ^  Pro- 


Proì»  VAutotc  acJia  iibiU  J^articel-  p.tx^^ 
h  »  dipolare  alle  mtflimcgnierali  ^  di 
cui  wJila  paxcùxUa  faconda  a'c^ragJON 
iuitpv:<?ÌAfGbe<lttfia  forca  di  igówirno 
1^  4iIq4Pó  dell&foc  JJiaffioie  pf  nicxJ^ 
rìr.p^f  beoe  reggoifi  ,  e  a*  fc^cav^ 
^ftCìHi  ilifpff4idif  brgcir  riparo  .vL'axi- 
^omcmo  4'una  tsì  iàtfanecedità  e'  lo 
jHT^n^e  dair  iocoftaitiM  deiruminr 
jiTololttà  id4Jla  ¥ariocàMJcU*iiiclJnazio- 
ni  ^  e  dfilU  jQAiiaia  dfs'  JciUadmikfct^U 
4yyuUi  d  iftc ci.  ai  poco  a  |iQCf|:  uàìln^^ 
dofi.qiifiUt  Jefg;i  jQbe::i{ifià  xtàl  knibi». 
dazione  fuconxi  fta&ilité  »:>«aik>  iteop 
4liUa  fila  pef/czìon  idecboaiicki*  Aiak 
re  cioè*  cpi^^a  crecofof  i,  tiie 
^qiicfte  maflicne  particolari  non  foto 
Dop  ilaoo  ripugna  ari  allr  maffime  gtf- 
decalì  j  ma  ancjie  ordtiiate  a  porieMt 
|}ar  ierinedefinic^  a*  cbe  fieno  piò  por- 
che che  fioai  fi  può^  1  $  •  che  fé  negli  ftaia 
adatto  «offocti  matìitxué  fZf^èoìsM 
4}far  talora  conireoga ,  le  qualivioleo- 
4^  iiano,e  ripugnanti  alle  mafaune  ge^ 
ficXAlis  qutùs:  per  ibi^^c^empo  fi  diàè- 
no  «  :  té  HM  per  feai|ire  fi .  i^ilifc^ 

Ciò  pc^o  >  fafi]  a  idifccittre  ^lari 
xnaiKlQia  allo  fiaus  iia  più  giov  e^i^ote  /} 
..i  1     (f        cioè. 
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cioife^uelU  con  etti  fiordioa  all'in- 
grandimento  »  o  quella  con  cui  fi  or- 
dina alla  coolerva2ione  •  Confiderà 
4c  varie  condizioni  ecircoftanze»  nt- 
tefe  le  quali  »  o  all'una  mafiima  o  ali* 
altra  dcefi  ordinare  uno  ftatoi  nume- 
rai vantaggi  d'ambedue  e  grincooap» 
4i  9  mette  in  cUfamina  e  fra  di  loro  pa- 
ragona le  tre  più  infigni  antiche  Re» 
pi&>liche  y  Sparuna  >  Ateniefe  ,  e 
:Kamana9  deik  quali  rAceniefe  ordì* 
nata  air  ingraoidimento  fu  d'una  cor* 
4idima  durata  »  e  in  tempo  breviflSmo 
paCiò  allo  difirordie  civili  >  e  da  quefte 
alla  tirannide  «  Roma  fembrò  ordt^ 
naca  dia  confervasione,  mamolefta- 
ta  da*  confinanti  »  cominciò  per  le  vit« 
torie  ad  accrefcere  colle  loro  città  ii 
ilio  flato  s  ficchè  fenzVavvederfenc^ 
venne  a  mutar  malCma  >  e  a  penbre 
all'ingrandimento»  come  in  effetto 
Cf  gui  >  per  le  conquide  di  preffochè 
tu(to  il  mondo  •  Tuttavia  nel  lungo 
^rfo  del  fuo  imperio  non  mai  eden- 
dofi  retta  con  leggi  e  maffimc  ftabili  ^ 
ma  fempre  varie  >  fu  in  ogni  tempo 
infelice  a  ora  inquietau  dagli  eftcrni 
inimici»  ora  afflitta  dairinterne  ci- 
frili difcordic  »  infin  a  tanto  che  quel 

ere- 
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medefimo  e  quella  forza  che 
i'iograodì,  la  foggiogò  eziandio  e 
fimoiiiife  alla  fua  tirannide.  Spara 
fondata  fn  leggi  inviolabili  ^c  da  qae^ 
fte  ordinau  alla  confer vazione  j  per 
lo  fpaaio  di  ben  fecento  anni  libera  (i 
mantenne  *>  dopo  di  che  paflata  anch* 
effaad  ingrandire  ilfuoftato»  reftò 
vinta  da'  vizj  delle  nazioni  da  lei  fog- 
giogares  per  li  quali  confìifi  gliorcti- 
ni  e  violate  le  leggi  fue  fondamentali  > 
venne  alia  fine  mifcramente  a  perde* 
re  Ja  libertà  • 

Quindi  e'  deduce  9  via  pia  efser  gio- 
vewle  l'ordinar  le  repubbliche  alia 
conferyaaione;  il  che  fi  otterrà  »  i. 
col  ben'  imprimere  nel  cuor  de*  citta- 
dini le  cinque  maflime  fbpradette  »  u 
da  ogQÌ  Ittfso  e  ambizione  tenendoli 
lontani  >  3.  coll'impedire  che  per  To- 
sio  non  venga  a  fnervarfi  il  vigore  del 
corpo  e  della  mente»  ora  in  tempo  di 
pace  negli  efercizj  miliuri  tenendoli 
occupati  s  ora  guerre  facendo ,  non 
già  per  cupidigia  d'acquiftar  ricchez* . 
M>  e  d'ampliare  loftato»  ma  a  fola- 
fine d'acqttiftar gloria^  o  di  difender 
la  patria  »  o  di  frenare  l'altrui  poteiw 
tt  ambiziofa  «  o  di  punire  qualche  ti^ 

ran* 
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ranno  i  4.collofcegLiereper  la  HtA 
un  fito  force  e  dalla  natura  difcCo  >  do-» 
ve  i  cittadini  nati  e  edlicati  meo&mio 
una  vita  duraé  loatanaidalle  delizie  > 
^iè.  dincceifità  cbe  £>rti  divenga^ 
no  9  della  £iCÌca:tolieraa€i,  e  del  di« 

Dipoi  rìprovta'  >certe  maffime  ordi^ 
nate  non  alia  vera  virtù  >  ma  alla  msi* 
liaia  per  la  confecvazion  dello  ùstto,-, 
educando  i^jiopolì  neirinfingarda^gi  ^ 
ne enelltignocMza  »  eprihri di  qualfi^ 
iia  viftà  civile  e  militare  ,  appoggiaa« 
dofiaUa  proiezione  ora  d'unprijici* 
pecora  <iUin*akro>  e  rendendoli icam^ 
faievolmence  Xvtsì  dell'altro  geloni  m 
Qaefte   dice  eflfere  ftate  Je  maifime 
della  maggior  parte 'dciritalia  divi/a 
in  picciole  ccpubblicèe;»  diacchcper  li 
i>arbari£u  dis&cta  ia.  Romana  gran» 
dcTxsi  i  e  il  Regcro.  de*  ^Longobardi  im 
per  Ji  Fraacoii  e  TeddfcbidiftrutcOi. 
£  da  si  fàrte  ma/Gme  poi  i  mali  di  ^ne* 
fta  miferaprovincia.ebberoorigine^  ' 

Ha  minate  4e  maffime  farticplari 
delle  repntybJicbei  a  quelle  de'regni 
ia  paflaggi(».,  Ne'  regni,  monarchici  > 
4vt  uno  èUfminme^  e  gli  altri  fmffff^ 
Ufi  y  inlirgna  Convenire  iMi  val$f  f&A 
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irile  %  foitofcfio  alfmeipe  9  e  una/j^eie 
dambi^hne ,  che  abbia  per  ifggMo  il 
f^evaltte  tanto  fopra  gli  altri  fediti  »> 
quanPopMs'Hnàliaai  fiiofigncre»  co«' 
iB€ a<{uello  dactti  ogni  bene  fi  f pera  »: 
Là  dove  ne*  regni  dovei  baroni  fono 
potenti  9  e  hanno  ^ualclie  parte  nel 
dominio  9  prova  efsere  da  temerfi  te 
yirtùerùitbe  y  con^^tMe  al  vixjo  della 
rapA€ÌtÀ ,  «  della  firiv^M  amatone  f 
il  che  COR  aloiiieragitdDJ  ed  •efemptì' 
cfso  conferma  •  Paragona  quelli  dur 
r^gni  fra  di  loco ,  e  ambedue  con  le 
r«piibbliche>  d  fa  vederne  lo  -dMc-» 

Nomeradipoi  le  mafififuccde*  faggi 
e  gìiifti  monarthi ,  leqvaliconfiftotioi 
nei  ^impedire  ne'  fuddìti  feccefso  étìr^ 
ìt  rkohezz^e  della potenia ,  4  nel  di- 
fenderti dall'  eftrema,»  povertà  ;  nelv 
concedere  a  inciti  q«akhe  parte  del 
governa,  aia  con  moderata  autorità»* 
e  al  v<  fubordinata;  neireccicarli  a 
gara  nellVfercizio  della  virtà»  e  nel 
Servìgio  de4pYindpe,iAfifmand<>to-^ 
IO  le  cinque  maflime  prlocipali  fo^^ 
plradette^  di  modo  che  però  Tàmoe 
della  patria  altro  non  (là  chequcllot 
Verfo  it  fuoprÌQcij^Q  che  a  qiUft'a  mo^ 
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re  fia  diretto  il  valor  degli  efeircici  e 
de'  capitani  >  nell'adoprarfi  i  capitani 
d'eflfere  amati  più  dal  principe  »  che 
da'foldati  e  dal  popolo  j  e  net  mance-* 
oer  fopra  *1  tutto  in  tutrì  gli  ordini  la 
giuftizia  « 

Indi  riprova  le  maffime  dannevoli 
di  certi  regnanti  >  de*  quali  alcuni  » 
quale  fu  Tiberio,  governarono  eoa 
ecceffiva  malizia^  fpegnendone'fod- 
diti  ogni  virtù  e  felicità  >  il  che  par*- 
che  confcguiflero  »  non  curaionfi  del 
lQr'odio>  e.perciò  dilTeminaron  dif- 
cordte  )  fi  conftituiron  perfone  via» 
kntee  ingiufte  cheli  govern^Ulcro • 
Altri  poi,  come  Caligola  e  Domizia- 
no 1  con  una  sfacciata  tirannide  mi/è-' 
rommn  eden  la  rtUgiom ,  hf  inficia, 
t me  fio ,  //  decer  Ci  e  quanto  yi  oa  di  ÒM^ 
no  nella  yita  clizie  >  purché  il  popolo 
teneflero  interamente  oppreffo  e  fc^- 
giogatoa  gttifa  di  vilidimo  fervo .  E 
in  ultimo  luogo  biasima  la  maffima^ 
vile  di  certi  popoli  ^i  quali  condacen« 
do  una  vita  molle  ed  effeminata  »  lon- 
tani da  qualunque  efercizio  militare  j 
e  mal  fofièrenti  d'ogni  fatica  e  difa« 
gio,  poco  o  nulla  fan  refiftenza^gr 
iavaforìflimici>  e  facilmente  pongoQ 

fui 
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fui  crono  chiunque  ccnca  di  foggio* 
garli  j  dipoi,  lenumcote  i  fuoi  fteffi 
viocieori  domando  co*  fuoi  viz)>  col 
fuo  ludo  A  e  eoa  la  fua  morbidezza  • 
E  tali  già  furono  gì*  Italiani  vcrfp  i 
Longobardi ,  e  non  ha  guari  i  Cincfi 
TecfoiTaricariyda  cui  vennero  fotto- 

me(G« 

£  queftc  fon  le  maflSme  particolari  f.%s^ 
di  qualunque  forta  di  dominio  ,  le 
quali  tuttavia  dalle  dtiFerfe  inclina^ 
zioni  de' popoli  dipendono  ^  e  però 
nella  fettima  Particella  prende  a  n^ 
jgionare  del  modo  di  formare  si  fette 
maffimeconfbrmeJediverCtàdeiritt-, 

cUnazioai  di  coloro»  che  lo  ftato  com- 
pongono •  Moftra  primierao^ente  la 
neceffità  di  formar  quefte  maffime, 
eadatiMffle  alle  inclinazioni  de^popo^^ 
:li ,  le  quali  fono  varie  non  folamence 
in  varj  climi,  ma  anche  in  unoftefso 
clima  ,  conforme  la  varietà  dell'i  ^ 


4:azione  e  de*  tempi .  Secondariamen- 
te annovera  rinclinazioni  varie  degli 
uomini,  le  quali  hann' origine  dalla 
varietà  di  quegli  abiti  e  coitumi»  di 
cui  ha  parlato  nella  terza  particella 
del  pre&nte  capitolo.  In  terzo  luogo 
aflcgna  quelle  maffime  che  fono  pia 

^ccon^ 
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«cconce  a  moderar  sì  ÙLtte  itu^lìDazio- 
m^  eariparareaque- mali  che  dalle 
Ito&e  allo  ftaco  pofton'ìefserc  cagiona- 
ti ;  dcceftando  in  altimo  luogo  qael< 
leflufiime  <6ke  ^1*  Macchia  vclk>afse- 
gna  a^  riranni  per  ufui^atfi  uno  fiata» 
€' mantenerli  in  quello  lunga  mente 
ficari« 
f.t76.     I^po  aver  difcorfo  degli  ordini  , 
'-maffime,  e  coflumi  da  intrddurii  io 
«a  ben  regolato  goveraO)  pafla^  nella 
'Particella  ottava  a  ditmoftrare  la  ne- 
<e(&àdipiàitiagtftfati^  de*  quali  fia 
cura  il  mantenere  i  medcfimi  ^  Quefti 
*AKigiftrati  e' divide  in  quattro  claiBi 
k  prima^  di  quelli  9  di  cui  Ufficio  eflet 
•dee  11  tenere  gli  otòiià  in  «qaililHrio(» 
r  invigilare  all'  ^dacatione  de'  S- 
gHuqli e a*coAumi  della  gioveotà, e  U 
farfi  incontro  a  chiunque  con  eicceffo 
d'ambizione  e  di  potenza  potefle  nuo^ 
-cere  allo  ftatO)  la  feconda  e  di  colorai 
a  cui  afpettafi  il  pir^venire  éon  la  vi- 
gilanza ,  t^l  punit  col  rigore  chiun- 
que ofaflfe  macchinar  edìdg^urè  >  ri vò- 
Idzioni  I  e  tradimtntl.y  fallii  tlerza  tC- 
iegna  doppiò tifiicfo  ^  tloè  di  prefede- 
re alla  buona  amminifirazionedclh 
giuftizia»  e  aireconomia  deJ  pubbli- 

co 
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co  erario^  e  la  quarta  fi  è  dicolofo; 
a  coi  s'afpectftil^regolire  gli  affari  c(f 
principi  ftranr^iri  >  ecco  c^ffi-tnantenG* 
re  il  commcrzio  ^  Ma  lafciatid^  di 
far  mofto  di  i  qiieft*ulcima ,  cotte  pu- 
re dèlia  feconda  fpeciedi  magiftratii^ 
e  riierbandofi  di  livellar  della  terza 
ne*  due  icgueati  capitali,  inspidga  turb 
ta  la  particella  prefeote  in  ragionar 
della  prima.    '       .  . 

Qw'  che  a  un  tate  magiftratolbnd 
affanti  >  hanno  primieramente  a  (kpé^ 
re ,  4oveabbjafi  a  impedir  folaiMmé 
Tccceffo  >  e  dove  lo  ftcffo  principio  ;  e 
dove  abbiati  a  ufar  difcreaione  »  dovie 
rigpre  .-Dice  ^<hei  viaj  ,^li  ofkfu^ 
dono  il  cultadella  religione»  voglion*> 
fi  punire  ancbe^nafcenti  ;  taz  non  cosi 
leapre  que'cfae  mancano  verfo  Ta» 
mor  della  patria ,  iqàali  vizj  inneg^ 
rii^i^egli  diftiogue »  e  iurptfitìvi  ;  i  ne^ 
gativieffere  di  coloro,  i  qualidn  altri 
afiecti  occupati  cflGendo ,  ^amor  della 
paittia  trafcorano  i  con  qoefti  dovere 
il  magillratoufar*an2Ì  ladiforezione 

che  1  rigore  ,cgai  qilal  Vòlta  non  pad 
fino  all'eccelTo,  e  non  giungano  a  £:aiH 
celiare  affatto  dalla  menteedal  cuore 
la  maffima  importa  nciffima  di  quefto 

amor 
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amor  della  patria  >  di  modo  che  poS^ 
tivi  di  negativi  divengano .  E  però 
«*  loda  che  quefto  magiftrato  invigili 
alla  buona  diftribuzion  degli  ordini , 
non.  permctteddo  loro  troppo  crefce* 
jre  in  numero»  uè  che  l'uno  all'altro 
prevaglia  ;  e  che  prendafi  cura  deli* 
«ducazion  de' fanciulli^  punendoan^^ 
che  tal  volta  i  mancamenti  di  quefti 
ne'  loro  padri  •  I  vìz)  pofitivi  ver/a 
Tamor  della  patria  in  due  forti  effa 
4i vide  s  cioè  di  que'  che  la  patria  deli*;* 
aeratamente  offendono ,  quali  fono  i 
macchinatori  econfpiratori  contro  di 
lei  »  il  punire  i  quali  al  magiftrato  del* 
la  feconda  clafle  s'afpetta  $  e  di  qae' 
che  fol  rofièndonp  operando  con  mo** 
AoAÌh  mafiima  dell'amot  della  pa- 
tria direttamente  oppofto  *^  e&ncom 
loro  i  quali  foUcvati  a  qualche  pub* 
blico  impiego ,  amepongono  il  loro 
privato  intereffe  alla  confervazion  e 
ingrandimento  della  patria .  E  quefti 
e'  vuole  che  fieno  rigorofamente  pu- 
niti^ non  meno  che  gii  fteffi  traditori 
/coperti }  e  a  tal  fine  alquante  leggi  ef- 
fo  prefcrive . 
p.%^.     Chiude  finalmente  con  la  nona  Par- 
ticella il  prefente  lunghiffimo  capito- 
lo. 
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lo ,  difcorreodo  moke  cofe  intorna 
all'uflBIcio  e  obbligo  degli  Ambftfctac 
dori  •  Q^ft*uflicio  moftra  in  due  co* 
feconfiftere»  cioè  in  ben  conofcere  f 
e  in  bcn*e{^orre«  Vuoili  conofcere 
dair Aoobafciadore  i .  la  natura  e  i  di<» 
fecti  degli  ftati  »  le  inclinazioni  e  i  co^ 
Aumi  de*  popoli  in  generale  ;  i.  le  de* 
bolea^ee  leWrtù  di  coloro  in  parti* 
colare  con  cais*Jia  da  trattare  9  e  pii 
8*haéa  muovere;  )•  Teffenza  e 'Itine 
del  negozio  di  cui  s*ha  da  trattare  >  e 
per  giagncrc  a  quefto  fine ,  fapernfe 
ben  conofcere  e  abbracciar  l*occa(ioni 
e  le  circoftanze  opportune  •  Per  bea* 
cfporre  fa  di  meftieri  che  Y  Ambafcia^ 
dorè  accortamente  s*mfintti  neirani«> 
aio>  e  ii  guadagni  gli  affetti  di  quel*- 
lo ,  con  cui  trattar  gli  conviene  >  che 
ufi  tutte  l'arti. per  fiirfi  da  lui  amare  9 
rifpettare ,  è  anche  temere  *,  e  che  an* 
che  al  bifogno  non  aftengafi  dal  iufin- 
gare  lefuepaffioni ,  per  cosi  più  age- 
volmente condurlo  al  fno  intento  •    • 

Sbrigatofi  di  quefto  Capitolo ,  paf-  p-^o^ 
fa  al  li.  in  cui  fi  propone  di  dircde^ 
Magiiìrati  di  giàlUzia  .  Qiefto  Ca« 
pitolo  e' lo  divide  in  due  pani  >  nella 
prima  delle  quali  tratta  dell'origine 

e  prò- 
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«rproprictà  delle  IcggU  e  mòfira  in 
primo  luogo  come  le  leggi  traggano 
k  loro  origine  dalla  morale  »  e  quefta 
dalla  metafifica,  ovvero  dalla  retta 
coooiceiiaa  degli  uoiverùli  «  Vuole 
di  poi  9  che  le  leggi  non  fieno  cosi 
MniverCili  e  metafificbé  »  che  vengano 
a  fuperare  rinceliigeaca  de' popoli  } 
ma  chefieooDrievi»  poche  in  nume* 
co  9  e  che  nella  ìora  generalità  tute»  -i 
particolari  comprendano  ^  qaalidice 
ch'erano  qnclie  delle  dodici  tavole  Jn 
Roma  4  Tuttavia  ftabiiite  che  fianfi 
Bello  ftato.si  6tte  leggi  >  non  fempre 
lunga  pezza  fi  manteogono^  il  che 
proviene  dal  la  corruttela  de'  coftumiV 
edairignoranza  de'  priodpì  e  de'ma* 
giftrati*  edalloroprefumeredi  go* 
Tcicnarelo  ftato  col  folo  naturale  ta« 
lento ,  e  con  la  pratica .  E  però  vikh 
le  che  per  mantener  nella  perfezione 
le  leggi  >  i  magiftrati  di  gtuftizta  fie* 
no  periti  nell'arte  di  mantenere  i  co» 
fiumi.  »  e  nella  conofcenza  di  eflcl^ 
gi  $.  che  (appiano  accomodarle  leggi 
univerialia  qualfifia  cafoparticolCTe; 
efovta  '1  tuttoché  fieno  tali  che  coir 
efcmpio  gpidino  i  popoli  alFofiervan-i 
sa  de'  coftumi  e  delle  fteffe  leggi  ;  nel 

che 
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che  confiftp  la  focooda  parte  del  pce-^ 
ienteCapicoIoy  il  quale  coochiude^ 
coi  dire  che  qdo  è  da  permetter  fi:  a 
quefti  imgiftrati  nelle  caufe  crimiDa^ 
li  Tular  difcrezione  e  pietà  >  ciò  folo 
cfleodo.  lecito  al  m^gtftratodi  policK 
<;ae  al  principe  9  ii  quali  foli  hanno 
rautoritàdi  modificare  il  rigor  delle 
leggi  3  come  pure  a  (i|uefti .  s'appartìe* 
ael'eiiMniiMireicoftumi  e.ladoctrtnA 
4e'  m^giftjrati  di  gijifiiua . 

.  Da  qucfti  mag elìaci  fcende.nel  IIL 
Op*  a  trattar  de'  nugiftcati  d'econo-  f'^  '^ 
mia  ^  >  In  primo  luogo  definifce  frcco^ 
nomk  altro  non  effereche  il  buon  go« 
verno  e  retta  ammiptilraxioiie  dei 
proprio  aviere  ,  e  la  cpnferyaai^ 
ne  e  accrefcimeotOfdel.aeiedefiinor  ^ 
Iz  divide  in  naturale  e  in  attratta»  e 
Oggetto  della  prima  dice  eflere  Ja^ 
buona  ammio^ra^ione  e  accrefci-» 
mento.della  roba  eflfettiva,  cioè  de' 
campi  e  poderi  >  e  oggetto.della  focon** 
da  edere  la  confer  vasion.  e.  aumento 
del  danaro  mediante  il  tra£Sco  9  il 
quale  e' chianti  f  oba  immaginària  \ 
paragQiui  Tuli  a  e  l'altra  economia^ 
privai  con:  qtoeila.del  principe»  ft^ 
mofira  in  ck^  convengano  tra  loro» 

e  in 
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e  in  che  differenti  eUe  Geno. 

Secondariamente  coafidera  t  mezzi 
eo' quali  vuoUi'iial  ^idcipe  ftabilire 
qtieft*economia  ,  e  dice  quefti  mezzi' 
confìftere»  eneiraìrtt  di  torre  poco 
da'po(>olie  inoltò  rifcuotere,  eneir 
arte  di  fare  che*  lor  fcmbri  poco  il' 
molto  che  pagano.  Per  la  prima  €là 
-^[uefti  precetti  :  che  fieno  VtmpóSzìo» 
ni  rettamente  diftribaiittfAa' fudditi  s 
che  promuovali  il  coniaierzio:  che  *1 
prindpc  Accia  Un  buon'ufo  del^ub« 
bIJco  erario  »  acciocché  non  mai  rida*" 
cafi  alta  neceflluà  d'aggravare  i  ìiidditt 
con  in)po6sioni  ftraordinarie  t  che 
non  prendati  il  principe  a  far  que*iae« 
iHeriy  ehe  a' particolari  s*afpettàno: 
che'lcommcraio  èì  iiieftieri  ftiaoli 
diflribuici  fra'moki^  acciocché  le  ric«* 
chézaefra  pochi  non  fi  riftringano  r 
che  rettamente  diftribuifcanfi  dal 
principe  gli  abitanti  in  tutte  le  pard- 
dello  ftato ,  per  cosi  procurarne  la 
fertilità  de'  terreni,  e  la  (anità  de'  po- 
poli t  chefoftentifi  la  buòna  dtftribu- 
zion  delle  ricchezze  i  e  ftaìb  perfetto 
di  effe  e  dell'arti  con  la  buona  amaii« 
Biilrazion  della  giuftizia:  che  fiiiaK 
mente  fovrz  ogni  cola  maoteogaii  da' 

prin« 
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principila  fede»  fu  cui  Qonmeno  If 
I  loro  riccheue  »  che  quelle  de*aicr« 
etnei  ftafioofi  appoggiate.  Tutte  qttet 
fie  cofie  diranno  che  i  popoli  tollerar 
poffano  r  impofizioni  >  e  coofervifi 
ricco  Terario  .  Uarte  poi  di  far  fem- 
brare  poco  il  molto  clie  pagafi  »  con« 
;  fifte  nel  difporre  per  mezzo  di  buoni 
coftumi  e  di  buone  maisime^e  fpecial* 
mente  per  mezzo  delfamor  dèlia  pa« 
tfia  e  del  principe»  i  popoli  a  foppor^ 
tare  quell'impofizioni ,  che  alla  coa« 
fcrvation  dello  ftato  fon  neceffarie  • 

In  terzo  luogo  divifa ,  quali  efler 
debbano  i  magiftrati  e  mìnjftri  della 
pubblica  economia  »  i  quali  in  dud# 
clafli  egli  divide,  ficcome  di  elTa  eco- 
nomia numerò  due  fpecie .  La  prima 
clade  è  di  mioiftri»  i  quali  egli  chiama 
puramm^te  meccmfi  e  pratici  »  i  qualt 
prefiedono alla  cultura  de' campi»  e 
icspieganfi  nel  rilcotimento  meccaoi- 
I  co  dcU'impofizioni  e  dell'entrate  del 
I  principe.  La  fecondaxlaffeè  di  mini-» 
I  ftrie  magiftrati  che  actendonoairior 
I  tiexa  economia  dello  ftato  e  dclpid^u 
ì  blico  erario -|  e  qucfti  e' chiama  mim<- 
^  ùiiteorieo'pratici^  Olcxe  a  quefti  dice 
j  ^bbifognarci  un  mtgiftrato  di  giufti^ 
Tmno  X.  K        zia  » 


tiz  ^  il  quale  alle  caufc  prefiièda  »  die 
Ararl  priiici|>è  ^  e  i  privaci  foglioircalo* 
ra iofoygcre*  E  a daCcJieduno  di que-* 
ftrintlllfttlt  «lagil^aciifQoi  ùeBcjd 
fèfùe  Itfgg ìfwoptie  affiena  » , 
p.H^«    I^opo  averitrattaco  degli  òrdìnie 
magtftratì  dvìfi  ddldilaco  vieivnel 
IV*  Capitolo  a  trattar  degli  0rdiai 
militari*  Moftranonfoio  nonriTere 
notivi  p  ma  anche  giovevoli  gli  ftucf; 
disile  fcienze tìt*  (bidati »  infiala  fteffi 
liietafifica  j  ma  fpecialmcnte  la  mate^' 
matita  >  la  morale  »  e  Tiildria  $  foli 
IToveiti  i^andire  gli  ftndj  della  poe. 
£a  3  e  di  certa  letteratura  molle  9  i 
qdali  fnèrvario  i  loro  animi,  e  a  poco 
àpócò  eòa  un  foverohto  incivilirli  ^* 
ifitròdtlcbno  Tamore  deirozioedd 
piacére  •  Dipoi  ricorda  doveffi  tene- 
fé  i  Ibldati  tiegli  efercizj  mlìitarf 
tontinttamente  occupati  5  e  doverti 
aflfdefàré  ittcelTaotemente  a' patimen- 
ti e  alle  fatiche ,  lontani  dalle  cittì  e 
dàlie  córti ,  acciocché  da*coftumi  tit* 
tadinefehi  non  reftino  ammolliti  %  ed 
dlemiriatl  dagli  amori  e  dalle  lafci- 
Vie)  doveri!  mantenere  nelle  gttariH^ 
gioniuiia  rigida  difc^pHAa  »  èdèfige* 
te  ttn'efattìfsiffla  tibbidìeaaa  \  doverfi 

imprw 


Antt4:'oto  tv.  u^ 
iniprimcre  ne*  loro  animi  mAfsim^ 
vtrtuofe  d'amor  della  religione  >  del^ 
la  patria  5  e  della  gloria»  e  di  timore 
più  che  del  caftigo  |  dcirigaomUiia  ; 
che  feco  porta  lo  fteflò  caftigo  •  E  con 
ciò  alla  parte  feconda  mette  fine  • 

IV.  Succede  la  terza  Parte ,  incalp.^^^ 
a  quefto  corpo  ben  coftitoito  della  Vi« 
ea  civile  dà  la  Aia  azione  3  cioè  a  dire 
preferire  le  regole  della  pratica.  Et 
la  in  clnqae  capitoli  è  divifa»  ne'  qua* 
li  trattafi  :  del  accrefcere  lo  ftato  con 
ftnovecoaqoifte  »  e  del  conferva  ve  il 
conquiftato  :  della  diftribuzion  de^ 
premjede'caftighi  :  della  fede  chc^ 
fon  tentiti  t  Principi  a  mantenere  $  e 
delle  leghe  :  quali  fiano  i  fegni  »  e  qua* 
li  le  cagioni  deUa  declinazion  degli 
ftati  t  e  finalmente  comeabbianfi  a  cor 
fiofcere  le  virtù  e  i  vizj  delle  repubbli- 
che» e  come  abbiati  a  pronofticare  la 
loro  doraaioqe  »  e  la  loro  caduta  » 

Al  I.  Capitolo  dà  l'Autore  principio 
col  dtmoftrare  f  che  non  è»  come  dal 
volgo  fi  rq>nta  s  né  si  gloriofo  al  prin- 
cipe »  né  sì  utile  allo  ftato  raccrefcer 
qneftocon  nuove  conquifte  »  fe  non  in 
cafo  vi  s^adòperaflero  le  forze  fover^- 
chic  del  medefimp  >  ci  quelle  npn  fi  fiu 
.'  ¥,    X        ceficro 
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ceffero  io  pacfì  troppo  lonuni.  Ilclie 
dimoftrato,  il  prefente  capitolo  ia^ 
due  particelle  divide. 

p.j6t.  Nella  prima  di  quefte  Pariioelle  & 
alcune  confiderazioai  politiche  e  mi- 
litari intorno  al  cooquifiare  •  Cono- 

.,       fciuto  che  fiafi  effere  utile  la  conqui- 
fta>  vuole»  che  prima  di  tuttofi  met- 
ta in  difaminasi  le  propr/e  forze  co- 
me  quelle  deirinimico^  eja  yinàde* 
propr  j  foldati  s  dipoi  che  neir  im- 
prender le  guerre  fi  colgano  Toccafio- 
ni  men  pericolofe  -y  e  che  facctanfi  le 
guerre  corte»  un  lungo  guerreggiare 
ad  altro  non  fervendo^  che  a  confo- 
mare  le  proprie  forze  >  e  ad  ammae- 
ftrare  nell'armi  rinimico  prima  diC- 
tgguerrito  ed  inefperto  ^  Configlia 
pertanto  che  si  fatte  guerre  iottapreo* 
danfi  con  grofli  e  fbr-ti  eCcrciti  in  camr  ' 
pagna» eptù  per viadi.bajttaglie cam- 
pali >  che  di  difeCcidi  paffi^  e  d*af- 
fed).  ' 

.  .  la  Particella  feconda  propone  var) 
modi  militari  e  politici  da  tenerfi  per 
conquiftare  uno  fiato  >  atfiefo  le  dì  ver- 
fe  inclinazioni  de' popoli»  e  io  forme 
di  verfe  de'  loro  govenri  •  Difficilmèn<» 
€cconquifianfiqup'pat£»  f  cuialm8a« 

ti 


Arti  colo  IV.  ut 
ti  fon  vif  CDofi  >  amanti  della  patria  e 
del  Joro^principe  >  e  più  difficilmente 
fi  confervano  .Facilmente  bensì  fi 
oonquiftano  quegli  ftati ,  dove  la  po« 
tenia  e  le  forze  del  principe  tra'  baròL 
ni  e  grandi  del  regno  fono  divife  i  ma 
non  cgiìk  cosi  £^ile  il  confervarli  • 
Cosi  pure  fono  di  iàcile  conquifhut 
quegli  ftati  >  i  cui  popoli  effendo  lunn 

80  tempo  flati  viaieii  9  fono  ornai 
anchidi  quelle  calamità  »  chede*yir 
xj  fon  neceifarie  confieguenze  •  Ma^ 
non  è  la  co(a  piik  malagevole  >  che*i 
conqttifiaree*lconfervarfi  unoftato^ 
dove  il  principe  per  lefue  virtù  amak 
to  fia  da*  popoli  •  Quali  precetti  e  anb* 
maceramenti  dia  il  chiariffimo  Anto-, 
re  a'  conquiftatori  di  qualche  fiato  p 
pcr^antenerfiin  quello  con  un  lunga 
poffedb  >  noi  qui  non  riferiamo  a  mi« 
nutoj  abbaftanza  la  mole  fteffa  del  li- 
bro >  e  la  copia  delle  dottrineche  vi  fi 
contengono»  avendoci  fatto  paflarei 
termini  di  quella  brevità,  che  a  chiun? 
que  fa  eftratti  è  cosi  neceflaria  • 

Il  Gap.  il.  in  due  parti  è  diftinto  >p.3tfì 
nelle  quali  tratta  della  diftribuziorie 
de'premj»edellepene.  In  ver  colo- 
ro che  o  in  lettere  o  in  armi  fono  d*uo* 
;  K    3        ^^n 
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eminente  tìrrò ,  vuole  che'l 
«fi  liberalità»  dando  loro  graopre» 
IBI}-,  e  che  dia  prcm j  mezzani  a  qac^ 
che  fono  d'una  irirtù  mezzana  »  e  io^ 
^eme  che  dia  loro  fperanza  di  potei' 
#ietcnere  coniinagfaude virtù premj 
vie  maggiori^  Abbiafi  tuttavia  riguat- 
^odi  noQ  conferir*  tanti  premj  ad  un 
Xolo  ^  chequefti  poi  al  (no  principco 
.allo ftato  abbiaci  a  rendere  fbrmida* 
bile*  l«^e  pene  vuole  che  diftribttiCcan* 
fi  ad  ogni  delitto ,  in  guida  che  niuno 
impunito  ne  rimanga  «  Tntta^via  il 
principe  non  kfci  di  fare  grazia  in  ai- 
j^mi  caCì  più  ddgqi  4i  compa^oneiuia 
^  fé  AeiTo  quefta  grazia  egli;  riferbi  >  p 
^^mmcitail  rigóre  dcUa  giuftizia  aU 
U  leggi .  A  «  agli  aounifitftratori  di 
.quelle  •  g  queftafi  èTunica  maniera^ 
di  renderfi  amato  infiemee  teo^uto  da' 
fuoi  popoli .  C  con  taroccafione  YAxh 
tor  difcute  quella  celebre  quiftione, 
iechi  governa  9  debba  procurare  d*e(- 
fere  amato  o  temuto ,  E  pofte  in  eia* 
mina  le  ragioni  deU*una  e  raltra  pat- 
te »  conclude  edere  di  nece^iti  che  i 
fudditi  aminoinfiemc  e  temano^  pure 
le  i  popoli  fon  fòrti  e  virtuofi  »  ovver 
joazi  e  barbari  «  giova  il  conciliare 

pri- 


§fÌM1^  di  tìntq  il  lorpamorqs  mafip 

..  Awbeii  W|.  Qfirolpip  due  pani  p*409» 
fk  divide  ;  c^aqUa  prim^  ìefpoMii  ì'  ob^ 
t>ligQ  (:b9  Ii^oQ  i  prìncipi  4a  m^n- 

jt«  i  m&panipi^i^i  #rd«  trpyiiio  chi  4i 
lof  p4  é4i^  e  pjà  »  Q  por  Vi^nptwM  ai- 
tf  ni  9  Pper  1»  ijfPTMj^ ,  o  pernii  ne- 

l«:fi9«^Uq  ftl^p  maQCat;Q«$  didaQjiP 
giraviiGiHo  irifoù^ .  Quicb$i  Prìoci- 
^i  égl 4  conì^rra  a  m^ce^ierc  la  Me^ 
4P<4aii4l^ clup  d%ciò  0yli  gravitimi  (li- 
niere fi  poA^DP,  H^M^K^ouda  paf  « 

.irif  QI^AMgip^r  .dpjìic]fg.hie  che  fan-?. ,  ^  /; 

i(p  a4  Pfif^ipi  fra  dì  IPCP  #  p  1«  «epub- 

Jt>licbr ,  iO  irpr|Qcipjl;COii  J«  irepvbblH 

.che  t.  Dice  »  che  eoe  di  quefte  leghe 

per  lo  piali  è  U  diienderfi  dairecce- 

46i|t<.pQt»M  d'un  for tei  benché  >  9>a 

;beo  4i  ^ado  ^  a  fola  mpt i  vp  di  cp^ui- 

Mi^Hi^  &  £icGtano .  Mpftta  gR«^ 

-liei  dmni^QUekgbe  i  .^  .al<:itfii'  aflfai 

j^pui  a«irf  niiaieou  egUdèuitoropal-' 

-le  oifidefioie*: 

Segw  il  IV»  Capitolo  tf  Ciffo  pare^.^  p.410, 
jdiftiorpiii^diir  parti;  nella  pcima  del* 

v  K    4        le 
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]e  qtfali  (Bnufhéra^alcune  irremcduibiS 
cagioni  della  deotióàzioo  degrimpe- 
rj>  equeftefono:  il  maftcatnetltodS 

'  fuccefstone  ,  la  foce^sìofie  di  moki 
principi  non  vrrtuoli  >  la  miilorità  del 
principe ,  e  l'incoftamu  delle  cùk^ 
limane.  NeRa  feconda  parte  meeee 
ibteo  gli  occhi  altre  cagioni ,  ma  ru 
-mediabili  5  oàdela  àeclìMziondegV 
impcrj  fiioleavvenire)  e  queftefl/rro 
lìon  fonò  che  la  córri]ttela4elle  leggi» 
'<ie*  coftnmi  >  d'egli  ordini  i  e  di  t»H 
quelle  mafsiMe  vircuofe  »  di  cui  ftt 
«ntro  tutta  queft'Opera  s*è  ragionata 
e  che  di  tutti  i  regni  e  repubbliche^ 
tono  radica  fbncUmetIto  • 

|MM.     Finalmeùtè  nel  V.  e  ultima  Capi- 
tolo propone  i  modi  di  conofcerei 
-viz;  e  le  virtù  d'uno  ftato  »  e  di  iaroè 
il  pronoftico  della  fuadurazione  e  ca. 
duta  •  Qoefto  altro  non  è  che  una  bre- 
ve ricapitolazione  di  quanto  -  diffuft- 
mentein  tutta  queft'Operas'c  <ktroi 
^additando  nuovamente  qiie' ritiiedj  9 
co*  quali  ovviare  fi  puèa^miali  na- 
fèenti  ^  riparare  a  quelli  che  fon  già 
natile  che  hanno  già  meffo  profonde 
le  radici,  e  prefcrvarelo  fbto  dall* 
inumoenteravipa.  i^rva»  in  due 
1         •     --  diftc* 


Articolo  IV.  iif 
difttci  ordtnariaroente  coloro  incora 
rere  >  i  quali  della  fcieoza  polìtica  co» 
nofcicori  fi  profetano  *,  il  primo  effere 
d'alcuni  >  i  quali  affai  meno  che  do« 
vrebbono  apprendendo  i  mali  dello 
fiato»  tralcaranodi  recarvi  gli  oppor- 
tuni rimed  j ,  e  con  ciò  fono  cagione  ^ 
che  pia  pretto  e  epa  maggior  rovina , 
che  efsi  fi  penfano ,  quello  precipiti  % 
il  fecondo  effere  d'alcuni  altri  >  i  quali 
con  un'apprenfiòoe  foverchia  temen- 
do più  graviche  Qonfonoycpiàviea-- 
ni  gli  ftefsi  mali ,  vi  recano  violenti  e 
precipitofi  rimed  j  >  il  che  ferve  anzi 
ad  innafprire  »  che  a  rimediare  •  la- 
onde conchiude  »  il  vero  miniftro  di 
ftato  eflere  folamente  c^ui  ,  il  qudt 
bama  mme chiara  »  ade^uaiMye  pmt* 
frante  >  di  naodo  che  lappia  cbiatih 
memeeùnrfceref  eperftnamntt^fiin^ 
guirt^edeptrartétempotalMoff^t  da 
fé'più  ed  a€ccirto  mmHhrù . 

E  qui  termina  il  dottifsimo  libro 
étììkVttitCiTHk  del  Sig.  Doria  >  al 
-quale  non  aggiungiamo  il  nd^ilci^ 
Trattat0dell'EdMa9;io9K  del  Triac^j 
per  non  iftancarecon  la  troppa  hin^ 
^hetza  •  noftri  leggitori  ->  e  però  diffc^ 

K    f        riamo 
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f  iamo  il  ragionarne  in  altro  TOMM  ed 

A  R  T  I  C  O  I-  O    V, 

H^U^ione  di  aliène  Opere  ufekeulrì' 
fìMmenfe  f /penami  dita  Storia  hh 
Urària  di  varj4t$ejgpi  e  eittàparticit 
kridUaìi(i^ 

Alunni  ibrcfticri  poco  beQ*4flEct« 
ti  alla  nazione  Italiana  foglioo 
nohtù  htfk  dit^ffajt  perche  non  vi  fia, 
non  chectttì ,  terra  alcuna  j  la  quale 
non  abl>ia  il  fuo  Iftorico  particolare  « 
Coftoro  potrebbono  adeverare  io 
•fie(!bincorno^  alla  ftoria  letteraria^ 
df  11^  medefima  ,  non  eflendovi  quafi 
^  oggimai  luogo  alcuno  éi  qua/ciie  nom. 
mp^dove^flcnda  fioriti  uomini infigni 
nelle  fciénce  e  nelle  buone  arti  ji  non 
iiafi  prefo  akunodi  loro  la  cura  di 
raccoglierne  le  n^enoorie  ^  e  di  compi*- 
larne  una  tal  quale ,  per  dir^s)  >  di* 
.nieftica  biblioteca  «  £ffi  giudicano  a 
^i*ftn  ragione  9  che  non  ménodell'ar'* 
mi  le  lettere  rendano  inCgneuna  pa« 
triade  ch^om*  da  lina  parte  (I  legge 

cpn 


conammiraftioiieciò  che  i  bravi  eie- 
tadioi  vi  oprarono  3  cosi  dalPaltraa* 
incciHia  qucllochei  doiti  vi  icrtOero, 
Quindi  è,  I  che  io  oggi  qiiefta  forta  di 
iiadio  è  rocciip9«ioQc  di  moki  lette. 
j^4ti|  e  continuameate  veggiaiao.ufci. 
4re  alla  luce  fomigliaoti  raccolte  di 
vScrittoffi  n  dalle  quali  per  verità  la 
Scoria  letcetaria  molto  di.  luce  riqeye» 
«laflimamente  ow'dla  fia  intraprefo 
(da  per  fono  dì  tajEU  lettala  n  e  difiiu 
ipri£ica.  QgcUosdiQiloi  vorremmo» 
•geoeralmeote  parlando  >  ineaii  raceo- 
gUcori  4  farebbe  ^  che  eglioqiiofis'ia- 
jiere(Iafl:ra  nelle  lodi  decloro  concit- 
.tadioi  fiooa  diditiinuIarQe.i  dilètti  « 
pacfficolarmc^i piò palefi affino  a 
iodjiroe  agnaimefltei.cattiyijk  ichis  t 
buoni  4  gPiofimi»  che  gli  ecce]  lenti» 
JL.*avcre?crittp»  /:  Aampato  om  bafta 
aiar  credere^  che  tutti  gli  Autori  fio- 
4)od'ooa  mededma  lega»  e  dtegual 
.•Capere  ^sraiti  ..  In  tanto  ingombra- 
<4peotodi  libri  non  v^ha  cofa  pia  utile 
e  nefieflarja»  che  moftrar  quegli  a  di- 
^to^  fu^qwli  non  torna  conto  perder 
«lo  ftu4|o  ed  il  tempo ,,  e  di vifare  il  vi?» 
fjrocflHratxefediciafcuno»  perchè  o  li 
4  frgg»  »  aalmici.;  ali:rimenti  lodando 

K    6       ogni 


Ili  GfóitN.  Dfi'LÉrrfiRATi 
-égiiicofa>  fi  corr«  pericolo ,  che  Ti* 
micazìone  corra  al  peggiore  »  e  che 
ne'ftlfi  letterati^ntri  un  più  forte  fol«- 
ledco  4ì  pubblicare  le  loro  inezie  • 

Ma  tornando  al  propofito ,  ie  mai 
in  vemntemtid  fi  fon  vedute  in  kalia 
sì  fatte  raecotfe  di  Scrittori  i  ciò  è  act- 
divcnutoinqucftiukimianni  •  Oltre 
agli  ftampati  poflliaaio  dir  con  cer-* 
rezza  eflfer  vi  piò  di  una  decina  di  chià^ 
'  ridimi  lettemti  ^  i  ^uali  in  oggi  ftanno 
compilando  gli  elog)4i  quegli  della 
lor  patria  con  animo  di  dargK  alle 
ftampe  »  al  che  non  poffiamo  non  far 
loro  coraggio  ed  eccitamento  •  Il  SIg. 
Giovanni  Cinelli  )  noto  al  mondo  eru* 
dito  per  le  XVL  Scafrtpt  della  fua  Bi- 
Uhttea  PòUnce  >  avea  finito  di  <iat 
Tultima  mano  alla  Tua  St^ia  dcgH 
Scfitmi  Fhrenmi  ^  e  Tofcani  y  della 
quale^  dopo  la  morte  di  M,  vorrem- 
mo ,  che  non  più  digerita  fonfe  la 
pubblicazione  i  giacché  in  manodi  un 
riguardevol  foggetto>  ci  vien  dato 
avvifo  edfer  quelFOpera  pervenuta  ^ 

OtSL  dovendo  noi  riferire  j  fecondo 
il  noftro  infiituto  >  quc'  libri,  che  Co- 
pra un  tale  argomento  g  fono  dentik) 
iljprefente  fecolo  divulgati  io  Italia , 
*•  _  •'         *-     ^'*   ■  ab* 


ftU>iamo  fiimaco  bene  comprenderli 

nitts  forco  un  medeiimo  .AnicoU  >  e 

per  kvaroe  ogni  titolo  di  precedent 

aa,  parlatnecotirordmeappuntodo' 

tempi  9  ne'  quali  tono  ufctti  di  mano 

in  mano  alla  luce.  Efli,  per  quanto 

ora  nefov viene ^  fi  riducono agl'ìA 

fnfcritti  :  11  Mitfeo  ^ovarefe  del  Sig. 

Dottor  lA7;p^ra'^g^ino  Cutà  ;1  due 

Tomi  delia  Crmwa  UtHtùMA  del  Sig. 

VrMcefto  ^tifi  :  ^li  Ibmmi  ilkfifrfdi 

Tt^ìf&mtL  dei  F.  Don  Smi^  Tafclino  » 

Abate  I^teraoeie:  11  7o«io  1.  dielh 

BUdialeca  SUHiaM  del  5ig.  jinttmino 

Mongitan  :  La  I.  Parte  dogli  Scritim 

Sdtntini  dei  Sig.  Abate  DmntmiO  de 

^Angdisi  La  Stma  LctUrarià  di  9fggÌQ 

del  Sig.  Gioponni  Guàfeo  ;  e  '1  Libro 

degli  Ikfnmiilluflri  de  i  Mirfi  del  Sig» 

.VùitQt  Tiirtmtmio  Cvt^mm.  NeUd 

-reiasione  di  ffli  ben  diiceroe  Terudi- 

ta  lettore  non  poter  fi  da  noi.  mento- 

varetutti  i  grandruomini  »  de'  quali 

;iri8n  fatta  menzioiieda'nQftri  Ccini- 

;.|>iiaftori  nellrlQio.txiemoaie..  Asjf  f- 

-alo  tuttavia,  ^.ocando  fqualckr  oo^ 

.  di  ciò  che  ci  è  p^f  9(0.  jóàrri maUcabiJa; 

.eietalvoAtao^tcif  lk>ntaqerémi>  4^\i' 
:oirimonc.4e'.ckia(i0imi  Autori  i^^p 

qaal^ 


«    r 


ft|o  Giòm;  Di*LRTkRATi 
qnalchecob  n  aggingnertom  ^  -di 
aoofifiippoiigtfirfida  noi  per  animo 
éi  ocnfiimli  ^  ma  ibhmcQce  ad  eg* 
getto  ili  ioctopooc  alla  lococfiunioa 
Icnc^fcparocolari  fifleffioiii  • 

Agostino  Cotta»  { jtmtmtcr- 

*  ra  iàU  J^ì^kra  diS*  Gkdio  diocefi 
:  di7{o7^ara»e4lÌ9Ìfoin^fùttiraSfmm- 

«  cw  quéifprù  tndiei  •  Offimo  aii' 

*  Ùb^hifs^  SìgJCémt  fTMc^»jii^im- 
'   ffiitù^  €€•  Al  Miiam  %ux  gli  EraS 

GkifM»  1701.  i»/BgLlMgg«  341. 

leoia  k  pffóaziooi ,  e  gl'indici  « 

Moofig«  Carlo  Bafcapè  »  Vcfcovo 

<di:No¥ara  5  Gandenzo  Merola  »  Gio« 

flaaiftaPioroj JPiétro^Aaarìo  >  ed  altri 

ftanno  raccolto  molte  co&  degne  4i 

éaperiitntoroo  alla  città  di^ovara  $ 

-ma  ncflma  dilorolia  parlato  onita- 

mente  dì  totti^lt  uomini  ìofigoi,che 

neUaftefla  ftmrono.  Il  Sig«4}ottor 

Cotta  merita  bramente  gran  lode 

'^r  efierfl  prim<Mtccinc0  a  si  dificiije 

iimprefo^QcUafiNrmiftionè  del  ùioiùh 

jto  da  lai  in  ^Stàmfp  »  4xu&'eglidiee9 

diftritniitO'>  neth-prima  delle  i)iiaii 

'iSaóti»  fieatij  edinomioi 


Articolo  V.  t]i 
Veombili  della  cuti  e  dtoceC  4i  N(k 
vara  »  come  pure  i  Santi  ftraoieri  «  che 
?i  lafciaroQo  If  loro  reliquie  i  i  Poti«  .  '* 
tcfici  i  ì  Cardinali  >  «  i  Vefcovi  »  che 
vifsero  unto  dentro  j  guanto  inori 
della  lor  patria.  Nella  feconda  ha 
iroUocati  i  Letterati  NovareG  con  Ic^ 
particolarità  più  citriofe  della  lor  vi« 
ca  a  ede'  loro  fcritti  \  «  in  quefta  parcq 
l'Autore  fi  è  dilatato  alquanto  pia 
che  nelFalcre  per  le  ragioni ,  che  nella 
pt^sione  e'  ne  reca  «  Nella  teraa  ha 
regiftrati  i  guerrieri  più  illuftri  della 
Ida  patria*»  e  nella  quarta  i  pittori  '^ 
^i leu) tori»  ec.  procedendo  in  tutte 
«on  l'ordine  dciralfabeto  • 

NelPordine  dc'^nti  ilprimo»^ijkU 
47111  il  parli  ji  egli  à.  ^bondio  Zefirin 
TÌnpa  >  che  comunemente  viene  ade» 
YÌfo|^«miiKi«  Per  prova  che  cglifia 
mwarefit»  da  tuu*alcri  vorremmo  ^ 
«he  il  Sig«  Dottor  Cotta  aveffe  dato 
|»rincipiOa  <heda  jàfanfoCimarM % 
che  fi  fa  eflere  ftato  iin  famofoimpo» 
itore ,  e  aver  laficiato negli fcrittii&ai 

4ifiai  pia  dr bugie sCluM di  veriti«  Non 

.f^ccrà  né  meno  ad  àlconi  »  che  egli 

jio  fiiecta.della^  miil  fim*^^  4l^H 

^4i(mdf  rpoichè  quefto  fora  un  punto 


1}  1    Gf  ORN.  Db^  Leitehati 
di  aliai  difficile  prova .  Con  pia  giaftà 
ragione  annovera  ben'egli  era'  Beati 

P-  4-  Novarefi  .AUffandro  V.  Pontefice ,  at 
qdaleperquafi  comune  equivoco  fi 
aflegnaperpacria  la  città  capitale  del 
regno  di  Candia.  Cento  e  fcttantii 
tri  fono  ifoggetti  mentovaci  nella  T; 
Stanza  di  qucfto  Mufeo . 

p.41.      Nella  IL  in  cui  egli  defcrive  i  Let- 
terati della  fua  patria  infino  al  nan»e- 
rodi  fo7.  ci  fcrmcrcmo  anche  noi 
con  più  diligenza,  ndtando  alcune^ 
delle  cofe  ptd  rimarcabili .  Si  parla 
in  primo  luogo  di  C.  Mbueìo  Silo  > 
che  viflc  fotto  rimperadore  Tiberio 
con  fama  di  eccellente  Oratore  ^  lo« 

li;4)r.  datodaSvetonioeda  L.  AnneoSene* 
ca  ndte  Comrovcrfie .  Che  il  -Ponte-» 
£ccZefirino  debba  riporfi  tra  gli Icri^t?- 
tori  a  riguarda  di  quelle  dm  Detrùa^ 
li^  che  vanno  forco  il  nome  di  lui-^ 
non  fa  approvarlo  il  Dupin  (4  ) ,  prcfr 
fó  il  quale  pofibno. veder fene  i  fonda- 
menti.» Molto  fi  dice  dal  noftro  Avt- 
tott  in  lodedi  Ug$JtìnoToYnkllo  ^thc 
veramente  è  ftatoHd  religiofo  dottif* 
.fimo.  Alfecolo  egli  fuiK)mato  Gre* 
(gfm .  NìKqtie  In  fiarengo  >  terra  del 
:  .  .    coni  . 

pi  )  BiHkfb.  dfs  jùif.  Icchf.f.1 19. 


Articolo  V.-    235 
lc6AUdo  di  Novara  >  i'aono  i  f  43  •  £11- 
-trònelfa^Religbne  deXhorscì  Rego- 
4!iri  di  Salì  Paolo  a  i  14.  di  Giugno 
4}eli'fiiDfio  I  $69'  AleflfondròSaoli^  al- 
lori' Prepofico  della  Congregazione 
in  Sàtì  Barnaba  di  Milano ,  gli  diede 
FiMto  9  e  gli  muco  il  nome  di  6r^à^ 
rie  in  quel  di  jigoftino,*  Ebbe  conti- 
:liui impièghi  nella  faa  Religione»  e 
't  re  volte  ne  fa  Generale  •  ]^>e  fir et«- 
ta^amidKia  cól  Cardinale' Baronio  >  e 
;4|u#ft»'fula^gione9  per  cai  egli  ab- 
bandonane il  lavoro  degli  .4mùliEe^ 
^hfiMfiici  dopo  la  nalcita  di  Crifto  ^ 
che  p»ma  aveva  intraprefo .  Il  Doca 
(Vincèima' Gonzaga  fi  maneg^iava^ 
*4[|^reflbilPoiiC6fice|»cr  £irgli  avere 
ilYefoovadodi  Mantova:  il  chepre- 
fentòa^daluij  fuggi  fegretamente  di 
Roma ,  Ricusò  parimente  là  Chiefa 
di  Callaie  di  Monferrato  »  il  cai  goi^ 
verno  gli  veniva  efibito.  Uici  di  vita, 
in  Mikno  li-io.  Gisgno  del  i6it. 
Nelifio.  egli  avea  qui  vi  dati  allc^ 
flampeiduc  pregiatifiSmi  volumi  in 
foglio  dc^It  ^jémUi  EecìefiafiUi  f  i 
quali  principiano  con  lacreaziono^ 
del  mondo ,  e  finifcono  con  la  nafciu 
del  Redentore .  Più  volte  furono  ri. 

ftanjij 


2J4  GlOW*«CB*l-WTBltATI 

Aampatidilàd^i  iqomipt?r  Ì^Riu 
fingolare»  cbefeac  lece»  I^ci.di:Kic>- 
oc  di  Anverfa  piare  >  cbc  Ù9iì^  piA  9p* 
pirovàu  dciraUf  e  »  avf  i^qvi  ritoltole 
mr rette  molte  toto ,  e  iatta  h  4i;4ì- 
casionea  Paolo  Vt  Nota  il  P.  B^rel- 
li  Banabita  j  nelle  MmoriV  della  Iw 
Keligioae  (4)  eiie  lo  Spondano  ofi^ 
la  /oa  Coatinuaztoae  degli  Annali  £9* 
clefiaftici  del  BaconiOji  con&ùò  4i 
Don  avef  profeguito  ai  fcrivere  delii^ 
<ofe  (ticceditte  svanii  l^i  vtfnttca  4i 
<^rifto  »  dopo  aver  letti  gli  Annali  dd 
i^-Toroielio».  i  celiali  ^H  iblot  chiV 
jnattCapia  Barami  ì  ansi  iiggkigQe ., 
elle  pcrlo  tì^dSik  ri£p«tt0  lafela  di  &M< 
^rereXbpr^ilo  ^So  wgooi»MD^>:  A»- 
^reObiUttddetto  Padre  Barelli^  <#* 
itigepttflìmoCronifta  de*  PP^  BaiteÙ- 
^i^  troFìamó^  che  il  Tor niello &kì& 
iediie  Opore  9  ehe  appre£);iÌAioi  Pa« 
dri re&uròoo  manuferitteì:  eioèuna 
J$arÌ4  breve  de*  priocipj  della  fiia 
Coogregasione  fino  airanoo  iffa* 
xvn'.j^(i^  i  QcUa  quale  cònfituva 
rerronéa.ppjiiQbe  d'Alcuni  clie  con- 
tendevano il  pKimato  tm'  Fondatori 

delU 

(a)  T#w.i,^.$x4, 


A  ETICO  IO   V.      Ijf 

4ella  fila  Re ligtoDc  al  P,  Anton^Ma^ 
>f  ia  Zaccaria  «^ 

tatoeiKc  di  Candia  »  ifola  e  regno  ncir 

Arcipelago  1  uè  della  Simiglia  de' F/«  ^ 

'Jargi ,  come  iofiDici  Autori  anche  con* 

•temporanei  hanno  vanamente  credit 

t04  Egli  nacque  in  Candis  %  terifadél 

Contado  Canevefano  diocefi  di  Veih^  ^  ^ 

celila  e  della  lamiglia  de' Nobili  di 

CrifmUta .  le  prove  «  che  il  $ig«  Cot* 

XSL  ne  adduce ,  fono  ^i  a  parer  nodftro  ^ 

tflcootraftabili  •  Non  fa.dire>  (ealf4<* 

^ro  fonte  egli  fo(fe  chuntato  Pietro^  e 

^oaDdoireAit'^'to  de*  Mióori  le^ 

^pubMi^ni^teinPalrigi»  e  io  Pavia', 

£bbe  i  primi  pofti  nella  fila  Rehgi^ 

die  s  ^iadi  fu  Patriarca  di  Grado  »  poi 

rVcfco vo  di  Breibia  »  e  d'altrìr  ciecàj  tra 

Jeqoalidi  Novara  nel  i|S3«  quindi 

.  Arcivescovo  di  MiUnosCai^dinale  nel 

.i40f.  e  finalmente  J'a&aoi409.  fu 

creato  Sommo  Pontefice*:  Lememo* 

tk^  che  fé  ne  riferifcono  dal  noftro 

Autore  ji  fono  copiofe  «  e  ben  fondate  • 

Mori  li  !•  di  Maggiodel  141  q.  in  Bo^ 

logna  «  e  vi  iii  fopolto  nella  Chiefii 

de*MinoriiConventuali  «  U  foc  Ope<* 

K  n  CQofcr  vano  a  penna  in  più  libro* 


i}6  Gjor».  Db'  Lettìrati 
rie:  poco  v'ha  di  ftarapato  del  fiwi 
lofiain  fono  gli  Ancori ,  che  ne  ragiof 
moo  :  oeffuno  forfè  eoo  pia  eùccczza 
del  ooftro . 

W>laco/crifle  io  verfo  elegiaco  Jc  fue 
Opere  iaoriche ,  che  furono  ftamptce 

■^  ^'  ùnti  di  Vigevano  ,  tìgliuoìo  d'Ober- 
to,  e  difcepolodel  vecchio  Guarino  , 
fiori  nel  i4^a  Andò  Ambafciadorc 
per  li  DochiSforzefchi  da  Milano  a 
Papa  GiuUo  li.  Dell'Opere  fae  e  ftaiQ. 
paté ,  e  manufcritte ,  non  ve  n'ha  al- 
unna più  delebire  e  più  ftimata  di  quel- 

rt*Umnl.  Anche  qaeftao  farebbe 
andataamale,  o  giacerebbe  ancora 
fcpolca ,  fé  nel  famofo  facco  di  Roma 
?r  f  ^.*7:  cfeendonc  ftaco  trafportato 
J  originale,  non  fofeequeftopervena- 
'  «o  m  nano  di  Lionardo  Greffing,  Ca- 
nonico di  Breffenone,  il  quale  diede 
aftamparlo.  USig.  Dottor  Cotta  ne 
riienfce  una  edizione  di  BMea  nel 
iyi7.  «aciònonpoòeflere,  si  per- 
ete ,n  tal' anno  fi,  ilcodke  Jor- 
two  folamente  da  Roma  in  Germa- 
nu,$lppKhaiicll'cdi«ooc ,  che  fe^ie 

fece 


Art  reo  to  V.  ij7 
i  fece i^ngufi^yinddie&rum ,  apud  Hm^ 
f  ricwm  Snj^ertim  >  z  ho*  m  foglio  >  fi 
i  vcdeetfere  ftata  quefta  la  primiera 
ifflj>teflSooe  •  L'Autore  dedicò  rOpe^ 
Vi  ra  al  Sommo  Pontefice  Pio  IL  ed  è 
il  polena  di  erudizione  »  e  di  buon  gufto  » 
i  per  quello  che  il  fecolo  comportava  • 
t  •Antonio  Cerruti  £u  buon  poeta  lati-  p^  Mi 
e^  Qo  j  e  uno  àcìY  ^ctademia  de'  Taflori 
7i  fondata  in  Novara  verfo  il  x^o.  da 
tf  BartolommeoTaegio,  Miianefe»  la 
1 1  quale  si  per  ragione  del  f uo  inftituto  ^ 
I»  sì  perchè  in  effa  gli  Accademici  pren-» 
if  devano  un  nome  paftorale>  fembra 
i  dkrc  Itata  una  prima  bozza  di  quella 
f  d^ti  Arcadi  dal  Sig.  Canonico  Crea- 
li fctmbeni  più  felicemente  a  .  noftri 
j  giorni  fondata .  ^rdicino  idU  Torta  »  ^'  ^** 
I  Cardinale ,  e  nipote  d'un'alcro  Cardi* 
19  naie  Ardicino  della  ftefsa  famiglia  i 
f  fìi  moioaco  Camaldolefe ,  e  non  01i« 
),  vetano»  come  alcuni  fi  pepfano.  Il 
\  noftro  Autore  lo  prova  e  con  la  vita 
f  di  efso  3  e  con  Tautoricà  di  Pier  Delfi* 
]  no.  Generale  de' Camaldolefi,  e  con 
(.  V  •Apologia  che  dottamente  ne  fece 
i,  l'Abate  Don  Pier  Canneti ,  fatta  ri- 
i,  pfirredalui  nella  Biblioteca  Ambro-. 
^  fiaaa*  Mori  qucAo  Cardinale  in  ICo*. 

ma 


muiiei  i45f$«  e  lafciò  dopo  fc  àlcuiid 
Opere  ^  e  principalmente  al^iiae£]»i4 
flée  i  che  fono  in  Vienna  nella  Biblio<« 

p.76.  teca Cchrcz.  Qs!^lV\4:(^BéM^ri^ 
tìà  >  di  cui  (1  dice  »  fa  là  feide  di  Paoky 
Slorigia»  efser  vivutoal  tempo  dell^ 
loiperador  Federigo  L  ed  eftéreftsco^ 

/^^  Tfcritcore  éclU  ^oriat guerre  del pfió 
tempo  $  noi  penfiamò  altri  non  efser 
lai  ftaco  ,  clic  ^erbo  Morena  »  di  cufe 
abbiamo  il  fiipplementoalle  ftoriedi 
Qttone  Morena  Tuo  padre  »  nelle  qna*" 
li  ti  riferifcono  pHncipalmente  i  farci 
dlE^irioiperadore  medefimo;  il  che  fé 
ècosi  I  egli  non  verrebbe  ad  èfsere 
Kovarefe  ^  ma  Lodigiano  •  BarìoiùUi^ 

PT9'  meo  iellate  »  legifta  >  fall  a  tanta  (lima 

*       ned  i)fo.  incoi  vifse> che  le fueOpe^ 
re  meritarono  d'cfsercredatè  diBar« 
cplo  >ovirero  di  Baldo* 
Betn^enMo  Sangiorgio  de*  Cmei  de 

P*^'*  Biandraea,  comechè  annoverato  dal 
Rofsotti  »  e  da  Monfignor  Chiefa^ 
tra  gli  Scrittori  Piemonctfijtrova  Ino» 
go  anche  tra'  Novarefi  |  poiché  t  faoi 
afcendcnti  trafseroda  Novara  la  lòto 
origine  •  Fu  Cavaliere  Gerofolimita« 
no  >  e  Governatore  di  Cafaie  di  Moà-i 
ferrato;  La faa Storia  latina  de'Mafi- 

cheli 
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diefi  ddMonfisrnito  poirta  il  feguefii% 
ce  tkàìo't  àtatitisferrati  Marchionum 
t!r  9m€^m'%igia  prùpi^ms  Jmc* 

prima  edii&ioné  fé  ne  iece  in  Afti  del 

t  f  1 5*  L'Aiitore  la  f itoccò»  e  l'aòccd»^ 

be  nel  i  f  i  p.  dedicandola  al  Marchefe 

I  Boni&cio«  Qiieftarjftampafenefece 

i  in  4«'deJ  if  ii^  non  in  Tcrino  »  ima  iti 

£  Tfim  di  Monferrato  »  e  vi  ti  legge  nei       ^ 

r  finer  Jmpvifu  Bùmini^mads  dt  Fer^ 

i  rarìitf  aUàsieJolitisi  ^tmoTiativi'^ 

tMtis  1>« >(;  ^.C.  I  f li*  rf/e  1 1.  moi/!r\ 

Matta  é  I  difcendenti  di  quefto  Gio^ 

tanni  Ferrar)  de*  Gioliti  pafsarono 

tioomoko  dopo  in  Venezia  ^  e  vi  pò*. 

feto  in  tanto  grido  le  loro  ftampe  ^ 

che  elleno  anche  in  oggi  fono  ildefi- 

deriò  di  molti  •  La  traduzione  voi* 

gare  I  che  &ce  il  fuddetto  Cavalier 

Sangiorgio  della  faa  Storia  s  è  moltOi 

più  copiofa  della  latina  ^  hia  non  fi; 

trova  ftampata  •  Abbiamo  anche ,  per 

qaanto  ne  riferifcono  il  Rofsótti  ^  e  1 

CUeia  ^  un  volume  dell'Ori^tf  dMé        < 

/wtf  il  tuftre  famiglia  • 

Bemariino  Baldini  9  che  mori  d'an-  <  p.  8 1. 
ni  8f-  nel  1  eoo.  fa  Poeta  e  Oratore 
molto  Aiomo»  Ne  vive  ancora  la 

me- 


i40  GihìLHé  D^lMTtAkTt 

memoria  nelie  molte  fttc  Opere  pub^ 

p.  E/,  bticate  •  La  verdone  latina  di  Eucli^ 
die  9  ed  Meri  trattati. mateoiatid  ed 
sftrono  mici  compofti  dal  Otmpana 
Novarefe  rendono  celebre  il  nome  di 
lui.  Deltenàpo^  incniegli  vivefle» 
non  abbiamo  veramente  certesza  •  il 
noftro  Aatore  lo  crede  circa  il  ix^o. 
Diftefamente  R  parla  di  Monfignor 

1h^9'  Carlo Bafcapè  >  Vefcovo  di  Novara  % 
morto  nel  i6i^.  cbc  intorno  »  ^o^: 
Opere  di  varia  erudizione  ripiène 
tramandò  a*  pafteri:.infigne  motoa-^. 
mento  dei  fuo  fa  pere  ^  e  iofieme  delU 
fila  pietà  »e(Iendo  la  maggior  parte 
fopra  materie  ecelefiaftiche  ^  e  mo- 
sali .  Di  DùmiT^io  CtdciaH  %  di  Borgo 

P^^3*£avezaro  ^  fi  ravviva  il  nome  dal  Sig. 
Dottor  Cotta  nel  fao  Mufeo,  e  qual- 
che anno  prima ,  cioè  nel  1.699.  Tavea 
pur  ravvivato  nel  dare  alle  ftampe  il 
poemetto  iftorico  di  lui  de  Bàio  Galli* 
ca  in  mfubril^us  gefio .  Mori  nel  i  f  17. 
Del  medefimo  Borgo  Lavezaro  fìi  na- 

P-'^-^'tivo  EmilioMerola  »  cbenei  principio 
del  fecolo  XVL.  eri^in  grido  di  bravo 
umanifta>  il  quale  purgò  da  infiniti 
errori ,  che  erano  corfi  nelle  prime 
edizioni  >  Matsùale  >  Virgilio  1  Ovvi^ 

dioj 
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dio  »  Vitrttvio  ,  g4  tJcri  aodclii  Sa^ 
tari . 

Fu  buon  poeta  Italtaao  FJUppù  Z^^  ^<lf  • 
fra %cht morì  verfo  il  i  f$4,ciofieiM 
fu  profondo  fiJofofo  e  mèdico  >  nello 
quali  due  facoltà  foftcone  il  grado  di 
Profcflòre  in  Pavia  •  ScriflRr  in  lingua 
volgare  tmtthfihfcfia  ^  ma  gli  amici 
fuoi  Jo'difluafero  a  darla  fuori^  infi« 
nuandogli  efscr  cola  disdicevole  ad 
an  lettera  co  foo  pari  lo  fcrivere  vol« 
garmente  %  Vi  furono  quafiiempre  in 
Italia  uomini  per  altro  dotti  ticbc  tcn- 
nero  ul  parere  »  e  ne  fcrifsero  anche 
volumi:  ma  quefti  taU  baono  in  con* 
trario  e  la  ragione  >  e  Tefempio  noci . 
meno  dciraltre  naaiooinche  della  nch 
ftra. 

Tra  gli  altri  Novarefifi  diAingue^fty* 
il  merito  dell'Abate  CatMellù  Peii- 
noto  9  de'  Canonici  Regolari  Latera*      * 
ncfi  >  nato  in  Tatr ano  ^  calale  nella  Val 
d'Uggia^  l'anno  i  f  74,  e  ii\orto  in  No- 
vara li  iS.  Marzo  del  16^9^  La  iiia 
Religione  non  poco  gli  dee  per  la  fùa 
jfi9rU  irifaniia  ,  nella  quale  ne  de* 
licrifse  Torigine  ed  il  progreftr*  Tat<* 
aé  rOpere  lue  (pirano.una  vafta  Ietta»   ^ 
ra  e  perizia  delia  ftorià  ecclefiaftica  » 
rm«J&  t       Non 
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None  meno  celebre  il  nome  di  Guih 
PUi'den:^  Èésrola^  non  già  Mikinefedi 
:  patria  9  ma J^f ovarefe  «  e  4)  Borgo  ìifi- 
yetaro  9XQm'eglÌfiefiBo  né  accerta  %Sx 
|H]ò dire»  che  fia  (lato  dotto  fin  Mtce 
'  Tè  difcipline.  Le  Aie  Opere  tftortcfar , 
^  e  critiche  più^olte  riftampate^  eienci» 
/  pre  mentovate  con  lode  dagli  fcritto- 
ri  ;  non  lafciano  dabitarne .  Fiori  nel 
lf4a  ^ 

p'4^-    CiU^Hami^AtcHjt Gkyéom-^go/U- 
^:*^^.«oC4CCHi fono  due  fcrittort  divtrfi. 
11  primo  fu  AgoftinianOiC  vifie  ia  fine 
del  fecolo  XV.  ebbe  tra  lUoi  difcepoli 
Jacopo- Filippo  da'Bergomo  »  e  fcf  vc- 
rofodre»  che<)uefti  ritrovafle  tragii 
ferite!  del  fuo  maeftro  il  Sttpplemmto 
delle Cr ùniche  >  che  va  fotto  il  fuo  no- 
"  me  ftampatò  ,  e  allegato ,  farebbe  da 
ri  por  fi  tra'  pii^  intigni  flagiurj  :  mui  la 
'"    cofa  non  d  afferifce  »  e  folamente  fi 
moftra  di  dubitarne.  Il  feconda  poi 
'  '  ebbe  nome  neMa  ml^tì  del  fecola  XVI. 
'    Da  giovane  fcrilTe  iàthre  »  e  rime  pia- 
cevoli; Adulto  impiegò  la  mufafo- 
|Hra  argomenti  fpiritiiali  y  e  inquefto 
genere  pòò^ andare  tra'^iù  eccèllenti . 
^'^^^'Giù.'JfmbY(^i<^Batbàyata  %  Domeni- 
cano >  fiiìnfigne  Teologo"  j?  tenM  la 

catte- 
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H   cattedra  di  Teologia  nella  Studio  <A 
'ti   Padova dall'aiino  i  ^6u  fiooal  t  f^)^ 
i   in  eiti  eletto  Provinciale  dell'Ordine 
,    rmuAztè'  la  lettura  •  Comentò  var) 
I    libri  della  Bibbia  ,  fcrìlfe  detrautori^    ;  , 
i   ti  Podtfficia ,  e  del  Concilio  ^  e  fu  Mo 
i   de*  più  fottili  Tonufti  del  tempo  fuo  » 
i  Giù.  Batiftor  Bumcbmi  fi  rendette  bene-  p.i  ^ f , 
n   meritodi  tutto  iò^Star^Milanefe  con 
k  Tue  eradite  fariefae  iftorfefae  >  geo« 
^  grafiche }  ogeneologicbe  •  Nacque  to 
i   Pallanza^  e  mori  li  ii.  Marzo  del 
If    1 69^.*  lafciando  la  fua  libreria  ài  Mo* 
I    nìftero  di  Santo  Ambrogio  di  Milano* . 
Per  gran  legifta  fi  celebra  il  Conte 
Gioi  Ba$ifi4  Tioto  >  morto  in  Notara  li  pA6i 
>  i7*Genoajodel  l'fTo.  Comedickia« 
ri  ficaio  medico  e  filofofo  fi  fa  mencio* 
MdiGio.BatìJia  I(afiriOi  chepriaia^pi64- 
in  Pavia ,:  e  po&ia  in  Venezia  Ai  con- 
dotto lettore  di  lingua  greca  ^  latina  •  *  ' 
Lede ancbeloicaàn  Pavia  j^dove pajTsà 
di  vita  in  età  d'annido,  de]  i  f  7}.Tra^ 
dndfe  dal  greco  varf  cementatoci  di 
Ariftotelc,  alcune  opere  medicbr  di 
Oribaft»^  d'ippòcrace  i  4i  Galeno^  >  e 
di  altri.  Si  trova  del  ftro^ncht^qml'^ 
checofain  geodre  di  eloquenuv^ 
f  olÉcipaliacmr  i*Ote2ioiìe  latm  dA  ^ 
-^  L    ^        lui 
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Ini  recitata  io  Venesia  Tanoo  i  f  71* 
per  h  infigne  vittoria  de*  Principi 
Criftiani  contri  i  Turchi  ottenuta . 
L'elogio  (atto  dtl  Giovio a. ^ìtf.itf^ 

it.ir4.ria  Canofieo  lo  rende  noto  a  ciafcuno  i 
e  molto  più  il  dotto  comento  fatto  <U 
lui  air  Opere  tutte  di  Plinio  il  giovai 
ne  cotante  volte  ftampatp .  Il  noftro 
Autore  r  jfcrìfce  altri  libri  di  lui ,  tra* 
quali  le  verfioni  di  un'Orazione  d'ifom 
orate  »  di  alcuni  dialoghi  di  Luciano  § 
e  de'  proginnafmi  di  Aftonio  •  La-« 
SdimUt  fcritta  in  ottava  rima  fit  »  che 
.  egli  abbia  luogo  anche  tra'  poeti  vol^ 
gari  •  La  fua  morte  feguita  in  Roma» 
tra'l  I f  i9«eU  i  f  )  i.  vicn  ripofta •  Uh* 

p.tli.altro.C^4arofi  rendette  chiaro  iiu» 

Novara  con  le  matematiche  in  parti* 

.  colare  fpettanti  alla  militare .  (^efti 

òxGìfMwm  vivente  nel  iffo.  Dne 

P^^^^GMami  TarmlU  Tun  dietro  l'altro 
fuccedono .  jll  primo  è  de'  Minori  Of- 
fcrvanti»  gran  Caaonifta  >  che  mori 
nel  I  f  08.  11  fecondo  >  ProfeflTore  di 
teggi  in  Torino  >  quindi  in  Padova  ,  e 
finalmente  in  Pavia>dove  chiufei  fuol 
giorfiineli570w 
*.  Confiderabile  fi  h  fenduto  anche  il 

P<pr- Conte &ii/e|S^  GaUar0t$  con  la  fot 

QUO- 
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otiovi  maniera  di  filofoftrt  >  nel  qotp^ 
leftiKiiofiifablime  ed  acuto.  lino» 
ftro  Ancore  dice  aver  lui  fiflfato  rio» 
gegno  per  dimoftrare  »  che  grinfe* 
gnamenti  di  Ariftocele  non  guidano 
Scuramente  a*prindpì  della  media»* 
uà.  Segui  le  opinioni  de'modemije 
le  ithiftrò  co*  fuoi  ferirti  »  e  vie  pia  le 
promode.  Mancò  di  vita  li  160  JLii; 
glie  del  itf^4« 

Molto  più  ooofiderabìle  de*liid-pMfé 
detti  li  è  Teohatio  Viftmii  9  che  poi  fa 
9apa  Gregcm  JC  Piacentino  ^  o  MìIsh.  . 
fKfetgli  può  eflere  Aato  di  aaiciu| 
ma'l  Sig«  Dottor  Cotta  attende  a  pro- 
varlo originario  di  MaiEnOj  terra 
lui  Xago  Maggiore  eompreb  nella 
Diooefidi  Novara  »Seiie  reca  pertan-; 
to  lai^neologia  >c  fi  fa  vedere  effei^ 
flato  padre  Uberto  Vifconti  difcén* 
4entt  da  Ottone  »  che  nel  1 141.  fon* 
dò  in  MaflSno  la  Chiela  di  San  Miche* 
le  >  il  qual  Ottoneiii  padre  di  Guido  > 
che  neiranno  medefimo  ebbe  la  in  ve» 
^ura  della  medefima  terra  diGnarw 
niero  Abs^c  di  San  Gallo  •  11  detto 
Teobatdo  nacque  >  fecondo  il  nòftro 
Autore  $mli  loo.  Fu  eletto  Pontefi- 
ce nel  1x71.  e  mori  io  Arezzo  nel 


14^  Gidbf.  De'LettIKìtì 
1^7  s^VOfctt  di  lui  fono  un  IHalogo 
kftfSaidum&  TsnUm  ^  yf^rier^ir 
/Me»  €CòftknxM  ^  «  nn'Onzione 
froc<mcùrdiaim€r<lHiÌpbos  ^  Gihdr- 
tìnos. 

A  notiti  gfof  01  fi  fiono  rcodiiti  cde- 

ft*  loro  fcritti  dne^  Iiig^tC4-.dcII«^ 

A wglia  HpfygoU .  L'udoè'l  P-C^rlo*- 

6l5^6i!IÌ9»  dcJJa  Qkinpagilia  di  Gesù» 

di  cui  abbiamo  moke  ofbcisrrci^fij^jti- 

,>a  .  ta^S..  f  f  Itroi'l  padtc  Pqo  Gregorii, 

fup  fratello  i,4(^' Chetici  tlfgolaridi 

.   di  Sa<ìp^9toi ,  ì  ^ùi  libri  fcritti  i^  mar 

ieria«ciii^ica^li$gale  fono  molto  ap 

prezi(a|lé  - 

faio^  -A:  l)iogo  fi ,  pàirla  di  6«cr.  !  «^Mmm 

deUaT^oiref  aJ^i^bm^^é»  cfeteftiUla 

S(^4fiQftoUcBr  col  iMMrie  dtBnMcfh 

li^JXi  ^toq^ueegÙ  tflSologtt^^.  mt 

Xuo  padre  er  a  nàtottaOravegiiay  >f  er* 

gradella  Valle  d'Aqtjgorio  nella  Val 

d'OfcélafuperioreU  Sctifle  direrfili^ 

bri  e  crattatii  uQo  contea  il  Macchia- 

jvcUp  9  akuno  Ibprà  la  politica  d*Ari* 

Votele  ^  ibpra  il  Còocy io .  di  TstOr 

t  Q  >  Epiftole  j  Cbftióizioni  •  i^.  Mori 

li  3 o.  Dicembre  dei  i;f  ^i*.  ntAr  4veii- 

do  tenuto  il  Pontificato  pia  che  due 

P.XI4.  mefii  •  Anche  Iimocmzio  3U.A  rcgiftra 

fra- 
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laUnoftfQ  Autore  modeftMietite  di 
fctmedefioH^  '^  e  45ÌrOpcire  fuc  ;  mt 
Uflo^ jifihje  egli  rkufa$i  Ce  ftcffp  «  <^ 
moki  >M(^i^<i  .4^bQtll(ijintcoifiim  eli 
è  data  «  Ragiooaimcefrii  ptù  fpteo.o«Ì 

|iiG^mtr{iaferfi0l».cìi^.nei  li^j^^  «ani» 
ir»:  i  MiaoYà  Offerv^nti  AifitroaMi 
della  Pf  Oviteiaiii  Sai)  Dicgoii  Pivi4 
Leflie  e  predicò  eoa applaufo^e  concola 
fo.  Motto  fcriffe  f  ma  pare  $  cbeeo^ 
mt  la  ptà  iflfigQ^4eU6  fue  Qpcie  ^ 
irigdardua  la  fila  TifMìn  Cnmrnticm 
tre  parti  dipìnta»  la  tetneé  dèlie  quali 

ÀfltltOA2tft  Me  oimnXlS^iSf^vttMlS'  €ìà   Italia* 

^ataìn  Veoeiaia.rafMìo  1700^  chefii 

intcriore  a  quello  della  .lita  ,mort^ 

lucccduia  ini  Milano  li  6.  di  Marzo*  ^ 

.  Benché  im'eftritto  noa  per miecn  p.^^;. 

4itk  Qgm  colk.»  p9tM9ÌX  &  dee  pcìirre  iù 

.fildu^oSad  Liigtfi:ifddlVùi;p^§i'ApOh 

"Aòilo  deli»  Pro viiQci»  .Novatble^  ma 

ncmVefcovo  di  Novara»  ne  Anciv^»- 

fcotf 0  di  Milano ,  detto  per  foprano- 

me  il  Melano  i  e  ciò  »  |;iufta  il  parere 
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ifiSjgeberto»  per  lafua  iommaclo- 
qoeiisa  •  Vide  a  parere  di  m<Àti  adi 
comificiaiDeacadelVI.  tecolo^  mal 
aoftro  Autore  lo  meete  nel  563  •  in  coi 
quegli  ottenne  il  martirio .  Per  tefii* 
«ionio  del  Dnpio(  a  )  abbiamo  di  lai 
un'Opera  >  la  qnale  è  chiamata  dal 
Tritemio  likto  ie  ì  itie  templi  cioè  di 
qnelloi  che  ècorib  da  Adamo  lino  a 
Gesn-CriftoyediquelJo,  che  durerà 
da  GC5u»Criflofiaoalla  fine  <(ei  oicmi- 
4o  •  Dalla  difttnsione  in  fatti  di  quo. 
Ai  doe  tempi  ella  ha  comincian^ntiys 
jna*l  fnggetto principale  n'é  lattai- 
t&a^a  >  e  con  titolo  di  OnuU^  fùpra  U 
Ttnium^fl  ella  è  ftata  ftampa  ta  ^  fé  be- 
ne none  nn*Omilia«  Il  Cave  ne'fiMA 
&rittort  Ecclefiàftici  {h)  nominaP 
Omilia  della  Pe»ifóiit)^tf  9  e  poi  dice» 

perito  9  non  ofservaodo .  clie  la  Itid- 
detta  Omiliafia  la  medefima  Opera  • 
Nel  Tomo  1X<  della  Biblioteca  de* 
Padrìv'hano*altra  OmilUf^a  tilt- 
mofmé  i  e'I  Padre  Mabillone  nd  U. 
Tomode*fiioi«>«Mto^ia  e.  iS.tm'al- 
tra  ne  ha  pubblicata  fifr^  la  Canama  1 

che 

t  a  )  BiU.  Ecel.  T.  V.pM. 


Articolo  V,  145 
che  il  noftro  Autóre  ha  iktt  ritom* 
pare  in  Milano  nel  169U  >  e  anche  ia 
fine  del  feto  Mufeo  con  le  noce  del  K^ 
Semenzi ,  Cherico  Regolare  Soma- 
fco  •  Nota  il  Doppiti  >  che  lo  ftile  di 
qiseft*Ancore  6a  femplice ,  e  noi  a'g^ 
giagniamo  >  chV  fia  quale  appunto 
alleOmilie^  die6>no  (acri  ragiona* 
menti  al  popolo  ^  li  conviene . 

MariHihTaJo  T^ihlaa^  detto  coàiu-  f^H^ 
nentente  T^idiAufo  ,  pubblicò  nel 
1 478.  in  Milano  iùi*ampiò  iomeniù  ia 
Aglio  fttzìefòpra  Dante  s  dedicato  da 
luiaGuglielmo  Marchefe  di  Monfer« 
iato  •  A  dir  vero  però  quefto  è  un  zt- 
balddne  trauo  dalle  fponzioni  & 
molti  Autori fopra  lo  fteflo  poetUj  « 
pi'iiicipalaientedi  Jacopo  ddla  Laiia« 
V*ebbe  anche  mano  Guidone  TerùU 
go^  ilche  fi  ricava  dalla  letieìra  dèi 
Nibbia  al  Marchefe  Guglielmo  .  U 
comento»  die  fu  ftanfpato  in  Venezia 
del  1 477.  col  nome  di  Benvenuto  da  ^ 
Imola  9  di  cui  non  è  veramente ^  hk 

;olta  conformità  con  qùefto^  chc^ 
^fteriormcnte  ufci  delb  fiampe  ìH 
Mikao.  ^ 

Parlando  il  noftro  Autofe  di  9{^pr»|4i 
Jkrt'Dkii^iUi^1NgéirQ94ttìX>tiiw 

h4       *^ 
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jdt'MiQ0f:i*9  dice  »  che  non  titticr^,  di 
^be  tempo  £a  fiorito  «quando  ciò  apo 
fia  dato  del  1490.  ^ior^  coftui  certa- 
mente ^' tempi  del  Paca  Lodovico 
Sfor^  »  al  qjualeded^rò  il  ùaoPìt^ 
Marifè  eoo  alfittni,  verfi  efametri  >  oe* 
,^uali  parji|>eQtè'a^ri(cq  t  che  fotte 
allora  Pontefice  $\&o  IV.  Leggonfi 
quefti  nell'edi^iof»  9  ehe  ne  Ai  iktu 
da  Guglielma  di  TtiQo  di  Manfi^r  ra- 
to Tanpo  hS$*  inii^giio  ;  <  la  fuddcc- 
la  ^  la /ecpnd j^  ifiipuilione  dtq^efto 
JibfOy.coaie  dalle:parAle|ioÌle  nel  is- 
neapparilce^  Fu  anche  ft^mpatjp  iq^ 
Pairigivdel  1^9^*  Jn  iqglio^  L'e^rudi* 
jtifiiiBp  Pucange  nella  preià^jonedcl 
iiip:iSt0ffariù  latino'bartat^  ricarda  IT 
i<ppi9eÀ>Ae  filtrane  in  ^fg^vrin»  del 
i{QZ«e  dice  1  che:  TfAi^or^  ^l'effa  > 
limila  T^^fiored^lHiotxi^^  Ca^ 
thofki  >  &  l^àchmdi  imi  ^HaSy  /Mh 

f.%3U  Okri0De€cmòm  Ai  iUuftre^^er  la 
propria  dottrina  >  e  per  quella  ancora 
di di^e^fuoifiglùttoH s  ciqèdi .Anfjsh j 
«.di  3^er<Mdtfe^  Di  A09elo.fi  è  ra- 
gionato di  fopra  .  Oberto  £|^iiiolo 
4Un(jplpo  '. 4ppiAfe  k  lettere  greche 

r5«^44l?Mt^ 
00 


AnTicoto  V^     af( 

noi^^lérfino^l  1407.  di  Scgrcurioi^ 

TkrdiCamiia  allora  Vcfcovo  di  Nor 

vara  »  ccbeiìi  p0i  Alcffandro  V.  dal 

nome  del  qoale  piacquegli  di  ctiiainv 

re  'Biir-Candidn  uno  dcf  fuoi  figliuoli* 

I>al  Servigio  di. quel  Pfclacp  pafs^ 

adlojfteflò  tmfìegp  a.  quello  di .  Gicw 

Maria  Vifconti  Duca  di  MilanQL.<No9 

abbiamo  di  lui  akudo  monumciito 

Talk  (lampe*  Jraduffe  però  d^U.grcp 

co  jn  Ijitiao  i  dieci  liiftiddla  9fpubf^ 

càiWPLamti  (laattroUifrìdi  J^^jT/fik 

McèfcriflecgUpufeal  Pucalcif«io« 

ccuoaco  s  compila  duedialogi/iii^a/g 

t»mral  jiUfifia  :  iodiriafò  un  >  tratcacid 

d^imdtiti^^  Modefto  Dcccmbrjo  (iio 

terzo  figifuolo.ì.c  tt«o  de  Atkdorf  4 

PiertCaAdido  «  Laieiò  vafte  iBfififik 

ittktt  a  piò  ^raod'uoaiiiii  ddl-  fiw 

tempo j  e  fioalmeiKe  ixidu6e.atcmi^ 

Oras^itmi  ed  SpifioUdiJ^im^/lenes  di 

1?l(Uimejt  di  Ufiai  le  quali  Oper« 

tutte  foQo  ripoftc  oetrAmbrofiana  dì 

Milano  ì.  Delie  (k0a(midi  Ufia  tra^ 

dotte.d^  04>erta  in  Jatino  dice  il,Sig% 

Dottor.  Gott^  cbc[;  ftima  .efseroc^ 

t>  quelle  d«e»  che.  giunte  iJk  mani 

^^  di  Giano  Vitale  Palermitmo  fi  in* 

»>  p^irono  in  Roma  Tanno  ifif.  » 

L    6        Sor 


Sopra  di  cftc  noctrcmo»  che  qocUc 
dneOniiooidi  lififtAanpatc  da  Ja*> 
copo  Maaochio  in  Roma  del  i  f  i  f* 
104.  fiMio  tradmioiie  Teiaineiice  di 
Giano  Vitale  bttoo  lectnaco  di  quei 
tempo,  ea  Leooe  X«  molto  accetto  > 
e  che  ladedicòa  MaiìoMafieida  Voi* 
terra* 
fiafa     QHiiito  a  Tkr-CmiUm^  egli  nac- 
^aeiaFtvia del  155151. li  24.  diOtto* 
bre>  e  mori  io  Milano  del  1477JÌ  i  a^ 
-ék  NoTembre  .  Softemie  confiderà-- 
bili  ttffia)  apprcito  il  Re  Alfoolb  di 
h  Napoli  >  e  i  Dnchi  Filippo-Maria  Vi- 

fconti ,  e  Fraacefco  Sforza  di  Milaoou 
Nel  fao  Eptufio  fi  legge  aver  lui 
folto  Uhosfi^éCjOa^*  nd^aribns 
ixcifiu  ;  ma  di  tama^noltitadine  po- 
chi ceoe  fono  rimaftis  e  dai  noftro 
Autore  le  ne  £iregiftrodi  XXXiV. 
molti  de' quali  Ibnó  neirAmbrc^a- 
na  s  eira  eCri  on  volume  di  Spicele  io 
mimerò  di  i  (7*  Il  P.Mabillonc  £t  me. 
moria  (4)  di  qnefte  Epiflole  vedote 
da  lui  in  un'altro  codice  efiftente  in 
Bologna.  Sedi  qnefte»  come  anche 
di  quelle  di  Oberto  fuo  padre  j  e  di 
Angelo  lino  firatellf  fi  facefic  raccol* 

ta> 


Articolo  V.  ifj 
CI  >  e  fi  pubblicafse  ft  benefizio  de*  lec« 
feraci»  oquancola  ftoria  eradica  del 
fecolo  XV.  ne  rimarrebbe  illuftracal 
Tradnfseaneh'egli  era  Talcre  cofedal 
greco  i  dk€i  Uhi  della  Hfp*  di  Tlùtim  % 
che  avea  cradoccì  Oberco  fuo  padre  • 
Dedicò  quefta  fua  verfione  ad  Unfre- 
do  Duca  di  Gloceftre  >  e  fratello  di 
Arrigo  V.  Red'lDgbiherra»  ilqoal 
Duca  9  Principe  amancifltmo  delle  ìtt-- 
cere  gliene  refcrifseper  sifrccodoao 
molto  obbligancemente .  IL  codice  » 
di  coi  egli  fu  regalaco  dal  craduttove 
iicricco  in  carta  pecora ,  e  in  belliiimìo 
caractere  »  fi  conferva  cunavia  io  In- 
ghilterra (a)  ^f^ttboUmgù'Wm* 
ftley  >  e  io  fine  di  efso^  fi  leggono  le  io- 
érafcricce  parole  :  Ce^Iivre^St  a  mof 
tknfrey  Due  de  GitietJlhe  du  de»  T. 
CMdidus  Summe  du  bue  de  ìA^ 
Un.  V   '  ^ 

.  Dovremmo  dir  qualche  cola  <li  p.29a. 
Ptfi^d  GédUrato  >  raccoglicore  delle 
antiche  infcriztoni  del  Novarefe ,  al- 
le quaH  il  noftro  diligerne  Aucose  al-» 
tre  XXV.  ne  aggingne  ,di  Tier'.^pd^p.t4^. 
Imo  CoUati90  Cattaneo ,  che  mala-; 
jaeote  è  (iato  ripofto  da  alcuni*  nel 


VII.  fecolo  »  quando  egli  fioiramcnte  1 
^l47•èvivutooel  J48o*/di2>ieirOw^arioi  l 
fioca jo  No  vateifi^  cbe  coaipUò  Ja  Cro-  1 
nicadc'fuoi;  tempii  ed  altre  opere  \ 
iftoriche  dopo  la  taetàdel  XIV,  feco- 
le 9  ec«  ma  noo  csredevamo  poter  più 
nobiimeme  cbioder  le  p»efenti  a»- 
norie,  che  col  aomedel  rinomaùi- 
fimo  Tier  Lomhàtdo  ;^4ettD  il  Aiaefim 
?'^SS'dtlÌeS€nt€»3ie»  chemori  Veicovodi 
fiarìgineliK^ 
La  III.  St^4  del  MuCeo  Nova- 
^'^^''reCe  abbraccia  »  come  abbiam  detto^ 
^i  ttomitìt  iamofi  in  arme,  i quali 
I  -  àfttndono  a  i  /fi.  La  IV.  ci  dà  noci- 
*  zia  de  i  ^picrori  ,  icsfeori ,  archtret* 
ci ,  ad  altri  anefid  memorabili  'i  co« 
mepitrevi  fi  yàtta  di  alquanti  Pro-: 
lge(soridip0c&i,  o  di  altra  letteratura^ 
da'  quali  non  gli  è  riufcito  Giovare  , 
che  piccoli  componimenti .  Ifoggetti 
di.qùeAa  .Siàìi^^  fono  in  tutto  ^67. 
Cbittdefi  l'Opera  del  Sig.  Cotta  con 
JaPmih'a  di  San  Lorenza ,  Martire 
Nowricfe  ^fifrà  làC^manea ,  ilhift  eata 
4^*11  «iiantir  ùSHemUe  dai  P.  D.  Gm« 
Ìflfritr(^tiU9i0iSÌMienisi,  delta  Cath 
$m&MMt &»mikt  ,:e  o^n  una  ctu* 
dita  JfijJ:rta7;ione  latina  del  idftro 

Au- 


Afilorefopra  Sw.  Filaério  VcfcayQ  di 
T^lpMra»  nella4iuale  fpìcga  rEpita- 
fio  di  detto  Santo  »  difottcrirato  a  i  5. 
di  Ottobre  del  1 6^7^  nel  Duomo  dell* 
iibJa  San  Giulio,  Égli  ravea^  pubbli» 
citta  nel  1 658.  (4)  equidinuovogU 
^piaciuto  inferirla  1  da  lui  ritocca^ 
f fccreic^uta  •  '    \ 

Crentùna  Literata ,  feu  in  CfepMfnjjifis 

r  dpSfinis.  &  limmii  dignàatikiu 

tmnentiQTts€bt0n^liigk€Adnùta^Qr 

nes^ %AiUioif£  Fmjncisco  Ari^^o^ 

npbiliffimtiTmiafuéiOrdinm  Conft 

.  ftrpafQrc  %  Tomus  Trimus , .  frijfco^ 

rum  tmpf^um  monimpaacomfle^ 

Sens  uj^ue  ad  amum  milUfimifm 

gui^gctttefimumfritt^m,  mttigpui 

jsrudi^metffertus ^  ufindkibm  lox 

,  ^itfUtìffimMS  :  mufiriffimis  ^qw 

.  '  ^P^^^^  ^j^i^^  fidclij^m^  (A> 

typi4  Jiiberti  Vai^X'^ni ,  &  TauU 
..  M^ii,  1 702.in  foLpsigg,47P«  t^M^ 
\.  .ladeciicatmia  e  laietiera  al  ienprc. 
^  Nfnerita  del»  S%^  AiHiyWto  al 
l^iidòetudito^er^ltre  fueQpcré  in 
«effiQLÌi;pnQ[£»coiDpQfte>  iAd^oittco- 


*  • 

i$t  Gforit.Dè^Lettbiiati 
àofcioco  dalh  fui*  Aobiliffiroa  patria 
lo  più  rilevanti  occafioni  ^  e  priocipal» 
mente  con  nn'a  mpliflimò  «tcefiato  di 
fiima,  dato  l'ottavo  giorno  di  Ottobre 
deiranno  1700.  e  regiftrato  negli  atti 
pubblici  della  città  »  nel  quale  tra  Tal* 
ttccofe  (4)  gli  fi  dà  giufta  lode  per 
lafomma  curae&tica,  con  cui  egli 
aiidava  raccogliendo  le  memorie  de- 
gli uomini  letterati  >  che  io  efsa'da^ 
^rimi  fino  z^foói  tempi  fiorirono.Non 
pQÒegliinfttti  negarfi»  che  ne*  due 
tomi  della  CrtmoM  /errentttf  finora^ 
ofcitt  lion  fi  ravvìfi  e  Famore  di  ébo 
retto  lapatrìa  »  e  tnfieme  la  fua  tocel- 
hgenza  nella  ftoria  unìverfale  di  eùa  • 
Procede  egli  nella  fua  narrazione  con 
drdine  cronótogico  ;*  Efpone  le  noti* 
zie  prioeipaH  >'che  appartengono  albi 
▼ita  degli  Scrittori  Cremonefi .  Reca 
ighidiz),  chejìe  fono  itati  formati 
da*migHori  èrtttci»  ovunque  ne  ha 

'    HfMmùt  fmrié^  tmmfifm  fm  lM$mrk 
€9mmnin  ,  airar  Witai  m/mUmìmf 


Articolo  V*  ij7 
potuto  raccogliere  «  Riferifce  i  libri 
da  loro  icritti  >  e  uì  volta  ancora  le 
principali  circoftanze  di  efli  »  oikno 
nftainpa,  odapeona^  ediqueftial- 
timi»  oltre airaooeaoariic  per  lo  più 
in  qtia*  librerie  fi  confewinp  ^  ne  iii«- 
ferificedi  quando  in  quando  alcuna 
iaggio  per  entro  TOpera  >  con  che  la 
«ende  più  (ingoiare  >  e  plaufibik  • 

Precede  ad  ogni  coia  un  Tronniii  > 
dove  l'Autore  ragiona  dell'antichità  ^ 
cdòbiltà  di  Cremona .  fi'vnole  pri» 
flùeramentCf  che  Tacito  abbia  prefo 
^glio  ^  dove  >  fcgueodo  l'autorità  di 
Polibio,  lafciò<tf)  foritto  »  che  elk 
iu  febbricata  (otto  il  Confolato  di  T» 
.Sempronio»  odi P« Cornelio  j  cioè  ^ 
lecondolui ,  l'anno  di  Homa  f  60.  -e 
prima  di  Crifto  i^i.  Le  parole  di  Ta« 
atoda  lui  riferite  fono  lefcgueuti  » 
dopo  aver  lo  ftorico  racconuto  la^ 
ftragedc'Cremonefi  fetta  da*foldati 
di  Antonio  :  Hicexiìus  Cr^nùnmn  beh 
MtamoCCLXXXnaprimi^dio  fui. 
Ctmd^tfàt  T.SemprMÌ09  &'PXw- 
ntlio  CcjJMgruente  in  UaHam  ^/ùmité^ 
k  prcpugfiaiiitum  advnfus  GaUosiram 
Tadum  àgtntts ,  &ft  ^  (tiÌ4  ris  fer 

(a)  HtflMb.\. 


AfS  GiMii.DKl.crfa ATI 
./éfitiwmntm  I>K  gcofi  drrori  egli 
frcuodravorcdoittcfli  jfoiTactto  t. 
Tiioocl  caUcdodcgli  aiwi  ^yrcfedai 
tCDpQ  ^  ìQoii  fii  edificata  Cieiwma  .^ 
lEnoa  qQdkHocvi  fa  <liAffK£as.  e  lU^ 
fìaiieU*aftmc»  che  fecce  il  CobSo^ 
Jaco<lìTin> Sempronio»  e  àiWbti» 
Gerbdio  ella  feffe  ftacft  cdificatt  # 

Iniplxyn  del  primo  eitùtc  egli  n^ 
giooaincilgfiilà.  La  ftrageiiiddctta 
de'  Cremona  avvenne  ^  ancbc  poi 
ednfcffionc  4i  Tacito ,  nel  jcosuacMr 
deillimpeifio  di  Ve^Gano>  chcc^ 
Ainle  ilgoveiiioi'aooodi  Rama  Sxis 
^lo  4^>fe  codia  vita  oeirSfi.  Il 
Gonfobco  di  Té  Scmpìronio^  e  ài  BL 
^órlieUo  Si  acU'aùno  dì  Roma  (6q^ 
Oraairaanodi-Koma  f^a  cke  &  » 
giriftii  Tactco**^  quello  della  edifica^ 
zione  di  Cremona  »  ^ggingnesndofi 
gli  anoiiiiddetti  ^Stf»  che  egli  mccce 
dalla  ftìa  fondazione  fino  al  fuo  efler 
diftrac^  ,  ia  difirazióne  di  lei  verrà 
per  conferente  a  cadere  Tamio  di 
Roma  846»  nel  qifalxei&'po«oacorre- 
V4il  primo  anno  dcirimperln  di  Ve- 
fpafiano >  aa^H dcftdjecfimo di  quello 
di  Domiziano^  Edecco  il  primo  er- 
irpre  di  Tacitò' 


1  > 


:*>Per  4ifth  .non  t^kOìio  dj^^piAQ 
(criQeflbililirfraiK^niicnUj  «^«J*: 

i^ito  Qon  ba  ^f  MO  •  Tucfio:  I  licqttivQn 
f  p  natlÌQC^^r^vfer  creduta  il  Sig.  Arie^ 
ilo  cbe  Or^moQlt  Ibffe  dedotta  Colo- 
oiaranoo  f^o^  o  come  vuol  Tw^tffne? 
ìaycm  (4 )  accuracifliiDjQN  Qpnoloi; 

«W/0  Ssipkm  iettano  hrJl»  volta  »  f 
JìA,  ^mprmQ  I^ng^^  4<%'tqw4i  par  la 
Livio  nel  iV.  Libro  della. t€r«aJ>ec« 
^4Cn*o  il  DOiaro  Alitare  tifei^ir  dove- 
va malfatto  aU'amip  di  Roma  ^giu^a 
Ìll/i«l*:«o.^|fWfei<^C«  (^)iMfvip 
<^ir  ^jinaConfol^  7.  CernèifO  iùpimh 
^.T^tifi^SmP^  S  por  veliti 

^l^i|iCpDX9lata  di  qpcfti  raiscoot» 
4ivÌQnel.JUbro  primo  della  lU.  De- 
^^«he  AVJ^alc  calò  ^a|.r  Alpi  in  Ita- 
lia,  e  i  popoli  Boje  gl'IuCHbri  ptcfcro 
Varmi  cqr^tw  i  Uomaw  ^Pf*  '  Y^^^ra 
piamatp  da,xiflcfti  4in  not cillft  giogp 
n^iUdiie  Wove(>\loqifA  Piaic^nzaip 
CfWCWf*'  Se  pq?tantc>  «VtMdcttp 

aono 

«  - 


tèe    GKMM.DB^IirrÉ&ATI 

amo  f3f.  iDcoi  furono  C<mlbli  P, 
Comelios  e T. Sempronio >  fidiaao 
fcr  gìimu  i  iStf.  che  Taato  ieri  ve  ef* 
Cor  corfi  fino  alla  diftr  oziose  di  Ore- 
ttona»  troveremo,  che  ul  rovina  le 
accadde  nell'anoodi  Roma  Ziu  cor« 
firpoadoteall'amiodell'Era  Volgare 
<5* inetti  perTappiiaro  Vefpafiaoofè 
eletto  Imperadorcj  ficeome  Tacito  , 
astore  contemporaneo ,  ha  molto  bea 
caleolacov  ^Non^addociamo  4i  ciò  alir 
tri  rilcootri  1  ftimando  poter  badare 
itgiadetto»  * 

U  fecondo  errMc ,  ài  cui  Taefeo 
^iene  dal  Sig.  Ariti  notato  »  fi  è ,  che 
Quegli  ponga  edificata  Cremona  «fe* 
Romani  m  qùcìVinoo,  in  cai  ella  ne 
ili  dedotta  Colonia^  ilcherioivadair 
iautorìa  di  Livio  (a)  nelle  feguenti 
parole:  In Ualiamiottrmuibit fibre, 
quam  Ibtnm  trmfiffc  Omibalm ,  m 
Maffilienftm  kmis^jmam  perUium 
tlk  qiiumptrbiÌ€,4€fi^pts\mtTmf- 
iU^i  Bo^mimislnfubrilmi  ife/ere- 
tim%  me  tm  ob  ntms  in  pt^lmm 
'Bfimmmr^h^y  qmmqu^mpetwM 
Tndum  TlacemiamCremimmfHeea- 
mksinaffum  GattifumdcéiSaséigre 


r  Aitrieota  V«    itfi 
patkhmtur.  Di  più  il  noftro  Autorf 
riflccfe»  che  lo  ftcffa  Livio  (a)  p9jt^ 
lindo  di  Valerio  Flicco  »  il  qoalc  rea*, 
ne  ti  Confi>lftroiia*amio  prima  di  Tib. 

1    Sempronio t  e  di  P.  Cornelio  (cioi. 

I    nel  f  f  5«  di  Roma  ^fecondo  Ini»  o  5  f  8. 
fecondo  IWweloiwii^dice  :  Cmifd 

6  $Ì0  dr  Cnmnm  ixercimm  baiuii  «. 
a  Adunque  9  die*  egli  >  avand  Cornelia 
\  e  Sempronio  erano  e  Cremona  e  Pia«* 
I  cenzabaftaneiad  alloggiare  grinteri 

efcrcìti  de*  Romani  • 
I  Intorno  a  qnefto  particolare  $  altra 
I  non  diremo  ,  fé  non  che  il  fecondo 
paflfodi  Livio  nulla  prova  »  che  Cre- 
mona fofle  edtfkau  innanzi  d'cffcr 
Colonia»  poiché  quel  Valerio  Fiacco 
fii  Confolo  xf.  anni»  dopo  che  la  mo* 
defima  fu  da'  Romani  a  tal'onore  ÌA«« 
nalzata  •  Per  altro  non  entreremo  a 
difaminare»  fé  quando  ella  fu  (atta 
Colonia  9  fotte  anche  edificata  di  pian-. 
ta»  ovvero  fbflTe  in  miglior  fortezza 
ridotta  da'  Romani ,  acciocché  fervif- 
fé  di  frontiera  a  coloro  »  che  per  quel-> 
la  parte  volefTera  invader  le  loro  ter* 
re  •  Uientimento  precifo  di  Livio  fo- 

pra 


,  /%Ìi  GlORK  Dfi*  Li^ài ATI 
^  ^ra  drctònoiic  ▼eramcncclKito  ;  pcn- 
'  cbéè*tdò7erce  parlarne  diftefameiite 
'hi  fine  diél  deciìiho  Lilbro  JeUa^Déca 
IL  cheé  uno  de*  fbot  perdoni.  L'^^ 
t(mai(/re  di  effo  ,chec6tmiacmeiite  fi 
'pudica  L.  Florb ,  altro  'tiòn  Uè  dice 
nel  riftifeKo  di  dettò  librò  XX.  fé  non 
le  feguenti  parofc  :  Cdonid  deduS^ 
in  agro  éé  Galits  c^tè^»^  Thctmiég  <d^ 
Cremùna  J  Polibio  fkvorifce  Tacito  \ 
mal  Sig.  Arifi  ha  bnoni  fòndamead 
^er credete»  che  fiala-  fua  oatria  mol- 
to più  antica.  Giddica^cheellà  fia^ 
ftatà  uM  delle  Colonie  degli  Etra- 
fthi  >  i  quali  teiiuero  le*  loro  fedi  io 
quella  parte»  che  poi  Gallia  Cifafpw 
Aa  fu  detta.  Ne  deduce  la  prima  prò» 
Vada  Plinio(4i)  ',  ma  quella^  èheegfi 
"^  ftima  piò  fald^  »  tratta  dàlie  anticbtià 
JEtrufihe  di  Curvato  Tnghitamiy  non  (a- 
ffà  di  alcun  pefo  appreflb  di  quelli , 

*  che  fono  già  ^erfaafi  eflfer  le  foddette 
antichità  àsi  riporti  io  una  médéGma 

*  daffe  co  i  fogni  di  Frate  Annio  da  Vi- 
terbo» ecpnle  chimere  di  Giovanni 
Goropior»  a  i  quali  fipnòarichft  agg4u- 
gnere  il  pfcu'diftorico  T«Om1i6o  Tin- 
ca^ Piacentino»  già  pubblicato  da^ 

Pier- 
(a)  Hsfi,ìU$Mh.ì.c0f.rf, 


-     Àmricòjta  V.  'ifii, 

Pier-Maria  Campi  nel  fine  del  Tofqo 

1.  delta  fua  Scoria  llcclefiaftica di  Pia« 

csoza«.  Dopo  gJiEjerofehi  mòle  »  che 

dia  fia  fiata  poffeduu  da  i  Galli  9  àsti 

cm  do€QÌnto  pafsòa  quello  de'  Roomi* 

ni  •^£ufebio  tif&citsc  la  fondazione 

•4f  letftiranna  137T.  innanzi  la  venu- 

^  cadiCrifto»  ilchelaiapià  ancfca  di 

JRoma?. da  fette fecoU  e  mezzo.  Pia 

i  lootana  ancora  fareUiè  la  ftiafooda*- 

r  «ionr ,  quandeifofle  vero  ciò ,-  ebene 

r    Cpnvono  alcnni  appoggiati  all'auto^ 

ritàdiSicar do»  antico  Iftorii;Q  Cre- 

monefct  «der'ella-ftau edigcaica  dai 

Trojani  «  Da  qucfte  ed  altre  varie 

'   opinioni  TAatore  molto  faviamente 

'   conclude  e({er  tanto  più  nobile  la  Aia 

patria  >  quanto  fé  ne  fa  meno  l'origi- 

-  ne.  Raccoglie  pofcia  que'  luoghi^ 

dove  gli  antichi  Scrittori  hanno  par^- 

[^    latoi:on  lode  della  città  di  Cremodfi  ; 

f:  ilohefie  dimoftrala  d/gnità  1  e  rife- 

^    rifceglielog>»  che  le  Còno  fiati  <faiti 

;'    in  particolare  di /ef^f /e  davar)PrÌ{H 

eipi^  i  qualiin  divérfo  tempo  ne  llaii 

,     tenute  la  fignoria  •  Ma  è  tempo ,  che 

,     paifiampa.  dirqaalcho  cofa  di  alcuno 

de*  tanti  Letterati"  CVcmohcii  »  de' 

qua» 
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qittU  nel  I.  tooiodd  S^.  Arifi  Ù  tnt^ 

r-t/.  ttjftimoè M.FmioBiidtMlo  3  9oe- 
fa  latino  ^  che  vmva  f aooocillqoaa' 
tefimoprimo  avanti  la  nafcita  di  Cri* 
fto.  £ulcbiolodkeCremooefe«Ca« 

tallo  fitfiio  amico  per  qualche  tem- 
po s  maiverfi»  chcqaeftipoifcriSe 
contro  di  Furio,  Anno  credere»  che 
inoboooflfia  dorata  la  loroamictsia. 
Pòchi  veri!  cifonorimafti  diquefla 
Poeta  9  alcuni  de'  quali  ha  raccoM 
Giufeppe  Scaligero  (a)  e  fi  vedo- 
no anche  inferitine!  Corpo  de*  foeii 
antichi .  Egli  non  è  da  confboderfi 
con  Furio  ^Axa^fatt^  ricordato  d&  Ge(* 
Ito  {b)  e  daMacrobio  {c)y  ilqual 
Furio  Anziate  fé  fia  dato  fcrittore  di 
annali  in  verfi ,  ovvero  Furio  Bihacu- 
lo ,  non  è  ben  certo  ne  appreso  il  Gi« 
raldi»  ne  apprelfo  il  Vomo. 
p.  17.  Sotto  Tanno  I.  dell'Era  Volgare  fi 
mette  T.i^mntilidykro  ,  infignecpcr 
la  dignità  equeftre»  e  per  la  cccellen* 
za  della  poefia.  Infieme  con  Virgilio 

fuo 

(  a  )  CMtMleStd  Putar,  Yth.f.  Tp4«0*  liQ» 
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fuo  coogittoto  fiori  in  grazia  e  di  Me^ 
cenate  e  di  Augofto  ,  di  che  Orazio  fit 
6dc  ndl'Epiftola  prima  del  libro  (e« 
condot^  Pen(ailSig.Arifi9chequefto 
Quintilto  Varo  (ia  quegli  »  che  da 
Augufto  fa  ifatco  Prefetto  della  Siria  1* 
anno  di  Roma  7  5 1.  e  che  di  li  ad  ott* 
anni  mandato  con  Tefercito  nella^ 
Germania  »  vi  fu  da  Arminio  (confitto 
e  morto  fanno  di  Roma  j6i^  Aggiu« 
gne>  che  la  morte  di  lui  fpiacqoe  fom« 
mamentc  ad  Augufto  e  a  tutu  la  ck« 
tà  >  e  che  fu  compianta  da  Orasio  con 
ródix^ditlib.  I.  *  Aocheaquefto 
pafib  non  polfiamo  afientìre  airopi** 
nione  del  chiarifllimo  Autore  •  La^ 
morte  diQuintilio  Varo  Poeta  vien 
pofta  da  Eufebio  all'anno  primo  dell* 
Olimpiade  CLXXXIX.  il  qual'anna 
conviene  con  Tanno  di  Roma  7)0.  ia 
cui  erano  Confoli  Augufto  perlaX« 
volu  ,  e  Ca jo  Norbam  Fiacco  •  Le 
parole  di  Eufebio  fono  le  feguenti: 
Ofiintiliusy  Crcmonefifis ,  Vir^n^^ 
JArmifamiliaris  ,  mcritur .  Orazio 
viveva  in  tal'anno  »  e  fecondo  il  com- 
puto del  Sig.  Giovanni  MalTon  {a) 
Tomo  X.  M        egli 

«  OSSERVAZIONE.* 

C a )  ^lUréUyiff.z  17. 0»  iiu 
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egli  era  in  età  di  anni  incirca  4^.  -Ma 
le  il  QiimiUo  Vara  morto  l'annodi 
«Roma  y6t4  in  Germania  foffeftato  V 
amico  di  Orazio  Ve'l  PoetaCremottc^ 
fe>}  coìcHe mai  Orazio, che  inetà^d'an-» 
hi  f  7.  mòri(  a }  nei  746.  eioèa  dir«  x  f» 
anhipràma delia vit^oriadi  Arminio^ 
avrebbe  potuto  compianger  la  morte 
dei  fuddetto  Quintilio  Varo  con  VOdà 
fopraccennata  ì  Bifogna  dunque  cre- 
dere, che  il  Poeta  fìadiverfo  dal  Gcw 
ileta4e  | e  aixenerfi  alle  ragioni ,  che  il 
dotto  r«iiKf)7ifj//a'Fabbro  ne  adduce  (b) 
per.  diftinxione  dell'uno  ctsiraltro^  ^ 
il  poeta  Quintiiio'di  Cremona  fcridTe 
Tragedie ,  ed  Elegie ,  le  quàl i'ff  fono 
perdute.  ^  lui  è  ftato  attribuita»  ta 
jparticoiare  da  Giùlto-Cefare  Scalige* 
eo.,  il  fHAma  iàVEtna  »  die  è  ftato 
ftampatofotto  U nome  óra  xti  Vit^-» 

iióyoradi'GorQeJto  Severo  5  ora  di 
Gallo,  ed  ora  «lichedi  Manilio.  V 
opinione  più  approvata  Tattribuifce 
prelenttm'cate a  Cornelio  Severo. 
p. 3 f •  Nòl^  roedefimo  ,texnpo  ,  fecondo  il 
noftpo  Autore^  vùvvvft  .p<  jllfenara* 
roi  eliiafiffimO'GiuriiconfùIto,  nato 
ì        *  bafla* 

(a)  lhU,p.i(>6:'  ^ 
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Articolo  V.  isj 
baflfamentc  in  Cremona  dove  efeccU 
tò  l'arte  del  calzola  jo  i  ma  di  là  porta»- 
eoli  a  Roma  vi  ftudiò  le  leggi  fotto 
Servio  Sulpicio»  ctcriffc^o.  libri  di 
Digefti  y  e  più  libri  dì  CdUttanee  ,  air 
cimi  de*  quali  fono  citati  da  Gellio  (a). 
Orazio  ne  parla  nella  Sar.  IH.  del  li* 
bro  VII.  de'  fuoi  Sermoni  •  Salì  a  tao. 
ca  ftima  ,che  giunfe  ad  effer  Confolo 
con  P.  Vi  nucìo  Nepote  l'anno  di-^or 
ma  7  54.  Di  là  a  tre  anni  venne  a  morr 
te  >c  a  pubbliche  fpefe  fìt  feppellito  1. 
Il  celebre  Paulo  Giiirifconfulto  ridut- 
[e in effhame i 40.  libri  dei  Digjsfli  di 
Alfeno  Varoj  i  quali  fono  cinici  fo- 
vente  nelle  Pandette  j  e'I  noftro  Au- 
tore non  ha  mancato  di  fegnarne  1^ 
leggìi  che  fi  VaglionodeirautQcità  de' 
mede/imi  »  o  'dtirq>itome>  che  il  det- 
to Paulone  fece. 

Unsiltvo  Quimilio  raro  ,  figliuolo  P-57- 
di  quello  che  fu  (confitto  da  Armi- 
nio.,  vieti  pofto  dal  noftro  Autore^ 
nell'anno  24.  dell'Era  Griftiana .  I^u 
infigne Oratore  perla  meaiorM.9xhe 
ne  fii Seneca  nelle  f ne Controi^erfifi  Cb), 
il  quale  vi  allega  qualche  pe%2>9  4i 

M     X        upa 
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una  Di€lam47iione  di  lui  \  ma  molto 
piàìofignefu  per  la  parentela,  che 
tkbc  con  Germanico  Cefar e  ,  del  qua- 
le fu  genero  >  eflfendo  ftaco  marito  di 
Agrippina  minore  figliuola  di  Cernia* 
nico. 
p.  4^.  Il  primo  Scrittore  Cremon^eCri- 
ftiano»  dicuinefia  rimafto  qualche 
monumento  >  egli  è  Ssint' Enfebio  $ 
Monaco  e  Abate  di  Betlemme  »  che 
fiori neiranno  di  Crìfto  )p8.  La  Vita 
di  lui  è  ftata  fcritta  ,  e  ftampata  da^ 
Francefco  Ferrari  »  Cremon^e  ,  nel 
j6ii.  e  inferita  da'  Collettoti  degli 
Atti  de'Santi  nel  Tonu>  Ldi  Marzof^)* 
Le  Opere  da^lui  fcritte  fono  i .  de  Ctu^ 
€is  myfitrio  9  delia  quale  fa.  menzione 
Gennadio  nel  fao  libro  degli  Scritto- 
ri Eccleóaftid  :  u  alcune  Spifiole  >  una 
dellequalifcritta  a  San  Cirillo  Alef- 
fandrino  contri  Valeriano  difcepolo 
di  PelagioèiUta  inferita  dal  Baronio 
nel  Tomo  V,de'  fuoi  Annali^.  5.  A  lui 
pure  viene  attribuita  la  nota  Epiftoia 
fopra  la  mcrU  di  San  Gkalamo  >  del 
quale  fti  intimo  amico,*ma«Ìla  da  dot* 
tiflimi  critici  fi  giudica  fuppofitiùa  » 
edaprocrifa. 

Air 


Articolo  V.  i6^ 
Airanoo^3.parladi  Uépraiiiùt  ^{l< 
DiacoBO  di  Pavia  »  e  poi  Ve(covo  di 
CrcmdQa .  E  qui  notercmoi  che  il  no* 
&XO  Aatorf  non  ebbe  intenzione  H 
trattare  diftelamence  in  queft'Opera 
di  tatti  i  Vefcovi  della  fua  patria  »  ma 
folamente  di  riferirne  quanto  baftava 
per  Seguir  rordinccronologico^efo*? 
Irniente  di  ftrmard  in  quelli  »  cht^ 
hanno  lafciaco  dopo  di  fé  qualche  puh» 
blico  monumento  della  loro  dottri* 
qa:alIeTerandQ  per  altto^che  aveva  in  P*  4^^ 
animo  di  por  mano  ad  iUuftrare  an- 
che in  qaefta  parte  riftoria  Ecclefia^ 
dica  di  Cremona.*  £gli  h  noto  uni* 
verlalmente  il  nome  del  Velcovo 
Lttitprtttdo  I  si  per  lecofe  da  lui  fi>fte« 
tutte  in  difrfa  della  Religione  e  della 
Sede  Apoftoiica  3  sì  perle  Opere  ifto* 
riche  da  luifcritte»  la  cui  più  compiu- 
ta ediaione  è  quella  fatta  io  Aoverfii 
del  11^40.  dove  fi  contengono  in  prU 
no  luogo  i  ìA  libri  rerum  gcfUrum  ab 
EnrVfét  imperatiflUms  c^  Bfgilms  > 
ec.  ne'  quali  è  da  notarfi  ^  che  ciò  che 
c^i  fi  legge  dopo  il  quinto  capitolo  fi^ 
no  airuodecimo  del  fefto  libro ,  è  un* 
appendice  pofta vi  da  qualche  Autore 
coetaneo.  Succede  la  t\xt  tega^mt 
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éUìmfetJtiifreT^ìctfrfo  Foca  9  intri- 
prcfa  da  loi  per  grimperatori  Ottoni 
l'anno  96S.  Segue  il  libro  delle  f^e 
éc'  Tapi  da  San  Pietro  fino  a  Foroio- 
tó  \  ma  v'ha  rtgione  di  dubitarne, c^be 
^ùcfta  non  fia  opera  fui,  ma  p!à  tofto^ 
tome  vuole  il  Voflfo ,  d*un  qualche^ 
Monaco  Tedefco ,  vivutò 'nella  fine 
dclIX#leccda.  In  quarto  luogo  vlu 
la  pretcfa  Cranica  di  Luitprao<lo  ^  k 
quale  è  fpuria  i  e  iavolofa ,  come  pìb- 
namenre  dimoftranoil  P.labbè  ié}c 
iCotlcttoridegli  Atti  de' Santi  (^)a 
t  quali  aggìDgneii  fuo  Voto  il  dili* 
gente  Niccolò  Antonio  ncfl  Tomo  I* 
della  fua  Bibtiotbsca  tìi/pandVetus  ^ 
dove  (  e  )4i  Aifamcnte  ne  ttMfk .  Dtl- 
la  fteftt  Arioa  fono  gli  Uiyerfarj  di 
Luitprando  9  che  (i  leggono  in  quinto 
luogo  nella  ftefla  edizione  di  AnverVa 
fatta  per  opera  principalmente  del  P, 
Cirolamoddla  Higuerai  della  Compa- 
gnia di  Gesù j  e  dr  i^^n:^^  B^érnhoi  éi 
Vrado^  Configlier  Regio . 
p.  73.      Sotto  fanno  1 1  f  ^  fioriva  Gioyanm 
Boffiano ,  detto  anche  Bcfiano  ,  SoffU* 

no, 

r 

'   (a)  DiffertM Script. EccLT. IL p.^^.i^ 
C  b  )  Tr4fat.ad  Tom.l  Fetr»CMf\j^ 


»  Articolo  V.  xyi 
»#  9  f  e»  gr^n  lcgi(la  ^  difcc^polp  d'irnc« 
tio  i  c.fQacftrp  di  Àzzooe  »  LcHT^  iiVt 
JSolpgi^  gr^n  twfio  con  molto  ap- 
pUùfo ,  ScfiScfypra ilC^s^ ,  Ufum^ 
ma  tkUe^V^Wkttt^^  ind  akrov.Mori  ia 
Pologna^ftei  1 1  j?>  e  6#'i(pppclIi{onel 
D(iom4icPE|k  iQ«9^ofXMri;valp>Qfcrii* 

Crc9ig^a  p(Mrc4axac  ia  gktf  i4  aUa  pfpr 

ppp0i^  |^4b^tc  Jrit^qMP,»  té  rieri 
gravi  Scrittori ,  al  te(limoQJ04<^'qiia- 
ili  noi  aggtii^Berp^D  quella  4'ttQ  Au- 
torcadai  più  aocicq  d^gli  ^é^^t$\  da 
Itti ,  cioè  -di  Gwgli«lpio,Pa&fcngP* 
ycroncfe*  che  /^maettfp4clPcc:wl&- 
ca•  £gJi  nclfuo  Jibfo.  fOiicoJato  D€ 
criginilms  rerum  (a}  co^  laiciò^fcrie- 
xodel  fiiddetCQ  fia(0tno>  fooffnesMaf- 
ftanus,  Crcttnonet^s f»krU  p  Ugimia- 
S^  >virehg^tis ingcnii  »  /ed perdio 
fpìui,.  ludomm.,  &  amt^A^mìhus 

étditu^M  nonmtmfMm  fiamif  rxMm^ 
-mémrimmdjat  in  dea..,  Satipfii  $am 
atteri  Juper  Mo  garptre  Juris  tivi^ 
iptimatglcfas  yqms  jUeutfms  in  fua 

M    4        Pof 
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p^mtM^rMim  ^  cmjus  ofmiurns  €ai€* 
nsfTéjtam.  ^AMdivi  oHraàm  de  Im»- 
AtfTét€tpt(K^vmmtHm  di  cernimi  qnd 
qìMtiefcumqut  Jomum  >  &  difc^m^ 
ìum  iUius  AT^ùnem  d^fiénues  tompe- 
ritbat  3  ^drare  fi  >  fcmpcr  JoMnh 
i^imùntm  an^kÓebatur  »  nporaHo^ 
mèus  ^  argumtutis  vaUdkfrìkus  ìegi- 
yi/qkefulcipam  *  snmmmn  y  qn^jisfjh 
ms  infcriUtur  y  M  maj9ri  parte  c&n^ 

fofiiijfe  a  numulìis  ereditum  rjS .  ^6M' 
mm  arbarem  >  i^  ckgMsé'fi^iiii, 

Ma  come  0  I^ftrciigo  lui  tof  tomi 
gran  Lcgifta  a  Bologna  per  rcftituirlo 
a  Cremona  «ora  a  qucfta  he  toglie  ua^ 
^fS*  ^^^^^  "^^  menoilluftre  per  reftituir- 
lo  alla  prima  •  Bgli  è  Bulgaro  »  gran 
profeffore  di  legge  net  1 1  $p.  di  cui 
abbiamo  doctifiimi  comentar  j  al  tito^ 
lo  delie  Pandette  dedrMfis  rtguUs  yh 
ris  j  ec.  Fu  figliuolo  di  Alberto  Bulga- 
ri,  nobile  Bobgnelè  •  Tale  anche  lo 
giudica  il  celebre  Panciroli  (  4)  oltre 
a  que*  moltiVche  dal  Sig*  Arifi  vengo- 
no riferiti .  Lodovico  Gavitelli  9fcriN 
tòre  degli  annali  della  faa  patria  (  h) 

lo 
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lo  ha  affegnacoefprefsamentedlUciC^ 
cà  di  Cremona  •  Marco  Mantoya  (a) 
è  ftato  di  un  terzo  pareix  >  aflerendo* 
lo  di  patria  Pifano  »  ai  qual*errore 
fcrivcil  Panciroti  aver  dato  motivo 
un  tefto  corrotto  di  Bartolo  $  il  qualo 
in  vece  di  Sondino  Tifano  cica  (  b  )  Bui" 
gara  Tofano  •  '  Ora  il  Paftrengo  >  che  fu 
Giurifconfuito^epiù  vicino  a  que'tem. 
pi  di  tutti  gli  Autori  fopraIlega(i  >  co- 
si patria  del  fuddetto  Bulgaro»  e  noi 
rapportiamo  diftefiimcn»  le  fue  pa- 
role»  si  perchè  il  libro  del  Paftr eogò 
non  è  per  le  mani  di  tutti ,  si  per^C* 
fervi  alcune  particolarità  intorno  a 
quefio^uriiconfulto»  che  fon  dagli 
altri  taciute  (e).  BulgarusBmùmei^> 
Legum  doSoY  egregius  »  &  legnm  ciyi^ 
Uumpmtia  €UirHSf  multa  quar&^o» 
&  dypmando  Jnris  €hilufi/^(i^ 
erudimema  mmfirariu  Martim  infi- 
gnis  doSoris  Legum  estemporanei  fui 
i>pinimbus  fìmptr  adverfui  .  Hu'jus 
feriptaper  Uccurfium  glofatoremii* 
brorumjurisper  toeum  a^aratumi  fi- 
yeopus/uumdijperfafuni^i  ^uibusfirt 

M    5      finir 

(O  SpkmJfVirJUufiri^.mJurt. 
(b)Jnlig.kMC€0nfHlttfimsC.fiiit^4mi 
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fmper€(mtra  Martmum  adhéfit .  Hie 
tncriens (a) corpus /uum  Benone  apud 
SanJSum  Trcculum  tumuiari  juffit  )hX' 
ta  valvas  EccUfue,  Martini  /eputcbro 
direte  oppofitas ,  utficut  vivens  HlÌ€on- 
trarius/uerat ,  fìc  deficiens  oijìcerefut 
in  m{frte  *  11  Panciroli  coofeflad'igno* 
rare  il  tempo  della  morte,  e'I  luogo 
della  fepoltura  di  quefto  GiurifcoQ- 
fulto^ 

Contemporaneo  a  i  fuddetti  viTcvà 
f.78.  Martino  )  antagonìfta  diBaigaro  ,  Bo- 
iogncfe  quanto  all'origine  ,  poiclié  t 
fuoÌ4t|aggióri  furono  cacciati  di  Bolo* 
jgns  dalla  fazion  Ghibellina ,  mà'Cre^ 
kKìótKfc  quanto  alla  nafcita ,  poiché 
€gli. nacque  in  Creaiòna  fecondo  il 
Voloerraoov»  jedakridaJSig.  Arifife- 
guici.  Egli/ud«l]a  hmigik  Bdfiana  9 
niaiUlic{ofi^ilPandro!i>  ed  altri  Io 
dkiohò  della  famiglia  Cofia  \  o  Gra- 
nai UPancifoli  fopracitato  (A)  ri* 
l^dne  la  morte  di  lui  tlell^annò  della 
fiia  tra  fettanrcJfimottavo,c  fcìriVéVchc 
Al  féj^olto  if)Bologna  nella.  Chiefà^  de' 
Fr^ti  Minori  in  filo  riguardevole  .Da 
-•V  quan- 

(a)  V^kVìào^Vitittòttofri Bùlognefi di  Ug- 
'    •  g^  Cmrònica ,  te,  pag,  jp.  mette  la-  Tua 

.  morte  nel  1167, 

(b)  LcxapA/^fAi6. 


Alt  TI  co  LO  V.  ZJX 
^mnto.lafciò  (cricto  il  Paftrcngo  nd 
luogoaddoctodjfopr» ,  (i  vede»  che 
c%li  fìi  fepolto  io  San  Proculo  >  Chie- 
la  P^rrocchrale  dc!Mooaci  Benedetti» 
ni»  poiché  fu  Xc^olto  a  rifcot)ti[o.dc{ 
(ko>  ove  Bulgaro  fao  competitctre» 
ct^  jpigri. dopo  lui»,  fé  porfi  Ja  fepolr 
tura»  la  quale  aiicbe  dairAIidófi  gli 
yicnmeflaia  S^nProculo.  Di  que» 
fto  Martino  fa  pur  menzione  il .  Par 
ftr:eQgQ<a^:  Mariimis  G^mfiss  p,par 
^ru  Bùnoniènfss  »  S>o&or^ùgnm  • .  m 
pr^ndét  memoria»  in  tHms^utisMin¥ 
lir  midM  Jnipftfft  tratUtur  ^/^  ^J^* 
ofiniones  ut  plurimi  ab  ^ciuvftù  imfnrof 
bantinr  Bulgarum  (  b  )  tmtmte  >  tim  ilU 
ftmperfuitadverfiu»  ^ 

(  Y'ha  conirefa  era,  le  città  <ii  Crcmo> 
na  e  di  Crema  per  GBÌdo,ctcito  C^xdbf 
naie. 4ej  titolo  di  Sait  Califto  da  Papa 
JBugenioUL  ei:he  poi  (otto  tl.poptifi^ 
caco  di  AtcflAodro  Uh  col  fìivore  delU 
Impe^ador  Federigo  fu  creata  Antìpa. 
pa  col  iiome  di  Paiquale  IIL  ovvero 
iV.Aleioaiop  Fino»  Iftoricó  di  Crema  » 
b» cercato  di  assegnarlo  allafua  patria 
•        .      :  '  iM    6   .     faccib-.. 

(b)  le.f.^1. 

(  e  )  Nel  libro  fltmputor^  fAkU  Uottt^^* 
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facendolo  del  la  cafa  de  i  Conti  di  Carni* 
fono  •  Il  Sig.  Arifi  lo  foftiene  per  Cre« 
inonele  >  e  tra  le  altre  autorità  fi  fer- 
ve di  quella  dell'aatica  Cron/ra  Tifii^ 
na,  pubblicata  dall'  Abate  UgfaelU 
{a)  9  il  quale  peraltroèfolitochia^ 
mare  il  fuddetto  Cardinale  da  Crema . 
Quefta  Cronica  però  >  che  nel  codice 
di'  Carlo  Strozzi  iti  Firens^  >  donde 
latraiserUghelli»  è  di  Autore  anatU* 
n$yC  principiaiido  dall'anno  9^1. 
continua  finoal  1 175^  nel  qual  torno 
crede  il  Sig»  Arifi,  che  T Autor  4i  quel- 
la vivetfe  >  e  però  fbffe  contempoiu- 
iieoal  Catinai  Guido  »  è  molto  di» 
vttÙL  nel  codice  9  che  ne  pofsedeva  il 
chiarifiimo  Franccfco-Maria  Fiorcn* 
Cini  9  da  Lucca  •  Inqueftp  egli  mede- 
fimo  (^)  attefta apparire, che TAu-- 
core  di  quella  Cronica  fit  Michele  A* 
fico  f  Canonico  di  Fifa  ^  il  qual  viveva 
nel  1)71.  e  continuò  la.  Xuddetta  fino 
al  I  !£$.  onde  il  fatto  del  Cardioai 
Guido  nò  vien  decifo  a  favpre  del  Sig« 
Arifi  da  un'autore  coerapep,  ma  po<> 
fieriore  di  dua  fecoli in  circa:  oltre 
di  che  £  da  rifcontrare  nel  codice  di 

lue- 

Ca)  kmUéùf.TJU.eùlMu&fHn. 
Kb)  Or^^sfktMìMnrH/ufagAi. 
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Lacca»  fé  al  Cardinal  Guido  (t dia  il 
titolo  di  Cnnunfisy  o  quello  di  Crtmù* 
Ji^9/Z^9  comefiieggc  in  quello  di  Fi- 
fcnze.  11  Gavitelli  9  Annalifta  Gre. 
monde  >  ha  pretefo  di  conciliare  que- 
fie  due  contrarie  opinioni)  dicendo» 
che  Guido  fu  cognominato  da  Crema  » 
cioè  dal  nome  della  fua  famiglia»  tro» 
vandofi  veramente  la  famiglia  Crm4 
tra  le  antiche  nobili  di  Cremona  5  ma 
'1  Si%.  Arifi  pretende  »  che  quegli  ila 
ftato  della  potente  ftirpe  Oeirara  •  A 
dir  vero  però  non  manchano  a^Cre* 
mafcfai»  eairUghelli  Autori  antichi» 
e  di  fede  »  che  la  decidono  per  eflt  lo* 
ro.  Tolommeo  di  Lucca»  Vefcovo 
diTorcelIò»  che  viveva  nel  princi- 
pio  del  fecolo  XIV.  lo  chiama  ne'<fuot 
Annali  (a)  Cremafco^  Guid^^em Cre* 
menfott  •  Nella  Crmica  antica  di  F0f 
fmmvtPdi  iicrittanel  XilL  fiecolo»  e 
pubblicata dairUgheUi  (b)  egli  vici- 
ne appellato  all'anno  1 1  ^9.  Giudo  de 
Crema .  Anche  Ottone  >  e  Acerbo  Mo* 
rena  »  i  quali  fiorivano  nel  tempo  del 
Cardinal  Guido»  lo  dicono  fempre 

Cn^ 

(a)  pM.iiii.U^. i6i^«S* 
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(a)  Cremafco  >  Guidontm  Cremen» 
firn  >  cfcbencac.($3^  della  edizione 
di  Venezia  egli  vien  namato  àiC&^ 
fKiOi  Canienfìs  »  ciò  davraffi  riguarda-^ 
re  ^ome  uno  de'  oppiti  errori  ^  che 
in  quella  edizione  fon  oorfi,  per  cffcr^ 
fi  ella  fatta  fopra  un  tefto  a  penna  inol- 
to  difettuofo  •    Da  Rade  vico  pari* 
mente  ,  fcrittore  contemporaneo  « 
nel  capo  50.  dei  fecondo  libra  della 
Vita  ài  Federigo  I.  {è)  «gli  vien  det* 
to  Cremafco  j  Guido  Cremenfìs  Diaco^ 
nus  Cardinatis  ,  e  cosi  ancora  nei  ca*- 
piebli  n.67.  ce.  anzi  cosi  egUAeffo 
il  nomina  nella  lettera  ìpircoiare  ferir*- 
ta  da  lui  (e)  e  dagli  altri  Cardina/i  del 
fuo  partito,  che  favoriva  lo  icifnaav 
Ma  noi  non  vogliamo  proceder'  oU. 
tre ,  per  non  parere  di  voler  dar  fen^ 
tenza  fu  quefto  punto  >  che  anche  dal* 
la  parte  de' Cremonefi  può  avere,  i. 
fuoi  fondamenti . 

p.  87.      M  v^'ì^  Opere  >  che  feri tfe  Sk^fdo^ 

eie» 

(%)'Hifl.taiéienf;pMS.io^.&  U^.' 
(  h)  ap.  Vrfiif.  Rer.  Germ/tnU.  T.  /.  ^.  5  «4, 
\c):md.CMp.^z.  Vedali  anche  il  cup.^i, 
dove  (la  la  rifpofta  de'  Cardinali  dell'ai- 
tro  partito,  ck>è  di  quelli,  cheadcriva- 
noalPapa. 


« 

f 
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cittadino  e  Vcfcovodi  Cremona-*, 
meritano^  che  qui  fc  ne  faccia  men- 
zione. Fu  fatto  Vcfcovo  della  patria; 
nel  1 1 8  y-  '  Intervenne  al  Concilio  di 
Verona  del  1 187.  Placò  Tanimo  dell* 
Impcrador  Federigo  I.  fdegnato  gra- 
vemente contra  i  Cremonefi  •  Nel 
1 1^.  confacròil  Duomo  di  Cremo- 
na ,  enei  I  ip6.  fé  riporre  in  arca  e 
luogo  decente  le  reliquie  di  Santo 
Iro^io;  e  finalmente  mori  nel  121  <  • 
Tanto  rifcrifce  il  Slg.Arifii  il  quale 
fa  menzione  delle  fcguenti  Opere  di 
Sicardo .  i.  ^3a  &  obims  S.  HomO" 
boniCrcmomnfìs .  Mori  quello  Santo 
nel  tempo ,  che  Sicardo  era  Vcfcovo , 
1.  CbYoniQOrum  libri  •  Qucfti  fono 
citati  da  molti  ^ma  non  fono  mai  ftati 
ftaropati.  Il  Lambecio  (4)aflrerifcc, 
che  qufifta  Crema  fi  confci-va  nella  Bi^ 
blioteca  Imperiale  di  Vienna,  e  che 
principiando  dalla  creazione  del 
mondo  arriva  fino  all'anno  di  Crifto 
im;  Se  ciò  fo/Tc  vero,  malamente 
adunque  farebbe  ftàtapofta  dall'UE, 
ghelli  la  morte  diSicardor nell'annà 
ii»f.  ma  altri  forfè  ha  continuata-» 
quell'Opera  dal  iiif.  ingiù,  onde 


i8e  Gì  CRN.  De' Letterati 
per  elTanoo  bafuiGftenta  laccofora 
del  Sandio  {ai  che  quindi  cerca  di 
metter*  in  dubbio  Tanno  della  morte 
diquefto  Vefcovo.  Aldo  Manuzio  9 
il  giovane ,  fa  menzione  della  Croni- 
ca di  Sicardo  nelle  fue  Lettere  volga- 
ri (  b)  mandandola  al  Cardinal  di  Cre-' 
mona  ,  che  era  Niccolò  Sfondrato  >  e 
che  fa  poi  tjregorio  XIV.  il  quale  la 
iacea  forfè  collazionare  per  darla 
alieAampe.  3.  TraHatus  del/umili' 
tute 9  citato  da  FanuCo  Campano^ 
fcrittore di  poca  fede.  ^HiJhriaUfh 
mmorum  Tcntificum  >  allegata  dal 
Volterrano.  ^.  Mitrale y  -pel  Summa 
deOfficiisy  dondelì  pretende  aver  tra- 
scritte il  Durando  più  cofe^  e  averle 
inferite  nella  fua  nota  Opera  intito- 
lata >  B^étmale  Diymmrn  Officiorum . 
Dice  il  Sig.  Arili  »  cheli  Mkrde  di  Si- 
i  cardo  ftia  manufcritto  nella  libreria 

Vaticana  •  Sopra  edo  Lorenzo  Lore- 
ti^  Vefcovo  d'Adria^  fcriife  un  dotto 
comento .  11  Voflio  {e)  credè  ^  che  il 
Loreti  aveffe  dedicato  quefto  fuo  co- 
mento a  Sicardo;  e  non  ha  fapato 

coni* 

C.a)  2iTfii.hV€jf.p.ì3f. 

Ce)  b$^JMJai^*fi.f.^%jf^ 
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eombitiare  il  fatto  a  riguardo  dclk 
dtftanza  de'  tempi ,  che  corre  tra  l'iv 
te)  e  ràitro .  Majcgii  ha  prcfo  sbaglio 
per  non  a vcr^ituefo  il  Poffcvino ,  da 
cai  ne  cavò  U  notizia  • 

Jtxpfpnt  h  rrcdmo  cómnoeneate  p.«^ 
(4)  Qolbógnclie;  ma  egli,  fecondò  il 
noftfo  Aatort»  fa  della  famiglia  de* 
Tmii  0  dc'lPèrai  nata  in  Cafal- 
ipaggiore  »  caftetlo  nobilifiimo  del 
Crcmofiefe.  Imparò  la  fetenza  legar 
le  da  Giovanni  BaBiino  più  fopfft 
rammemorato ,  e  vi  <c  tale  avanta^ 
mento  %  che  fb  riguardato  come  il 
principe  de*  legiai ,  e  ottenne  la  prl. 
ma  cattedra  nella  Univerfità  di  Bo- 
logna  >  foftenuta  da  hri  con  al  coii- 
corfo  di  uditori  >  che  fino  a  di^ci  mi- 
la fc  ne  contavano .  Per  torti  alKn^ 
vidia  degli  altri  profeffori  di  quello 
Studio ,  rifol vette  di  abbandonarlo , 
e  andò  a  Mompellieri  >  dove  leBe 
pubblicamente  con  non  minore  con. 
cotfo-,  zmi  tale,  che  i  Bologncfi ve- 
dendo il  loro  quafi  folitario ,  conob- 
bero la  perdita,  che  avevano  fatta,  e 
lo  richiamarono  appreflo  loro.  jOi 

C*)  Anohc  ilPaftrcngo  lo  k  Bolognefe 
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bac  i  icrive  il  tneddimo  Azs^ae  ^  nel 

p.91*  Prpemi0 della Supitpa  deitrepoile^ 

r ior j  libri  del  Codice  ^  loco^itth  apad 

MQntem^ejJulanum^bi  yenit  in  anp- 

mumTyronibus  Legam  introinSiMes 

/  ,  ad  libros  ^mtis  fftajms  iompùn&f  9  In^ 

jfik$éti(uu»m^fummmn\jponficeffi  ilU^f- 

ìifàe^  lf&>  priopiti0  i  fybtHU&^fn&àtrdto 

compendio somfiilaw^ His  amemper- 

aflés  ,  longepoficain,  PAX&IAìB^   re- 

/imfitsfumyindépupofi  aii^of  di&i  , 

ime  dms  yidttìcet  menfesy  ab  illis  Bo- 

ffonienfibus»  ì^uide^CAfitUoPùeantur  ^ 

fi^cktt^^HotioniBmyiHijibi^ae,  ec« 

j>alte  quali  pacok'ticava  il  ^pÀHfi, 

•che  la  patria  di  Azaooe:  tidti  I^Bc^o* 

«gna  9  alla  cui  djttadimi]2a  iKce>  (he 

:per  la  fiia  virtù  fu  aggregato  ;  Altri 

Autori  Crcmonefi  ban  giaditato  il 

4'uddetco  Azzooe.  nato  in  Caialonig- 

giore  *  Il  Mantova ,  il  Pancirio|Ls  e 

qualche  altro  moder^ohanno  credu* 

•to  che  egli  aveflfe  uo  Canonicato  io 

Bcilogna;ma*>Sig*Ari(Ì  fa  viedere^  che 

Joficflbebbe  moglie  cfigKuoH ,  e  cbc 

iA:(^one  Canonico  drBf^nas^^cWtgii 

i^iurifconXulto  > .  fii  della  famiglia 

Bmhlla ,  e  viveva  nel  1 1 7} . 

Altri  infigni  Giurifconfulti  »  de' 

..   quali 
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quali  fa  ia  ogni  tempo  feconda  la  <^jt* 
tà  di  Grcmofia  ^  fi  vamwi  dal  noftro 
Autorefràrtimcfliorando  ,  tra*  quali 
Lotarh  n«l  1 1 8>.  Martim  de'  Sordi  ntì  p.  9|- 
Hip.  configliero.dcl  Re VcnccslaoP*^*- 
di  Bocinmia  ,  e  poi  Ambafciadorc  in 
nome  di  Federigo  IL  al  Pontefice  Cc- 
Icftino  IV 4  e  al  Re  JU)dovico  IX.  di 
Francia  -,  Omé^umo  Aior^nél  1140.  p.sn. 
Cuidéne  Sudario ,  nato  in  Mantova  , 
roa  originario  diC««mottartiel  t>70.  P•**^ 
xli  cui  fìhartno  moltidotti libri  legali; 
Alberta  di  Gandino  nei  i  joo.tcccUcn- 
te  Criitiinaliita,  che  Akmano  FinoP-'^^' 
ripone  fra*  fiioiCremafchi,e  '1  P*Do*- 
nato  Calvi  fra' fuoi  Bcrgamafchi  ; 
t,gidiù  MandelBitto ,  nel  1 3 1 S.  Cano- 
nico  di  Cremona  ^  Lettor  di  Bologna/*     • 
e  poi  Vcfcovò  nella  patria ,  il  quale 
Mìori  nel  131 S.  e  lafciò  varie  Di/puta- 
Xioni  legali  -,  e  per  tacere  degli  altri^ 
i  1  celebre  Bjccérdo  Malombra,  che  per  p. ,  ^  ^^ 
la  fua  gran  perizia  nelle  leggi  fufala^ 
riàto  dalla  Repubblica  Veneziana  a 
fteqdere  una  parte  de'fuòi  Statuti  ^  e 
yi  fa  pofi^a  onorato  del  grado  di  Con* 
fultore  »  e  della  cittadinanza  in  tatti 
faoi  difcendenti ,  fra'  quali  vi  fa  più 
d'uno,<;hefifcgnaIò  nelle  ietterei 

Morì 


2^4  GiotN 
MoriiaVeoczi 
to  io  Stnii  Gì 
egii  perla  fiu 
Cudioale^noi 
detndaBarcol 
ncnco. 
^>«^  DiGngtieimo 
_fiii'cani  di  Sant 
fira  gli  Scnttot 
OQ&o  Autore  1 
Sa  cimo  Geaer 
]ji£.  e  dopo  e 
copia  volte, C 
fi  finalmente  i 
lajnelqoalet 
(crizione  fepol 
'tfh^79-  medelimo  Oi 
Cremoacfi: ,  ci 
Ibilij5o.ino] 
de'  primi  teoi 
^okeibnole: 
Vanaim|ice0e, 
che  &  canfervi 
Fiorì  nel  14 
P'^ÌUu»IetraIeI 
tioamente,  ci; 
Ambrofianft(U 
dreolo  Arili,  I 
icazzo  ViUrou 


Articolo  V*  t8f 
Al  noftfo  Aacore  è  piaciuto  d*tQferir« 
la  nella  fua  Opera  non  tanto  per  ra?«« 
vi var  la  memoria  di  un  fno  antenato» 
cioè  di  quello  %  al  quale  la  medeiima  ò 
fcritta»  quanto  percliè  in  efla  fi  deferì**; 
ve  diftintamente  la  folennità  pratica- 
ta» allorché  Ai  onorato  del  titolo  Da* 
caie  il  detto  Gio.  Galeazzo  • 

11  primo  Cremonese  >  che  abbia  poof, 
icricto  in  verfo  italiano  9  di  cui  fi  fac- 
cia memoria  in  qnefto  volume  >  egli  è 
Carh  Copalcabò  »  chiariflimo  Capita- 
no >  e  Signore  un  tempo  della  fuapa-* 
tria.  Dì  lui  firiferìlce  un  capitolo  in 
tersa  rima  a  BartoUmmea  MatugUor 
na,  poeteflfa  Boiognefe  »che  non  mani- 
cò dirifpondergli  con  un'altro  Inngo 
Capitolo  y  di  cui  ha  fiitto  parte  al 
pubblico  il  noftro  Autore»  avendo 
tratti  quefti  componimenti  da  una 
vecchia  raccòlta  di  rime  la  maggk)r 
parte  inedite  >  intitolata  Frammenta^ 
rio  Toeti€o  9  e  dedicata  a  Giovanni  IL 
fientivoglio  Principe  di  Bologna  . 
Quefti  vérfi  molto  bene  fi  rifentono 
dei  tempo»  in  cui  furono  fcritci»  che 
fu  nel  principio  del  XV.  fecolo.  «/f-PM<*^^ 
pMinare  Orrido  fu  medico  e  fìlòfotb 

ce- 
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cccellentiflimonel  1448.  comcifUoi 
Icritci  il  dimoiirano  » 
p.26p.     O' perdonerà  il  chiariifimo  Aurob 
re  >  fé  intorno  al  fiixxQto  adrotoomo 
e  medico  G&^r4nfa  non  concorreremo 
con  lui  né  quanto altempo>iocui  egli 
lo  fk  fiorire  9  ne  quanta  alla  patria  « 
'-"■  £  primieramentequajito  alla  patria  » 
"  noi  Io  giudichìamadi  Carmona  »  città 
nella  Spagna  fietica  ^  lontana  dal  fiu- 
me Bfiti  due  leghe  >.  crei  da  Siviglia  * 
La.poca  conofcenù ,,  iiì  cui  è  tuttavia 
il  nome.di  quefta  città  |.  ha  fatto  >  che 
quafi  dittigli!  Autori, che  hanno  par«f 
latodi  lui ,  loabbiano. creduto  nati"» 
yoàì  Cremona  {a)  in  Italia •  Niccon 
lo  Antonio  molto  bene  rigata  (.6)  la 
coftoro  opinione  1  (Tn/err^ri  ^  dic'egli' 
tra  l'altre  cofe ,  che  più  ne  fembrano 
fuffiftenti  f  ab eorumopinkme  txttrmi^ 
nando  >  qui  urbi  fai^enp  ItaU  noUiiffi* 
fna&ampl^m^i  fatis  effe  debettt^ 
Gerardum  Hifpanu  ncftra  nunquam 
non  incolam ,  Toleti  yatafftfpartéefuA^ 
(nmànd£  ;  qua  ingente  &  yieinia  Mau- 

ronm 

(a)  Con  minor  fondamento  l'Ab.  Trite* 

mìo  lo  credè  di  Foligno .  ' 
tb  )  Bibl.  Hiff.  Vct.  TM.p.i6s. 


1  rcnm potìus  quamin  Italia  natum  m 
tcffiporc  bomìfmm  $  cumnullaibi^ra^ 
\  Um  U^a  difeend^  oce^  (fi et  ,  ne^ 
^e  fiudam^  percgrmarìm  rerum  di^-. 
^  Shrm^ne'itialmffetrddbi^  »  Jirabli^k 
I  wmmlis  librh  navafie^2ram  ,  verQ 
1  fim$lms.ùmn$no(fi.  Infàttiì^tk  diffi- 
^  Glie  il'prov2re»chcnp' tempii  òe'quar 
5  li  quella  Gherardo  fioriva  >  vi  foffe 
/i  in  Italia ,  clii  pro&ilaffe  si  a  fondo  la 
]j  lingua  Araba  y  e  faceCe  %dio  di  tras^ 
!j,  }atiredà:ìffa'néttal»ig«aktisia  tatui 
\  Ubri4i  medicina»  e  di laftYpaomiA # 
,  Ncinàncano  ferali  appoggi  al  .fenti«i 
mento  deirantore  S]pagnuoIo>cbe  citai 
a  favor  fuo  redizionè  dell'Opere  di 
Avicenna  fatta  in  Bafilea  nel  i{5^* 
Carlo.Cfufió,  Andrea  Alpago,  Rodri- 
go Caro  f.Giufeppe  Scaligero,  Tom» 
ma(b  .Rei nèfid  »  ctc  QS^nto  al  tempo 
in  cui  viffcìKJdv'haxcrtcBza..  ;>Uiiid- 
detto  Niccolò  Antonio  lo  ripone  tra 
gli  Scrittori  d^incerta  età .  11  Sig.  Ari* 
fi  lo  mette  nel  i4yo.  Il  Giufto  nella 
Cmmolagiamedica >  e'ILindànqn^l  li- 
bro defcriptis  fnidicis ,  lo  àflfcgnano 
al  if  .f  f. llFarotdojiegli Annali.Cre-' 
moncfi  lo  crede  vivente  fotto  Federi- 
go IL  Il  Reinefio  finajlgiente.  n;^  fuo 

libro 


il 


i89  GiciiiN;Di;LBrrliRATc 
libro  delle  ^je  Lexim  (  m)  fttotftte 
nel  1^40.  dice  ,  che  egli  vide  e  fiori 
in  Toledo  avanci  ;  co.  anni  s  G€f4mtui 
de  CémMi^  (Me  0mas  trecenti  r^ 
lctirixka€da$uii,  &Aificemumtx 
aràbico  frifims  Laimm»  fiat  •  A 
queft'ulrìmo-fentimento  pare  a  noi 
doverci  più  toftó,  cJie  agli  altri  atte^ 
nere.  Eccone  alcune  ragioni  tratte  da' 
codici  manofcritti  «  Nella  <  BibliottU 
3riMMac.4f£.  troviamo  duco  il  t> 
guente:  ^pUennaLat.perGeréirdtm 
Cremcmnfem .  Toleti anno  i}tf./ÌL 
li  Padre  Montiauccm  nel  £uo.Diam 
Italico  ac.  3 1 3  •  attefta  d'aver  veduto 
in  Napoli  nella  libreria  de*PP.  itgo» 
iliniaai  di  San  Giovanni  di  Catbona* 
ra  i'infrafcritto  codice  :  Liber  t^afisp 
^  dicimr  Uimsnfmus  %  a  mtg^firo 
GirardoCrcmonenfijipHdTcl^Hmtranf' 
lami  ex  Rabico  codex  XIU*  aat  XW. 
Jéculi.  Finalmente  abbiamo  veduto 
nella  libreria  del  Sig.  Bernardo  Tri* 
vilano  in  Venezia  il  libro  di  GcomaU'^ 
V^ia,  e  quello  della  Tragica  de*  Tiandh 
che  fono  due  Opere  del  ùiddetto  Qh^ 
rardo  »  in  un  coidtce  in  carta  pecora  in 

quar- 
ta )  Aftinbufgì  1 1»  4.  /i^.  i  f0f.  %.  fs^ 
gin.  8. 


A4  T  f còlio  V.     i9y 

f  qtiat fo  9  Del  cui  fine  apjMtrifce  efleMf 

\  ftsto  fcrireo  H  medefimo  nel  i  jotf. 

i      Ghvanm  Simmetta  %  Calabrefei  tu-  f.ipt 

f  core  della  Sfin^iade  >  o  fia  de  i  fatti  4| 

I   Ff ancefco'  Sforea  »  Dttca  di  Miiaiio  i 

1  fericta  latinamente  in  50.  libri ,  iqua* 

I  K  furono  tradotti  da  Sehaftiano  Faa« 

I,  fto  €Ì3(  Longiano,  e  prima  di  hit  da^ 

\\  Crifloforo  Landino  »  eflendo  ftacd 

«  afcritto  alla  cittadiminza  di  Cremona 

,  dal  detto  Sforza  »  di  cui  egli  hi  Segré* 

i  tarioy  viene  con  più  ginflo  titolo  an« 

I    noverato  dal  Sig.  Ariti  tra*  Letterati 

[   della  fuapatria ,  di  quél  k>  che  abbia^ 

fatto  l'Abate  Pidhelli^  il  quale  C^)'!^ 

nega  affolutamente  alli  Calabria  peif^ 

darlo  a  Milano .  Ma  che  egli  ita  ftatò 

Caiabrefe,  lo  dicono  oltre  àgli  Anto<^ 

ri  citati  nella  Cremmta  Litterata»  il 

I    Sabellico  ,  il  Volterrano  >  ed  altri  • 

I        A  ciò  che  A  dice  dr  FrM^efeot  Cri* 

I   fnàntfe  dilfOrdim  di'  Mmrt  >  fi  ag« 

I   giunga  ciò  che  ne  ferive  all'anno 

I    T44J.  Roberto  Ceri  neirAf^ndi» 

I   ce  alla  Storia  Letteraria  dd  Czye  9 

I    pag«  I  ox.  d6ve  lo  chiama  Pf^mcrfco  de 

I    TioT^i  e  dice  aver  }ni  compoftoiii 

^   htmQÌ^S§mmàde*àt^  d^Fet^l 

tomox.  N       «a  : 


a^  Giour.  Db*  Esfirsm  atì 
vn  libro  di  SéhMnh  4el  fc7^/rjq[ib9À 
éitiìtCinfim  È^ck^i€be$  e  dello: 
fjfigrt  ;  Qgcfti  tfc  uUimì  Tt atratr  fi 

IJMM  >rii;f  T#«<  21K  r^Hfi.  àp^  Jim- 

ta$  I  {84.  ìh/1/4  Tutte  le  file  Opert 
uqìQifneQtc  fiorilo  ftampace  io  Pado* 
ya  nel  1475»  ìnib^liQ.  Andrea  Cbii^it- 
kcr^c^  <p^  dc|  fuo  erudito  Tratt^o 
dell  OrìgiK  dcUa  ftamperia  di  Pirigi 
fd  menttofie  di  doeOpcfedelXoddtt^ 
toRcKgiofQftasìpate  celàda*  primi, 
che  vi  potlAfonob  (bmpa :  Pvmm^d 
dtVimétxO^M^  TT4^kÌHi<ik tifica y 
(^  '^^n  Tr4Satfés  di  MxiPmwHmifiafUh 
nibus*  infoi'  WdrifiismSds  aureo  per 
M^artìnumt  Uklruàm  9  r  Alicf^aelem 
éUntù  1^76.  die  4*  Janaarii:  la  qnal 
^iiuonft  fi  uova  nelU  lit^rerta  della 
SorboB$;  ., 
p.uo.  ^  MolMtN(Ucgttnenaici^ie;Ìf  recano 
'dal  noftt^  Amore  tofbroó  t  Banb^ 
ImmtOide^s^ajuhi  »  detto  volga  rnien- 
ctl it  P/iAilbi>:'dal  Juogo  delU  £ìia  na^ 
fcita ,  )  d  Ito  la  mente  chiamato  da  aJeri 
Afriyf^.3^a)iié  Tanno  £411*  Servi 
primieramente  Lodavica  Goti;aaga 
3ii^r4i  Maflttiva;  ia  miifidetasi 
llcr  del  quale  fcrifle  l'IOoifia  dtquel- 

la 


vr-  "  i   .  ... 
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la  cittì  >  e  iafitme  della  famiglia  Qonh 
zaga>rchc  4^ì  JLanibcciofìi  mI  i<sr7f« 
pubbltcaca  |t  Vienna  ip  qoarto.  Potr^ 
catofi  in  SLoma  focto  Califto  UL  vi  fì| 
pv(M9PÌlp  io  breve  tempo  alla  pr^ia^tt^ 
rf^e  Al  UDO  de'cuftodi  della  BiWiotcei^ 
VatioaiMt  •  Inn^n^i  la  fva  prigioq ja  ia 
Caftei  Sapt 'Aogelo  diede  mano  a  ferir 
ver  le  Vite  de' Papi  >ma  non  le  terim-p 
nò  »  che  dopo  efserne  ufcito .  La  prima 
edixtopedieflfe  fu  fatta  ia  Venezia  del 
l'47P«  ia  foglio  con  rafSftenzadi  GV> 
rolamoSquarciaficb  •  Diciaflette  (ah 
no  le  Opere»  che  qui  vengoaoriferi* 
ce  di  quefto  chiariamo  Iftorico»  alle 
quali  fi  può  aggiugnere  Vlnt^ntariù 
Mia  LibrerÌ4Fati€ana  da  Ini  mefsata 
ordinepcgr  coin^ndo  di  Sifto  iV.  t} 
€^^l\Ìfiv&ftifitif)^G  conferva  dal  Sip 

Ch>0mi  T]i:ihle^hm  >  Profefsore  in 
Hall  di.Saf^oQia^  che}orìtrovòfrai 
maoufcritci  ài  ^amo:  Tribbtehart9 
fuo  faénj[^^soff\^io  d.all!originale  che 
ne  lafciò  ^Autore  nell^  Vat!cana<U 
^ìi0^^mfiiaJl¥^eìi^^  di  Frci- 
bcrga^i  uditore  nelle  lettere  greche  di 
Giovanni  Argjropulo,»eche  io  Roma 
.viiìae  gran  tempo;  patite a(  fervigiò  d; 
Mai;co  Barbo  ^  Ordinale  di  San  Mar? 


«•  •■    4 


co  j  nipote  di  Paolo  IL  parte  nel  carW 
co  di  Segretario  de'  Brevi  •  L'ordine  « 
col  quale  diftefe  il  Platina  qaeftofoo 
tm^arh  p  fivededalh  relazione» 
cfiecentvien  data  dal  Sig.  BMfCurda 
Gonelffio Struvio  ( 4}  alla  quale inre* 
ràinente  ci  rimetiiamd^  meritando 
ella  d'efser  letta  da  capo  a  piedi  ^  Mo« 
ri  il  Platina  nel  1481.  in  etàd'an* 
tii  60» 

Di  gran  nome  nelle  lettere  furono 
tra  quelli,  che  dopo  il  Platina  ibnd 
dal  noftro  Autore  rammemorati  »  Ai- 

f'ì^ì^tifla  Sfintdrati  ,  Gturifconfulto;  .^ 
berta  de' Capitani  ,  Arcidiacono  del 

P*S4o«Duomo  di  Cremona  >  che  fctifsc  1' 
moria  dell'erefia  de'  Valdefi  »  e  degli 
libiseli  »  di  cui  fi  vegga  il  Duche* 
Ine (6) e'I PXabM;  e )7iic€òlè Luca- 
ti, oratore  chiarimmo^  in  morte  del 

P*^^^*  quale  recitò  l'orazione  Gio.  Jacopo 

p..  erotto»  Giurlfeoofulto  Cretnònefci 
*  EyangitìfiaFoffa ,  traduttore  in  ver fo 

p.|88.  volgare  della  Buccòlica  di  Virgilio  ^ 
J^atfielhCaeim  i  uno  de^  più  Aumti 

•  ''luna-'    • 

Ci)  JfÌ5F«  ZirtérkrU  €x  MSS;  MTAF^rJ. 

int.  '     ••■      .'   '  • 

(b )  Bihlmk  Chr0nolog*Scr^9r, GM^ 
\  e)  '  Ht».BìHsMSSXMf.i. 


Articolo  V,  %Sf9 
Ufloumifti  del  fuo  rempo  i  Silano  Hsr  p.i96. 
gei  »  ^  Oùl-^maggiore  $  nomo  ncjl^ 
Jectercgrccbec  Utiqe  dottifliioo  »  eo. 
|k>ohi  foiioÌMÌcheiniqiytc(k'Opefa4e) 
Sig»  Arifi  poATooò  ra vvifarfi  ;  e  queft| 
ancora  £  pcr4oQO  neiriofioica  copif 
deUf  cole  buone»  e^egiic ,  di  fMerfi  ^ 
che  per  entro  yi  fono  ^arfe  •  L  ordfa» 
ne  de*  tempi  vuole  >  che  interrompiar 
ino  la  reIazfone4i  efsa>  la  quale  rir 

SMda  il  iLTomo,  e  pfi^M&P  9  <meli( 
del  librodcl  P«  Abadte  Pafoliiip  «    , , 

§.  $. 
ÌÌHimiHiiUlifiridi  ^fiT^uma  Mkai 
^  4M  degli  ^T€f^mdiIMen& 
jùmitt  mdkù  trMM^meMù  di  A 

Jlbat  Teologò  Tripilegiatù  Terpth 
.  t»onelkCmigregaf^€de*'C4mùmH 
^^efarj  Launuienfi  •  Dedicatù  àtP 
Sminentìfi.  e  ^imrtnd^.  Trimpe 
ilSig*  Card.  Marnilo  Durum  y  Gtr 
nove/e 9  Legalo  a  Latetedella  TrdV* 
di^fmagMy^IémrféUù^B^Mttt'- 
ndét  Vefcwù  delk  cinàdi  Faen^  m 
BÓUgu  9  Per  Tkr-Mxfid  Monti  9 
ijoi.  in/ogi  ()«igg.  X44«  ftnsajc 
prefazioni. 

.Con  ordinoe  j^Bq  diyecfada  qudk 

Ù    i        io' 


i94  Gioftit.DE*LErmATx^ 
Io  del  Sìg»  Arili  j  e  del  Sig.  Cotta  pr<^ 
«tedeoeNaftit  Òpera  il  P.  Abate  Pafo- 
Iìqo  •  a  Itiì^  piaeiiito  dìTporre  gii  do» 
tamii  iHoftti^  dc*<{aaNgii  cdoWcfle 
ragionai'e  »  non  con  Pòrdine  de*  tcm« 
^,  nèeonqnello  deiralfid)ecc>  ,  ma 

2otkio  nelle  foe  claifi  in  tal  ma^tiiera, 
Ttgli^èoccorfb  di  trovare  uno  che 
"fia  Sitùto  9  in  dignità  j  ò  letterato ,  ne 
iMIrla  é.nel'  Capitolo  ;-  éóve  ItietHi 
^ti  >  ^ih  qnf  Ilo  dl^vcf  mtcte  cdloio 
che  ébbetò  la  iftedtffteà  dì^ifUàs  e  air- 
che  ira*  letterati^  e  ftdi  <}Uéfti  uno  ne 
tiova in  pi4  difc^pliiie  vieriatb  ^  come 
direbbe  a  direrlèlk  màt^matiiA^»  ael» 
la  medjdna  >  ìHtìh  poéfia  ^  (^loìrcgl^ 
Ara^nen'ordìnede'inateaiaiiety  eia 
40dUòdià*mddkrf  ^t  in  ottétto 4Bfelpoe- 
ti,  dc»  Qoefto  , metodo  ooh  Àien^a^ 
•fempto,^  vendo  cosi  pratioiM  il  Por- 
tetlari  Éella  fua  FtUtìtà  di  V^^é  >  il 

P^Ugtcrgierì  WfiBoiPtf/lrMPi^^  eco- 
^mx>leialttó«  ^^  . . 

.Neil  ^winiria  q^i  né  met^conu* 

t%nii\  paflTc^idM  Si:ràtori  ^ià  tìtbritì 

^  (^fcfence  ^tiÉoh  Mna^éstc^XQ 

di  direampfciiiient^  l<alioni>gli&Ti^ 

ti  %  le  edizioni  >glì  elpgj  ^  ee«  1&i•cct^ 

€ati  della  lor  patria  •  41  .P.  AltttePa- 

foli- 


Ibiiao  ù  t  conteiicató  di  riftmci  da* 

fy^i  un  |>revce  co^  fefnpiicc  mtvo^ 

Wi^ìt,s  è^f^Q4>i^ti»l4^fkì^Tic  ranno» 

'ì^cui^iéfcQobf  vlyc^as  eddkrOp^ 

te  appena  aleune  aecttnwoda  bielle 

pritic^re  Naì-ftguircifio  A  fuo 

idibmpiù  y  p  fuctiaéiMikctut  d  iU  ighft« 

rtteù^^dame^il  pubblico  hi.  >)ioii« 

^  ie.prfnaa  dVkrà^ireoib^  tfxe  VAvh 

Èonbx  cercalo  dì  r«iidrrliJMeMtterÌ- 

tDdd4«K|bayatmitodipilaiido:i  Uh 

•\ftri  Jt^^anmmh^fHH Hftd'^  ftpuce 

«tio0«QdianiotYrati  ;  4im  »  ne*  quali 

icglidi  tafai^iatansp^VdliuMfneiH 

te  rjBtccoàta  gli  avvenimenti:  pià^^ 

>iiacclièvc4iidti]« -^ò&  di  Jlavéiiflà» 

toccaado  vimndit  qtialcllg:tt^  d<^*  pift  ' 
^Amo&  caudini  V  rte  iiiKtfa  '£oHfO- .  . 
"-.no*  -  •.  • .     :  •  •  ■  "  -    *   • 

L'Opera  è  divift  te  dn^  mh 

ogni  itfatfo  ili  pia  «capi  9  edogifticapD 
.^1^  la  fila  etade  particolare^  ìrp'irtijào 

libro  dèferfveilAM'^v^^Mri'^iR^a-  p , 

VMiia  ^.  e  i  Poadatt>irJ  dullóRUltgiobl . 

-iktopaìrU  ég'^mtiUriii^òpiicon 
qtieftòiitoto  >  clitt  ikttfli^iice  non  s* 
iotroduffe  che  teò}è<>  4djiiò  lìdia  Gd- 

«rarchià  Eécliiiaftlca'^-atiihe  'iil  RoOl 

N    4        chiamò 
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cniamÀ  ì  primi  Vefcovi  di  Kivcnnà^ 

quali  »  gtufta  la  volgar  traditione  ^  fìi* 

roao  detti  vifibilmcotc  dallo  Spinto 

Santofottofpecie  dlQok>mba>eqiiCf^ 

Ah  iccondo  lui»  furono  undici  d&  Saa-* 

r*  5*  lo  Apollinare  fino  a  San  Severo.  11  IL 

_      tratta  d'altri  Samti  Urcìvrfcoyì ,  J^*- 

^  '  '*  y  mti4Cfi  e  nel  IILfi  continua  a  £tvclU- 

«.  11.  ^^  ^'  q«elii,che  rcfler o la  fteflfa  Chiefi 

^    '  4anuniente>aia  ieoza  iaperlene  il  rem* 

^ ,,.  pò  precifo-Il  1  V.fe  ttd  ttpAto  ég^^SOr 

ifii^  RaveimajPt/eoW  d'altre  citta  ^  il  Vi 
AeSMÌCÌif€ffffi,  iìVlLd^lèSMnie 

9*^T*  IMme  della  medeiima  patria  «  DaJr 
Vili.  fiftoalXlV.fidàrebziooe  de 

^^^S4Htì,  rAori dì  Ravenna»  cheindW 

^^^.iferfeKeligionj  regolari  fiorirono:  « 
'  finalmente  nel  XIV.  fi  parla  de  i  Fan- 
idum  Ravennati  di  akune  Religioni^ 
f  er  primo  de*  quali  Vi  fi  presenta  San 
tlfimaìdùy  cui  non  fi  dannq.»  che  70. 
4MIQÌ  di  vìx^  %,  ficendofi  nascere  del 
S%7*  e  morire  del  1017.  la  qtial  opi- 
nione è  del  P.  Bollando  e  degli  altri 
«ompilatort  degli  Atti  de*  Santi  •  Aq- 
che  di  San  'tìit  Dammp  in  quefto  Ca* 
pitolo  fi  fa  ricordanza . 

f'^9.*    Ai  li.  libroabbraccia  nove  capitoU, 

II 


:  Articolo  V.  %a7 
XI  pjri  (HO  h  aiTegn^to  a  i  Tapi  :  il  fecott-; 
^tx^^V^nipitadùYii  iltcrzoai  I^e;  U 
qu^rcp  a  i  Cardinoti  :  il  quinto  a  i  P<ir 
itimbit  il  fefto  agli  jbtii^€oiH  :  il 
ftc3M»oa,  i  f^/i?oW  ;  roteavo  agU  Um^ 
dimìdi  May  ^  Vìih'moii'Tteia^i  >  i 
qualifbroDo  di  Ravenna  • 

Ulil>foUI#  èdeftinacoai  Uttcrati  MU 
diefla.  Neil,  e  IL  Capitolo  abbiamo 
ìT^^t^  i.Fift^  daJranpóJ4^.  fi; 
^  no  al  170Q.  Nel  III.  ritroviamo  i 

»    X48S.  >IcUV,  i  Matematici,  il  rcgi-r  • 
I    ftro  de*  quali  iK?n  prende  comincia-  r^.  ^ 
'    mento^  ohe  dopo  il  itfoo.  Nel  V.i  p^^^ 
Medici^  primo  de*  quali  vico  ricor- 
d^$o,uf)<^ZffAwoel  li^p.  che  fu  Al 
fervigipd'lnnp^enzio  VLe  di  Urbdiio 
Y*.  P<>ptcfice  «  CS  Jui  non  troviamo 
mcmQi(Ì9^  ti^  Te4tr0de* UtfB^iTtn^^ 
^iìcl$ìg4  Cavaliere  Maodofio .  Coti 
•  qualche  particolare  attenzione  fi  pai^  ^ 
la  injiue(io  capitolo  di  Tmm^o  Fi^ 
Mag^  9  iàinofo  e  per  Ut  fiie  molte 
fòenie^  e  per  |a  fua  artificiofa  me* 
'    ^oria»4ellitqii^lefcrifle.nn  piccolo 
I    tm^lfif  ilp ,  Il  VLityiI.  Capo  trattar  p.74, 
I    PO  degli  0r4^^i»  e  de*  Ti»i  di  Kak. 
;    Tenn^  »  ftlk  qujtle  fi  afiegna  per  ^ittah 
^    V.  N    5        jjino 


Pinoli  friBofa  Trifckmù  $  cbe  Tara- 
neoc^  fii di  G^rea  ocU'Afia^  e  ritk 
a.  f  .tempi  d4  Caffiodor»  •  la  qncfio 
aaoicio  abUilao  tra  i  più  hmotìc^ 
"Pam  gramacico  «  .jtmbH^Q>ma\^ 
doicfe  s  Mtfutdim^  Coiti  9  ^irc«jè 
Ferretti  %  te* 
^%j^  Gomiona  il  1 V.  libra  a  aàrlare  de 
i  LetttTéffidi  Ravenna  i  iioea  dire  de- 
^Vjfiarki  >  e  dc*Z^^.<  If  pHmo 
iìiD  Scorico  i  di  coi  ci  flcoo  riibaili  ^ 

'  abbiaaK)^  parlato  dMbfameme  -nétl 
*  ArdoolodclToinfoUdiqtttfior  Gior» 
oafe.  Nello  Aeflblcipoladeirilgiiel- 
lo»  cioè  a  dire  nel -nono  >  €«^otto^ 
quelGàìe/p^  Prete  di  ft^?enaa ,  cV«^ 
limfedeU» .guerra  de' Ckkì  Vedali' 
origiaedi  varie  circi  d'IcalM .  Bery^ 

Canonico  di  Ravenna*  ',  4m^  ebbe  per 
"facria  Ferrara  •  Vi(fe  ^glf  io  fine  del 
'  XIILfecolo .  Di  Dtfiitrté Spirti  ^  che 
yiAtael  X  V.abbiamo  un*opìifcoIo  la* 
fine  della  f  ramieabr j  difòkaiMe ,  a 
tiftora^ioae  di  Ravenna  «- L'iftorie, 
abe  ne  (<MriA>CiV.  9»rrmFei¥ri^%  Ve* 
icovo^i  .Milo>  oolXYi;reèolo>noo 
^ooò  mas  ftampaie  ^  Ilpiàiamofo 

per^Ò 


ARTicdto  V.  1^^ 
perà  degli  6corid  Ravtnoad  fi^  Gir^ 
U$no  I^iffi  >  cbe  è  croppd  noto  4  èUfctn 
no  )  perchè  in  quefto  luogo.  fco*abbia 
a  paalàrepiùa  laiigd.'Frà  i  Doceori  p^pew 
diqucfta  ci||;cà  fono  raipmemoraci  co- 
rnei pili  aotidii  Mn^la  »  6  Cè$ittìté  ^  4 
«juali  però  veagoùoalai  pia  fondita- 
memegiodicati  da  altri  »  TuADdi  Ro« 
ttut  9^  deli'AbbrilisBO  ti  fecòndd  »  Or4* 
l^«ilacdinpiiatbre  Jdel  jiÀcMttn[icó  fa 
monaco  in  Sn^syto  Ap/llliliart4iC,Ufse. 
Molto  fcciise  fletta,  leggo  eivift '^(ir- 
rotò  Mfr^4re/ifi|Chevtto  nel  t)»b.  Im- 
menfo  è*l  numero  de'Giurifcon^lci 
RavéonatÌ9e  aquéftaclafsé  fi  aÀégna* 
iiotretntdri^pitoh\^ 
.  iIV«^'edJlUilxlc>libvo;illeillqwf4Ca;^^|I^ 
pi  il  diviib^^»  he'quali  eoiiiMifiàtKto 
dairanno  deU'£ra  folgfrreveiiVefiméi 
e  proftgiiendo  enfino  al  1 700^  li  ft 
oommenorazioite  degli  ilomilil  Ra^» 
venoatt  ,  che  ndl*  orili j  fitc ofto  m 
grido  • 

>  Il  molto:»  cheabUttitt^  dotto  fino» 
ranelprefebtewlfifVef^i  c'I  jQoho^ 
che  a  dircpiceftercfbbtt  >  quando  vòr« 
leÒimortftriregU  altri  iibri  nel  priii>- 
cipio  di  eiso  accennati  »  (a  >  che  per 
non  elser  di  Xbvelrcfaìtalttnghi  ^  ad  uqT 

N    «        altro 


jo^  ^t^Mf.  Ds'Lettciiatì 
altro  09  f  ifiarmmo  k  oontiomskmc^ 
cdUconyiineQco. 
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TrmmhMm  ^eaimico  id  ìAstr 
$h^  Carlo  Calcagmini»  m 
2/ì.^rrtfA'I.iroParteaiaoo,  éd^ 
f«ff  aie  Smmmt^t,  e  HF>eremdiSt> 

.  ^M^«>  1711.1114* pagg>67.fca- 

^lcpr«£Mt(Ml^ 

TQtte  k  itigtelSòm*  6  toghe  vìu 
il^à ,  au  iofieoic  ilmtgtìo'di  . 
^oeOo  TratammeMa  ^jiectiàamco  . 
Atiie»K4ftiU^k  cgU  pocrébbechia. 
^^rHiwa  Scivi  pia  tofto  che  sa  R;^ 
«lORamcnto .  Con  U  rectu  di  lai  fa 
cbwlb  io  Roma  nel  patfato  anno  il 
As/b  T4rrafia»  cioè  a  dire ,  rolrìmo 
dei  cQogreffi  dell'Accademia  degli 
ilrcadi , ttìk gualì èanoo vcraieo il  00- 
bili(E»o  Aqtore<,.il  quale  ben'avi^ew 
.deodofi,  di  averlo  rtempiuto  »  pcc 
j:eAder Jq  pia  dilettevole  »  4i  nuove 
«udiziogi,  ftraniere  per  altro  al  fuo- 
^gqnciHo,  U  ne  fcuià  geiuilroent« 

«•-■■.  iiclU 
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nclk  pccfàsuone  dicendo  di  averta 
faitcoìo  quella  ^utfa  ,  ,j  che  far  fuo* 
9^  le  Ufi  pittore  >  che  lootananza  di 
9j  mare  ,  o  altro  profpetto  volendo 
y>  dipingere ,  il  quadro  di  molte  ^  e 
n  V9riealtreco(c riempie 5  comedi 
9>  iclve  >  colli  ydirupi ,  fpiagge  ^  e  fo4 
i,  migliaoti  oggetti  >  che  agli  occbj 
A>  de'  luguardanti  non  meno  del  .ma- 
»  re  occorrendo  >  pia  v^a,  e  dilette-» 
f>  vole  rendono  la  dipintura»  eia  te« 
»>  la  a  maggior  prezzo  »  ed  eftimau 
>^  zione  riducono  •  i>    •. 

Con  finzione  paflorate  fi  introduce  p.  i. 
pertanto  i4  Sig.  MarchefcCalcagm'ni 
nel  ftto  erudito  TrattcnmcMo  »  fin* 
gendo  come  in  rifione  d'iefler/i  abbate 
luco  nel  paftore.y«Mm0>  che  andava  P*^- 
lau^ro,  ed  ellera  raccogliendo»  e  ne 
teiicva  ghirlande  >  eavend<»  intefo  da:  P*  ^^* 
.lui  9  che  ciò  fiu:eva  per  incoronarne  \  i 
poeti»  lo  interrogo  come  nella  coro- 
na de*  Poeti  entrar  potefle  anche  Tel- 
Icra  »  la  quale»  per  quanto  avea  dall?  p  ^^^ 
iftorie,  raccokp  ^  era  convenevole  è 
proprio  ornamento  de'guerrieri  e  de' 
Principi.,  jtnmnio  gli  fa. dunque  ve^^  p.4U 
dcre  con  malte  autorità  diPoetreircr 
•quefti  convenientiifima  Tellera»  e        ; 

ui.  .*  -ne 


|oi  GxoRN.  Di*  LsTTHUrrt 

r-4<*  oe  adduce  anche  le  ragioni  Cfacceora 
da  qualche  naturale  offervazioDe ,  ora 
daUiconfuenidincsoradaUf  Bl^ùU, 
bqnalcinfegnatra  l'altre  cpfe^  cbo 
Bacco  fiinaa  mèdcfimacpiacpiiK^V* 
lo  »  e  che  le  duecund  del  mMte  Par« 

^^^'  nafo^riinaad  Apollo»e  Taltra  a  Bacco 
furono  dedicate ,  ce* 

Le  principali  digreffionl.,  nelle 
quali  con  ricercata  occafiooe  e  piaciu- 
to icrmarfi  ali* Autore  >  lo  fanno  <:o* 
nofcere  divaria  erudizione  ,  e  di  moJ- 

^  ^'  to  ftudio  •  Io  una  di  quelle-  va  ricoc^ 
^  caódo  L  precetti  filofofici,  che  fotta 
la  corteccia  delle  favole  fiano  sUcòA 
ad  involti  j  come  puJre  le  aaiotùdegiie 
di  laude  »  o  di  btafimo ,  che  fptto  cfle 
vennero  dagli  antichi  rappr<;ientacc  f 
a^fiftt  di  dettar  più  forte  la  Àntafiao 
alla  fiiga  di  quelle  »  o  airimitaaiòne 
di  quelle.  Moftra>  che  di  effe,  alle 
,^  quali  fi  riducono  anche  gli  Apologi» 
non  fblo  i  poeti  ^  ma  i  legislatori  fi 
Vallerò  »e  gli  oratori^e.i  filofòfi  ^  dai^ 
done  Tefempio  in  Menenio  Agrippfl  # 
é  in  Deon^ené.  Confiderato  per  ua« 
to  rucilei che  quindi  ne  rifulta  ^  vor« 
rebbe  ^  che  la  gioventù  nòe  trafcuraIS* 

p.  17.  le  roto  degli  Apologi  >  e  che  infieom 

lofie 


AltTI  coita -VU^    )0} 

fyOk  inftcttitt  nella;  eogtiitiootédà$ 
aneiciiìtàj  eijpccialmeote  di  quelle  .# 
cliéiic'  oiarma  »  e  oe* oactalli  impreffp 

U^fi^lactta  attenzione  del  regnante 
Pontefice^ ':che^aiK^e  in  quella  parte 
ka  provveduto  alla  conferyaauone  di 
finùli  monumenti  • 

Altrove,  dimoftra  il  pregio,  delle  p^ij* 
eoroflCt^o  fUrlaode  >.  cbeidir  .voglia^ 
mo  :  in  jqnanto  varie  gutfraiie  adti^ 
èfaeDeità  ettcJt/Aao  ^cdàniìte  vo  da 
molti  gtandjBomini^  nfatei  e  k  diflè^ 
fcoaa  che  paffa  tra  corona^,  ^diai^ 
denìa .  Pi&  fotto  coniidem  »  che  nel  Io- 
fior  ico  mo^  pia  fi  debba  ricercare  la  h  ^'« 
verità  delle cofe  ^  c|ie  la  4^ioquenza  e 
la  politez»  delio  Aile  f*  nota  Jbfiodota 
come  icrittore  più  di  bugia  »  che  di 
V€9o^  laqual  cola  perà  troverà  àjh  .. 
pi«4b  mold^non  piccola  oppdfiaipnei 
poiché  in  q%itfio  padre  della  ftoria 
gireca  i,  migliori  dev'eri t tei  mpderi^ 
hanao^(CD  rificontnmaravigliofi  di 
#Dlei!  die  prima  {iaTeMOO&l^oid&e 
bnffidfde^  )>IeKr iftiiidègipM'Qèmi^  . ', ,, 
Avcheiif  filoso  ia  ccMona  1  éij  o\ììù%i 
tòtùha  anAro  Autore  6  moftnd^partri 
eblaraiente<  vcx£ito  nella  coapfccnaa 

ilei- 
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delle  medaglie  >  nerifertfce  alcune  9 
dove  la  detta  eliera  ii  vede  rapprefejy* 
tata.  Tra  qtefte  y'ha  im  medaglia; 

r-so*  ne  diBaccó  battato  in  Laodicca^  ed 
un^attrodi  Antigono  coronato  dicU 

f'  3^'  Jera  ^  te.  Quindi  pa^  a  dar  conto  di 
alcune  tMt  medaglie  i  e  greche  i  e  la-* 
tine  9  in  più  gabinetti  da  lui  vedute  »  e 

^'^^'  con&ca  J*opinjoiredico]oro5  i. quali 
per  a  ver  veduto  la  dea  Mmeta  inao^ 
rkhe  medaglie  variamente  conia  u» 
tennero  parere  »  thè  la  medaglie  ad 
ufo  di  moneta  da  fpendesfi.  fb£^ro  ri- 
trovate rpokbè  Àc*egli>  che  come 
ne*rovefcj  di  éfse  furono  rapp/eicn- 
tati  iiimolacri  di  tutte  l'altre  Deità, 
cosi  anche  vi  fi -ritrova  quello  dcUa 
Dea  Moneta  y  quando  fotto  una  (ola  « 
e  quandp  fotto  tre  figure  divcr(amsn« 
te  fcolpita  • .  In  un'altro  luogo  4inao» 
*  fira  giuftamente  la  eccellenza  de'poe^ 
mi  di  Omero  t  e  io  difende  da  un  mo- 
derno ^  che  folca  fiirfene  befiè ,  addu- 
cendo  anche  lagione»  per  cui  fofie 
mofio  Platone  a  slfandirlo  dalla  fua 

p.48.  ideale  Repubblica»  Va  più  Cotto  fi* 
iiofofiind^  intorno  alla  cagione  ed  eC* 
Ansa  dell'iride  ,  c&  ve&e  »  che  la 
nuvola  più  o  meno  dcnia  >e  riperco£s 

ÙL 


A  IT  ICO  LO  VL    jof 
Si  éz  i  raggi  folari  non  fia  cagione^ 
della  taghc^z4>,cdiv«rj(iràde*  colorì 
della .medefima .  itpooe  poi  la  varie^  p.  ir* 
ti  delle  corone  ubte  da*  Romani  j  e 
Tofo  che  ne  £icc  vano  ;  e  per  ultimo 
parla  delle  varie  fpecie  della  poefia  ^ 
.facendo  fopra  ognuno  di  qoefti  punti  f-^^ 
erudite  rifleflioni  :  calche  chi  legge  il 
fefnplice  tirolodiquefto  fiio  iroiteni^ 
mtintp  A€cadtmi€o  $  non  crederà  mai , 
clic  per  entro  di  tante  e  si  varie  cofefi 
■tenga  ragionamento* 
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'Jùiàtomia  Cmrpxfrii  Hammi  ài  ufmà 
:  Tbeatri  éuemmodatà,  ^mbare  Jo« 
ANNI  Faiitono.>  Med.  Doff*  <!r  in 
TAurineofi  Vniverfiiate  ^AMtùnm 
Trcfeffore.  Vats  LJn  qua  Infimi  f<& 
ìfMU  rentris  Hifima  cxpmtut. 
mAugufi^  Taurinortm  >  ex  Tyftjgra-^ 
pUa  \Mpb.  %  Bapiifia  Guigmi  > 
1 711. 1114.  pagg.  jfjL.  fenza  la  de- 
dicatoria >  e  la  pre&aione  • 

I.  lOTOn  fono  qnafte  le  prime  iati- 

xN  che  anaepmiche>nè  quefta è  \t 

]piimji  volta  che  i  letterati  h4no  udito 

il 


\ 


30^  GlOftN.  DE'LMIfikATl  - 

ilnomcdè}  Sig.  Giovliirii  Fai^tonj  j 
Medico  del  Celebre  Sj^dil  di  Tori- 
no  ^  e  di  quella  Duca)  fdmi^tià .  Egli 
ibiiD  ormai  dodiei  anni  paffocì  >  ^ 
che  compiuti  4  ftioi  flttdiofi  ^%gi 
4l'Plamla  ^  e  di  Francia  s  Ai  dal  Dua 
fiio  Signore  promt^alja  Catecdia 
di  notooiia  fi»  quella  Uni verfità  j  e  Vb 
-che  divulgò  k  Lenpiofii  die  eoo  molco 
applaudo  vi  recitò  »  JLa  pf  efcnte  <^* 
ra,  chcf^on tiene  anch' efl»  Lcziem 
anatomiche  >  è  nau  da  quella  «  ma 
prima  tutta ,  per  dir  cos)  »  rifonduta  ^ 
o  s'abbia  ritardo  alle  molte  eoft  iiLa 
efla  mutate^ oalle moitilfime^gg/un- 
jtci^i^l  nuovo  dìrdiiie«^c.itgÀttra  dei- 
4e  niac'erte^  PeièciàCire^óltrtadutia 
giunga  »  emitilra  confideraaJone  >  icon* 
.fermata  dal  guidiiio  de^'  Aioi  do^tif- 
fimi  Amid  ^  ^^Xegnatamtntè  dal  cele- 
bratiffimo  Monfìgnor  Lanciit  j;  idi  cui 
-porta-|ìii  queAo  propofito  una  4iobil 
.Lettera»  ha  pofto  in.  opera- rAtttore 
quanto  d*allor}i  in  qua  egli  ha  di  nuo- 
vo oilenrato  ne' cqrpis  o  letN>ise'Ii. 
bri  più  moderni  d'anatomia  »  afegno 
cbènon  ci  par  lontana  dal  principale 
.fuo intendimento^  edal  cóniun^cfi- 
dénoqu^afna  Opera ^  che  nel  vero 


cuna 


AìLriCOhOrYlh      ?07i 

i    è  una  étHt  pia  compiute  notdariè  die 

Unora  fi  6m  divulgate  »  t  nM  mena 

*«iléàéài  «>fik>le  iibjitrai^è»  .od  lui 

^iàmàparatOsChea^tM  Wle ad  altri 

iirfcgnare  la  Aòrta  anatomica  .  Gi^ 

i    "Ottiitiateente  conofitcraono  i  kggftOb 

ì    fi  di  queft^Opcra  9  pereccitaireiqtta-  Mf 

I    li  >  lioi  qui  bitvemMtè  Hj^rtcttmo 

f   ^tra  gli  afgomcdti  df  dafeiùia  Le- 

0  Tjk^ntzlcQM  delle  coft  cte  fìA  nota- 
li J>ili'ci  fott  parate  nelle  ttùttttc  Ic^ 

1  lemedefittie  •  * 

I    -    '11^  la  pirima  Lezióne  è  proemialt, 
td  è  eoflie  un  eompciidibfodifegno  di 
-etKtala  fàbbrica  del  ieot^uibano  , 
^fa^piàa  lilngo  poscia  nelle'  (èguefici 
.  Lezioni  dee  rapprefentarfi  •  InfegfKi 
^Idcachti  ditutta  Iffhotomtà  >  e   •^. 
^itKdtegenérali  notizie  otilifflme  per'  ' 
.  ben  comprendere  le  <:oÌ«!|>articolari  » 
delle  quali  fi  dee  ragionare  nell*  O- 
•pera;  ."./•/-•• 

Fra  le  n^ùì  i  ^r  €cA  la  natura  p.  ^ 

4bbia  fmé Id  giuntate ,  '  non4'un  fol' 

oBai  tot  tfii^olti  b  ^^  ne^ddnce  ufla 

^àiTòMbile  )  tèèf  dìefeunsi  giuntiti 

ira  ^  pdr  ^fempio  j  la  mano ,  e  tutto  il 

I    -bracci)»  fiofibfO  un  foìo  ofiò  »  convqpr* 

I     f€bbc«ir«aiiM  adoperar*  le  ùt(k^ 

mafii* 


^ 


3o8  QiojiN*PB*LErmiATi 
MaiGmc  potraze  per  alzare  «o^  pau 
<glia  s  le  quali  adopera^  per  levare  up 
^afipefa  j  non  ppceodofi  alloifa  inno* 
Yere  un  ditot  ietiza  miiovere  omo  il 
braccio  >  e  per  coofegiaente  fchza  {ce» 
viri!  de'  mufeoli  che  aiuovoao  tatto  Ù 

#>!ii.  $i  &  riflettere»  che  i  liquori  del 
iioftro  còrpo  ODO  fono  privi  della^ 
forza  cbiamata,  elaftica»  perché  |>reilr 
dendq  fra  le  dica  un  poco  di  pieni  ta^ 
odi  ÙDgne,  e  quelle  allargando  » 
quelli  fi  shing^mo  io  fila>  che  >  riftriiH 
gendo  di  bel  nuovo  le  dita ,  noo  cone- 
AiiaoHnite»  ma  perdiritta  linoi  6  mo- 
corciaao ,  ed  io  fé  fteffi  fi  i^opIgqK 

UL  Nella  feconda  Lezione.  ^  clKe 

1^.  &4«  è  fopra  gì'  mtegtm&ui  si  commii  di 

tutto  il  corpo»  come  propri  del  vcii- 

ccebafiò»  cercafi  qual  fia  l'ufo  delle 

>dyuk  •  che  furono  dal  Malpìgbi  <^ 

fèrvate  ne' canaletti  delle. glaodole 

dalle  quali  icatMciicc  il  fudore  •  E 

.premeflb  ciò  <àe  pare  ooo  pc^er  w- 

garfi^  cioè  dovere  da  effe  valvulc^ 

impedire  o  Tufcita  de' liquori  ince(« 

tki ,  o  l'entrata  degli  eftèrQi  »  e  dimor 

.ftratocpl  $|t^tcb^  QQ9  Àoipcdifcoa 

la 


AàTicoi.o  VII.  io^ 
li'prtma  j  s'inferifce  ,  che  impcdifca^ 
no  la  feconda.  Non  per  quefto  fi  ne« 
ga  y  cfte  diycrfi  efterni  liquori  po(fa« 
no  per  la  cute  paflfar  nel  fangue,  per 
cagion  (Tdehipio  l'acqua  del  mare  ìa 
coloird  che  fpedb  inquelfa  fi  lavano  » 
e  che  perciò  fentir  fogliono  la  faliva: 
di  fapor  (alfo  i  ma  ciò  dicefi  accadere 
peralcriporidì  gran  lunga  più  pic« 
coli ,  e  non  men  comuni  alla  cutc^  $ 
che  ad  altre  molte  membrane  • 
-  Pie  avanti  cettandofi  a  che  ferva  il 
graffo  negli  aliimàh»  fé  ne  apporta  p.  ^4S 
nn  notabile  ufo  ne*  pefci  grandi  . 
Tanta  copi»  d*olio  che  in  queftioffer<* 
vafi  9  non  può  certo  j  come  in  altri 
animali  »  fervire  o  per  temperare  la 
troppa  acrimonia  degli  umori  »  che 
cantaineflinonè|  o  per  fupplireat 
difetto  dei  neceflarlo  alimento»  che 
nel  numero  innumerabtle  de*  minori 
pefct  mai  non  manca  a*  maggiori . 
Stsfnbra  adu  riqne  »  che  più  tofto  fer va- 
a  mantenere  nel  dovìito  equilibrio 
coniracqua  Icofpi  de'  pefci  grandi. 
Benéa  <ètò  giovano  ne*'minori  ìfevc- 
jTciche  dette  nu^atrici  \  ma  rie*  mag- 
giori »1vafti  corpi  d^^quali  nonpof- 
foao  fenza  oda  grandiifime  foftener  (7» 


ptr  ch9&  vcQ^  9  compfiòfare  il  mag- 
gior pcfa  di  quelle  daJl^'fran  copia  i 
ma  leggeriffinia ,  d*oÌ)9.^b9  op*me^ 
de0ini  fi  ritrova . 

p.4s.  Sogliono  i  i|0tQmt(U,  t^^fux  dcW 
yfode'  vafi  umbUici^lt  »  e  fegnatameo- 
^dell^  VQoadi,  q^esfto  qòin<p  :,^  f  dell' 
uraco  ani:ori]eglMd|»iti.  Mfi  TAut» 
re  ficcome  oon  dubita  deJi^  oecèffiù 
d*cAi  vafi  nel  fetoi  co^i  giufdjcA»^  ani* 
la  edi  pia  fcrvii^e  nriruuipo  già  na^ 
^ìionpef.alcracagion^rqftaroel  veiw 

.  '  tre  ^fe  non  pefcbènQnfoflbQOi  come 
il  legame  ni^bijica le  j.eflerne  caglia* 
ti  /  e  rimoiS  •  Aggiitgne  »  noo  eAere 
cofa  nuova»  che  alcune parrìdcf cor* 
pò  umano  (iano  utili  in  unaec^  ^  ed 
inticili  in  ua'altra  ,  e  i^  por^^  l*efeiB« 
pio  nelle  pa^ti  che  fervono  a|la  geoc- 
ra^iope»  dì  niflfun'ufQ.iie*  bambini  » 
e  negli  uomini  decrcpiti ,  benché  di 
tanta  importanta  uialtr<età«  0>n- 
chiude  finalmente  9  edere  uuacorio' 
fiti  non  meno  ftraoa  il  cercar,  negli 
adulti  1  ufl^zio  4Ìi  delti  V^^i;^'  quel 
che  fa  rebbe  il'  rintracciar  l*Mfo.rdegli 
altri  cannali  proiprjdel  feto»  cioè  de' 
canali  iHW^^^Umtrì^o^W^VieAtQfi 
mi  adulti*. 


Aiericojcp  VII.,  ili 
I  IV.  Ititgómwto  dtìh  cerzA  Le« 
I  zìànet^nQ  gli  orgàdi^h^  fervono  per 
mafttctre  »  iiighiortke's  e  concuóce-- 
re  >  cioè  le  mafcellc  i  i  denti  >  la  linv 
I  gua ,  U  faringe  >  Telofago  »  ed  il  vea«- 
I  cricólo,  iopraleinafcelle»  e  i  denti 
;  v'ha  molte  licUc  ^ooOcker^ioni  mec* 
I  caniche. 

)      Dove  poi  trattafi  deJla  lingua  >  fif^Ti* 
I  tratta  eziandio  de'fboti  della  fiiliva  ^ 
3  «della  (alìva  medeifiina  «  Q^i  vi  firrctt* 
,  de  ragione»  perchè  quefta  fiadi  due 
,  forte  s  cioè  pia  Uqnida  e  fottile , e  piik 
I  crada  è  moccpfa»  e  perchè  la^f^con^ 
I  darfi  fepariverfo  le  fauci  >  e  l'altra 
.  fcacurt(ca  intórno  alla  lingua  •  Cioè 
dovehaflia  penetrate  la  dureiude* 
I  cibi ^edafcu>glierne  fiali»  ivifiri*. 
chiede  ptù  liquida  i  ma  per  lo  cpntra* 
rio  pia  untnofa  ^  dove  hafd  ad  agevo- 
lare a'  cibi  il  paffaggio  con'  rUaflare 
I  Tanguftia  del  luogo  ^e  con  ùgnerne  le 

,       Lo  ftrumento  principale  per  in-  p^ss* 

ghiottire  maffimamence  le  cofc  foli<^ 

de  dicefi  eflere  la  lingua  i  perchè  tn 

I  quelle  fcberansie  »  nelle  quali  è  offe* 

I  laancòra  U  bafe  della  ftcda  lingua  , 

co^  maggiore  difficoltà  s'iitghioccir 

•^  fco» 


fiz  GioRN.Dk'LferrtaATr 
fbono  i  cibi  »  come  quelli  ^  che  d£th 
lingua  non  poCsono  cùcce  bCpitm 
nella  far inge>di  quel  che  hccistS  le  be- 
?ande  »  che  date  ftcfse  trovan  la  ftta-* 
da  ;  e  per  lo  contrario  nelle  (cVicctiti* 
SIC  »  chHafeiando  intatta  la  lingiM  > 
rifirìngono-col  lor  tumore  il  prtnci-* 
pio  dcircfofago ,  i  cibi  pur  s'ìngkiot- 
tifconopcr  là  feria  con  cui  fpititi  dbi« 
la  lingua  pofson  vincere  la  refiftefiaa 
di  quello  ftretto  9  ma  le  bewnde  noir 
già»  come  quelle  che  al  moto  delia 
lingua  non  ot^difcono  ^ 

p.6^  V,  Nel  la  quarta  Lettone»  tu  cui  fi- 
tratta  degrinteftint ,  e  deil'cMiiénto  » 
Icrivc  r Autore  d*» vere  udko  in  I^ri« 
gt  dalla  bocca  dd  celebre  Sig.  Mery  ^ 
come  quefti  ofservò.  in  una  donna  ii 
canale  degl'inteftini  cosi  corto  »  die 
non  eccedeva  la  lunghexca  della  me* 
deiima  j  £L  dove  per  ordinario  e'  fuo- 
le  uguaghare  fei  volte  in  circala  lun« 
gbezzade'corpi* 

p.  66,  Ofsttr  vandb  poi ,  che  tra  le  fH>re^ 
^mufcolofe  del  mentovato  canale  fono 
le  circolari  afsai  più  delle  hngituikMh- 
/#>  quindi  argomenta,  che  quando 
lì  fatto  dia  Tempre  cosi,  maggiori 
forze  s' impiegano  dalla  nacura  por 

ri- 


Articolo  VII.     fif 
I  riftrfngere  gl'ioteftini  «  die  pei  racf 

I  cordarli. 

Suole  cprc^ri^»  per  qual  cagiono  P-^ 

fienO^grinteftim  forniti  d'an  namera 

immikierabile  di  vafi  languigiii  é  II 

noftro  <Aucore  vuole  >  die  una  tanta 

I  copia  di  fangae  giovi  col  fuo  calore 

I  alia  maggioir  perfezione  del  chilo  « 

I  che  negV  intefthri  lòrnilce  di  prepa? 

I  nrfi* 

y  >  AUapetfezion  del  medefinao  egli  ^^'« 
(  pur  vuole  che  mcrfco  coneribuifcana 
la  bile  1  ed  il  fugo  pancreatico  »  mi 
non  però  in  quanto  col  fermentare 
(  eccome  i  pia  credono  J  e  bollire  in^ 
fieme»  vengano  a  promuovere  la.  fe^i 
paraxiondèl  chilo  dalle  fecce  .Impe- 
tocche  queila  feparazione  ottima^ 
meifte  fiicoede  in  quegli  animai taa^ 
coffa  >  ne  gli  inteftini  de*  quatt  entr» 
Fu»  fogo  a&ai  lontano  dairaitro  ,  co* 
iiie>  per(^gion.d*efempio>  fieiriftri^ 
ce  9  in  cui  il  condotto  pancreatico 
nette  capo  negrinteftini  ben  venti 
pollici  ;pià  in  .già  ,  f  he  quel  ddla^ 
bile. 

VI.  La  quinta  Lettene  è  fopra  il  P*|tf« 
fficfentetio»  e^ibprai  vafi  delbf  linfe  ^ 
•del chilo.  Letadici^chequefti^^ 

-'  Tm^X.  O      jio 


1^  G|l|0i.cl>^I«!rBMTt 

come  le  radici  delle  piante  >  in  4ift(a: 

K^MIIirMrÓliidelVAQIOltis/JteflVi^ 
aii|oiiì^b^;fine  j6l  Qnificopo  f  ftfA.  oy;^ 

iLciMk  dcgl'ioteaipi  ffe(Uyl*jdg9M»^ 
torodafabiaccMita^ 

^.loa.^/  ^pPpìbiljStgi^f attedili  «omr'  d» 
crede  »  che  ia  Jiafii  torni  nelic  jveoA 

^^  1  JMn  foofejh^m:  HOidp^  il fiiogiic  ^  .'|i- 
^pCNDAteAlla  difficdltàichC€OMC»^iqf9i 
te  opìPÌMeAiaL^ur^Dìdio^  ^  Jacitr 
tunéMàm^m  una  co6  d^f  dùi^c3^ 
fa:fliiai6t>4iD^ndo^itiiJi4lioredM.fil^ 
gUfr^  «iAetonoa  faUtora  «imc^Mre 

eoo  qnefta  Duedefimo  •:  ;  £  Juiipo&^tfi 
è^iCihftia^ìnf^  mokò  ptàfiittnd^tfn 
siAKiifiarptiedetro^gli  pf^gttt  icL  i^m 
IJpviflOi»  mcn  fèpatatìib  JmporQofiii^ 
iìiPfOiMtal  ibliQ  WrifeiiecAikafM^ 
cèi^ito^ggdiAfD  dA^ttdk4Mni»  dal- 
k4)WiUi6ptmd^etGDiferrace  j  ^oal 
liM^òfdièdipiù  lplriiofo>k  porciiis 
f tt4MM9:4icl  iangse  ^ . .  pnducc .  ne* 
corpi  quella  forza,  e  quel  brio^cfKS 

fimjftntatqueftt  AJMkìanpc  nei  lora 
lA^ttlai^f <ÌÌMlél  (MàCf  ctid à4% 


^jAETi^OLd  VIL  >.Kf 
I  crrdsrfi»  dìthlmhaacbrtt^xaoksK 
i  piàj*4£iDttigUjielJe  fuf^hadulei:4 
I  poftcho  col .  finmacviii  adqnwco:  puài 
cométofaìlfi  ttttteMtft  oclk fiu  ve^ 
I  fckjhcfitavdivieiitajrepiùattivii,  CQm«^ 
I  iiefffiià;cgli  iverifimUcj  chei  molti 
i  nervi,  che  fi  profondano  iiiquelleglS- 
;  cfailejaggiangafioalklinfii  una.  parte 
i  di  ^neUiqitPf  fott tliififiio»  die  fi  4if- 
n  fonde  pedi  M^ddimif 

.  ,  rViJ[4^U4£efta^Leii^i0Qe>  in  cQÌfi:p.ii(. 

|i  difi^oaie'del jfegato ,  della  nnlza»  e  del 
p0tjcr£M%  \  è  degno  d'oCservaziooercià 

I  che  TAutore  dice  deli'.  Opera  Fraiw 

f  cefe  del  Sig.  Ferine  ìntitolai:arrtf/ridk 
tuf^dtsVattkSf  doèchequcfiafiit 
unaverfione  del  librò  latino  del  Sa^  -  - 
Sem  intkolatQ  Qircdus  .4natmi^f  » 
eetie.akn^lQdonoo  ne  metili  il  Sigv 
VerdiK;  »  fé  fioiv<|aella  d*aveKfc>  ixar. 
dotfiocon  eiffggnza,  d'avervi  aggiiiph 
ce  alcune  coCe  cnriofe.»  e  d'iMrernf  |U<- 
cune  altre  mutate. 

V'ha  chi  nega  le  glandnle  deib  txàìrp.u%. 
za  ,  perchè  dcq»  averla  ptfr  temi;«» 
lunghtifimo  maoeraita ,  ni)j|*altro:ri 
umò.  4eotro  »  xhe  no  i^aviglsòfii 
i^treccio^  di  ya£;&  Ktfppndn  9  Stgk 
fantoai  j  diepqjr  :vvcrb^n|f  wito  nn^ 
►  -   ./  O    z    '    cera- 


cerau  si.luogo  tempo  ^  non  vi  fi  rklc* 
foléglamlttlCy  iropcroccM  ficcarne 
naa  moderata  macorasiooc  giova  aT-^ 
lai  per  mentre  in  vìfta  fiimigiàmti- 
particelle ,  cosi  una  troppo  tait%a.  » 
facendole  infracidare  I  le  cwfompe» 

ediftragge> 

pwiia.  Ineornoall'ufo  della  milza  efpone 
ai  lungo  li  noftro  Autore  Je  iìic  inge* 
gnofe  congetture  >  giacché  né  i  miero- 
tcoff^  ne  Idinjeaioni  ancIiedeìl'aHa, 
né  il  macerare  ^  né  il  feCcare  4a  miJU 
xa  hanno  potuto  fcoprire  il  vero ,  « 
ifldabiuto  ufo  delia  medefinia  •  Anzi 
né  meno  il  cavar  la  ftefisa  dal  ven^ 
«re  degli  aninuli  ha  potuto  fcopiar to» 

p^u^  avvegnaché  il  Galilei  avcfse  laCciaco 
icritto»  efae  allora  gli  uomini  avrA^ 
bero  iiitetfb  ,ache  ferva  negf i  ànima- 
ti  la  milza^qnandoaloro  faveisero 
cmtu *  Ora  gli  animali  ne  vivon  Cca* 
za^  tm  V4vono.felicemence  yconae  il 
Sig.  Fantoni  meSefimo  di  bel  nuovo 
né  ha  fatta  prova  ne*  cani.  E  fé  bene 
aJcuni'drooiiod'aveTCftitl  le  volteofscr* 
vata  qualche  leggiera;  mutazione  nel» 
labile  >e  nel  fegato  «  e&^do  loropa** 
rata  ^eUa  più  erafsa  ;  equeftopiJt 
ycande  ^  tuttavia  p  fiondo  itftgato 

r    \,  vera- 


I      ^ 


Al  Titola  VII. 
tcfàìtocilte  &ifse  pia  grande  >  ciò  fi  fio? 
irebbe  »  cóme,  bue  ofierva  IVlutore» 
utÈtibmitfzl  ttstrimeoto  >elìe  io  mag- 
gior cofia>irjttM  liìÌl(Mra|ionato*al:fe- 
gato  per  là  fi»  arteria  %  n^lia  quak 
ilopo  k  legatMa  della  vicina  arteria  r 
cbkfiE|ryiya  alla  milza ,  è  nece&ado 
cbt  $'iatrpdiiea  maggior  ^uaiidià  di 
filane  «fasfrio»»  » 

VIIL  L'arf^ne^ti^  delk^fettlttàp.ii>!. 
LniMr|9pélgYi^/i^li^ttBtMétì  la 
réfcica  »e  feTeni/iìklcMiArj^lif  ;  Ofter- 
ira  TAotorcy  cbe  la  forza  che  Ka  la  vt. 
fcica  per.  riftringere  fe  ftefsa  ^  aoifè 
pocacereaaefitcy  meiirre  dora  anco-* 
raittt|1f  Aedi  càds^ri  »  Ae'qiiaN  air 
irfdrnechc  fa  l'orf^a  j  fi  vede  ^Ua 
riftringerfi  in  fé  Acdefiflsa .  Lzótìét 
pai^  cola  maravfgliofii ,  elle  l'orina  i 
[flM^a  gòcda  «  goccia  vf  cola  dentro  > 
poftatimto»  e  tanta  ftcilinentevin- 
Errile  k  fomcol  ifilatarla .  Ma  ciò 
periMaotf  é  diStik  da  intenderfi  a  chi 
iiencomlca  la  forza  delfe  gocct  dell*    . 
Kcpi»  nei  dilatare  i  piccoli  vani  delle 
feMy  da  etri  peadòno  girèvilBmi  pefii. 
i    Sèpitz  il  mnfcolo  spmeri  della  ve-pj^f. 
(cica  diverfi  notomifti  femono  divér- 
limtnte*  La  ttagglor  parte  il  pone 

'    *^'  O    I        con 


3i4  QiòkH^lìÉLrrnàKri 
^con  tutta  ficiiiti  iatorno  tal  ccMafli 
«qneita»  roflb^  beocarnofo»-  cibine' 
-gUatte  a  qodladelf «w  i  Mimai  ^  dm 

liti  aol  vedoac^;  Jl  tjfogKoào  4Ìr<|i»L 
:rfaU€ /hritib^f .  Bd  im  cekblrcatt^^ 
«cadi  Parigi  è  fingioatc^a  negarlo  dal 
(tot»  con  piaia&aachra2a»«ciNitabli' 
jtameQte«;Mai^Falloppéè'»  Iwng» 

ihmeotefegoitatadairj^atore.,  «ì 

iMi3^*  i:  ^otta  pfifiia  leggcrfir&èM 
j4Cdoi:i;fe^|^.(tii^£btt>  peird^ttòiiìi» 
M^  i  inf gliaapfMUaalia»  Coa&jtft' 
"^1^^  yovapcMe  iotoftioal  co^^ 

]i  *mfcp^  pereti»  kijftrtitttttcxlkl 
J»  jpidje^a,!  f  if uallcrfoflb  il  vitm^ 

Tfdow  4iigU  ritjri  aoatomici  che  Jd 
.negarono  >  >c  rimko  meno  ;d^  qoclli 
cl]^  il  pofcroQo^i^evidanfc  »  iconeab- 
tnamiteeio*  Qgelli  sbtìkvtAI^Mt 
.qiia4alle]Mrp||a(e^  iloqjcélìfiémw 
no  >  chfie  «|ò  fb^  »  ncikgOMM'Wj 
:e€(?r(ameRt94iel  cotta  ratrdibciA» 
.|pre  rorinaipol  limiei:i|on^pòc0dBÌ 
^  aprire  lo  ftp^osfiMceefifritvtftolB» 
sa  aprirli  ancora  per  <|ii6Ua..  Honì 


I   ARtiriifota'¥H;>  919 
carnee  >  ma  ficcotne  può  crederli  itiife 

«a  JctmoofttfpiDg^nicìuoraifiiplci- 
ineffDCcejdeUà  jorina^e  fcf  HncttA^ 
.fHptnt  di iqnel^jcaiiaiefitàiliiicttte  ipo- 
«rtbberariinamvv!'»  «asiè  cernoripcpr 
<l^conifiata'  ragióne  >  >  ch^i  ooirfofioli 
-ftrviir  di^^ncete  alhwkk^^:  ^^  > 
^  :  £i^  ilHwamJUsioaéfaàdrilejpaf-^pea^ 
«rckesittmertòt  aifaitgeiiefaxiodeiip' 
«ha&kf  %  ¥t  rA  moftra^  idie  k  mio»* 
Hnram  etrooftilcUD  Ict oto  oen  cAa» 
4re'coceft0iao!iìoiiie^sp|)coa  iiailta  «pm 
IH'laalcma  ibn  ».  ^e  pó&  P^>^C>b 

-    SifàTiifkmrc^dkftQMrèbvMOtfiL 

^oiAeiitp  dklVèlkreiì  tfAkélv-cotthP'^f^ 

'pQftddi»0lc(ca8almi  y  Keflimrar(P> 

%he^ei  »  b  fette  canaletti  paftm  dau 

quello  alla  fiir4yi4r*.  ImperaccKècò- 

sì  pA^effefe»,  éhtqiieftiiMdeffiftife^» 

^  fei|cf^<»iafatti  fienal^eriaUMtc^iiiii 

^  ri  eMtifterti  dtftinii  i  ^ùme  pu^iiflbifl 

-efaèfiMòtiti  iToI  icanakttoefti  HPAtic 

-valte  r»ti!galo  9'  fu  ^lai  guiCl^lie 

'  in  talami ratod*eftoia  le  ri]^atore  >  ete 

Verfti^tib ^dcgr inceftbn^  é-ftmo pf- 

reié^'tBe  fieno  più  canali  ,  e  pure 

■'  '.O  v^-?  :i  :  «il 


fio  GlOftN.  DfillTTERATI 

Svidclttemente  altro  non  fono  che  mi 
folo* 

Sopra  Je  glaiiil«fe.deir omra  i  det0 
]e  quali  a  lungo  parbmmo  in  una  no» 
Ara  Offervazione  >  che  pub  vcdct|i 
nel  Tomo  V.  Art.  V.  pag.  1 09.  e  fcgg. 
«orta  l'Autore  akuiie  parole  d*uoa 
:Lettqra  refponfiya  fcrirta  aluifteflo 
dal  Sig.Giambatifla  Morgagni  ititot- 
f.i«f,flola  materia  medeiima.  *  Caino 

fucila leiterat  thm  folamettte ai» 
jraviglià  conferma  quanto  da  noi  h 
iiceennato  nel  detto  luogo  >  ma  ezian- 
dio fa  comprendere  lenza  alcuno 
tcqttivt>có  t  veri  fentimenti  dei  ce/cbre 
Profeflforchelafcriflfe  >  fperiàmo  di 
fircodi  grata  al  Pubblico  j  e  fegnua- 
mente  al  Sig.Faotoni  >  il  quale  eoa 
tanta  ingenuità  approva  >  e  loda  equi- 
vi;i  e  per  tutto  il  libro  le  fcoperte»  e 
le  Ofler  vazioni  del  Sig.MorgagTii  ^  fé 
.qui  ne  trafcriviamo  a  capello  tutta 
.  quella  parte  che  fi  appartiene  a  qnefla 
materia^dalla  fedelcopia,ctieif  n  ooftro 
letterato  >  il  quale  molto  ama  il  Sig. 
Morgagni  ^  e  le  fue  cofe  >  ci  ha  da  po- 
co in  qua  comunicata  •  Fu  fcritta  di 
Yenezia  il  di  50.  Marzo  170^.  e  fon 

qucft* 


Arti  colo  VII.  $if 
qoeft*e(fe  le  fue  paròle  :  JHToMà 
ifuam  itadiligenter  mipfii  >  graiias  agoì 
quas  pógum  twmidat^pmAS  .  jtiiqiU 
Ulti^  txpdtte  tnm  Cùwpiriam ,  e*  aH* 
èfuk  ehm  mea  souyen»  >  ex  omniparii 
€um  neutra .  ^am  nequeteremm  Cew 
perii gUìUuhm ,  neque  emdicHlos  ex^ 
hib^meos  »  pYoeifués  illos  dicò  ,  & 
fkjoispi^éeeipMo  eUmftudioprepefid»pri* 
mnm  yidHicet  nuqìores^  tum  Myptico  > 

eiiyyjd^  iquod^fismagis  efi peCH^ 
tiare)  ineademanmes^nHa,  liiiia\  f9^ 
in  eo  luco  cànfiiM^ ,  ^<yin  loeptranf^ 
mijjét  uretbra  TaUis  dinBà  efi,  T^oà 
eHcam»  tamdièulùfefmkeefnam/aeiém^ 
qukqm  in  ea  fum ,  hoc  in  Tabula  nen 
prcpuni  >  nequeaddi  »  anjmpér^iisiim^ 
^uefemper  figura ,  magMuidine  >  inttf^ . 
m/Ioi  ordim  reperiamw^  qum  pt^et^ 
ea  bimaremf  ^  ft^pfi^mum  tem^ 
p0  re  >  quibufque  d§  eaufis  ^  tir  in  qmi 
ufus  emitani ,  qmeque  ego  cheterà  ea  r^r 
tianefimexeeutusr  iff  f^uti  éBquis  re^ 
rum  ffiimatoriius  piamm  effe  pMjii 
me  iiUiprkumm  dehueé^e  >  tea  omninù 
0uuièus  wmplauum  ejje  non  poffit  >  ée 
iUo^primmdefcupfjSe.  j^liquosye^ 
féeott^uhst  vfiego  quoque  ma'prtè 

O    f        alios^ 


4 


iif  GtotM.Di'Unmu'ri 

fHenimoomiifsFvnmMulvmm  ammòu 
SM^XHs/km  :  «cfM  k^  neg^Krim 

tu4i^Um  mrinfqim  sffmù  ^i*t  r#- 

»ill«  »meimtftd9g*Tf^mm*  fM«^ 
^«  iu  eMvm  cMmtmt§  ,4»»^mit».% 
o/tantus  4fi  Cowpm^fJntMrmit .  Dm 
fl*bitftr^,.iume>mfitper'bis  r^ 

tmtmUmhahwJtt  q¥*H^ti<i{4iÌ0* 
MfU  Ukert  mme*i  (t$ifii  nm  t^ 

pUa  tiJIf  ftm  rm  J/h  Tniti«riffìm0 
f0iaiétit/4>lcrtem  ^tHkUo»itéf6tim^ 

pammim»  latqutmfUmm'^Sii^ 

ffimum  Tpi^ìria,  eUmff  »  ^  fi^ 
mm  imqutmeif  y^s  fabam^^ 

■tu.*  ■  •  •  ,.'\*  ■ 

\  ■  V«rfip!  il  ^  (H  «(BcOt  JLisièCtti 
4m^if^n»^t(kt  letto  dA'ÓQtomifti 
m<^  vi  a  diee  della  AnM(Kir*^lelU 


^  f 


/kddroffctra  jc  4cl  coifo  ncrtofo  dil 
oMli^ro  virik»  cooM  anche  dell'uti» 
4eliiHf^4^'att;liKi>r«  de' prificìp^è 
ehe  '^hiameii  jj^mJ»^  écl  nedefim^. 
eor pò  ner^vofob  -  .1 

.X«  ià  ii4MiLBtk)at|trtitoi.€lello  p.ìMi 
purci  cbe  iervono  alla  geoeDa^on  aek 
la  donna  •  Ndk  «iaci;ìcei  di  ^wftk 
alle  vakoha  cfMadfrAatoredtieco» 
doceì^he  Aefcev^  capo  nella  cavità 
delia  oiedefiaaa  viciiio  alle  luiercwt 
deMe  eroiahrdcl  FalkippioJ'aao  ddl* 
lau  p^rte  •  e  ì'akeo  dàUaitel  4 .  S'infii* 
Aiiavaqo  diliqaaaaeaceiiéilaiQftaiiBa 
ddlainacrice  t  e  diqtia  ^c  di  lisictv» 
Iranaia  fc  ftefialcf  i  coodoctt  miaorf  % 
Se*€pietémttuiOpComci  ^erifiioilc» 
da  £)ftàt»af  laliduiolà»  ÌMft  poè  TAii^ 
core  affieiirario  p  cfeodoooti  aiat  dif* 
ficile  il  fcgaicarli  ^00  al  ioroi  pai» 

.  Per  determinare  la  ftrada  perla 
filale  paffi  il  (aaak  virile  per  fieconéa^ 
te  le  nova  9  jrtgecca  prtoM  1*  Autore 
yar  le  opinioni»  chelbpraqatftopmi»» 
toioQ  da  var  j  ftate  propofte  •  Fifa  quei* 
Ib  fi  è  qnelia»  eh*  e'  paiB  per  quél  bùtf- 
^e<  legamento  onde  Tovaia  vien  ccni. 
pianta aUa  matrice.  Ma  ta^a 6  Av^f^tf^^ 

O    (        metr 


^14  GtotK.  Ds^LerrctATr 

iiecte  ilall'Aacorcifii  perchè  iu  ftm- 
preoflervatachtiifa  quella  ftrada  dal- 
ia pane  delia  matrice  »  coòie  perchè 
iie^  cani  >  nelle  pecore  >  cinaUri  bruti 
non  fitrova  quel  legamean». 

^ocb  La'  ftsada  poi  d^  fra  le  altre  egli 
Mputa  più  probabile  »  fi  è4|oella  dd 
6iigfe»  cioè  per  li  mólriorifol  delk 
vene  che  fi  aprono  nella  cavicè  delia 
Moaaace.Coa^  egli  fpicghr ^tteftl 
ftoren^i  e  quali  ragioni  ne  apporti  1 
eparimeate^cont'egltitfpoaga  itpar* 
caffi  dell'uovo  dall'ora^  ^  e  il  (m>di^ 
lecoderenellatnmibay  quelli  (cmoi^ 
et  altri  ingcgnofiifimi  penfiert  dc^ 
quali  ogni  Lezione  nel  Ibogennie  è 
jitiriochira  )  fooodcgni  di  efferiredutl 
neUibffOrUMdefiaio  >  enon^di  efieré 
dalia-neceflaria  brevità^ioftra  rendfi'i 
tiofi[ttri  nel  riferirli . 

XI.  Nella  decima  Lezione  fi  di£- 
^rre  della  matrice  della  donna  gra- 
vida^ del  feto  9  e  di  tutto,  ciò  che  al 
9ttedefimaa'appartiene«  Come  fi  co- 
mincia la  ricerca  della  geiieraitooe 
£09  da*  fiioi  prindp)  »  e  (Iprofegurfoa 
£00  aliparto  compiuto  »  é  tutto  ficCr 
^ttccoa  mokadottrina ,  ingegnose 

,  .:    diligcnza>nonèmarairjglia^chequGf 

fta    ' 


^  AxTlcoio  VlL     |lf 
fia  Leziooc  iia  r laicità  la  piò  lunga  di 
tutte  Taltrc . 

4 

.r  Che  l'uòmo»  e 'J feto  non  lblainen^*&i>« 
tenclbl  natrice  ^  jcnfi  esìaodi o  nelle^ 
ttoihbc  »  nelle  qvajc»  e  nella  caviti 
éel  v«mre  ita&rtote  poffahe  ticevere 
nutrimento  >ed  accref cimento  ^  ico^ 
U  da  altri  già  ofliervata  *,  ma  come  ciò 
poffa  eflfcre^  è  cofa  che  qui  viene  ef- 
pc^a  lungo  dai  ooftco  iogegoofifi&» 
niOìAntore.    :  * 

'  SonòdilcQrdt.i  noCDOiifti  ndeod* 
cedere  al  fctaumaiio  la  memhrJina^P*^S^ 
^^ant^iie.  il  Sig.  Fantoni  Tammctte»  / 
dtftejb  per  tutto  attorno  immedia« 
tamenfic  fotto  la  membrana  e  borimi  g 
e  vuole  die  tra  quella  »  e  i*al  tranaem- 
brasa  ammm  6  raccolga  Torina  dei 
feto. 

Confiderà  yche  avvegnaché  a* bi£ii4 
ti  partoriti  di  frefco  niun  leghi  lafu-P*^^> 
nicclla  umbiltcale  i  come  fi  fa  alPuo«< 
Ao>  |mre  niffun  danno  ad  e(Iin^> 
avviene.  £  quindi  pafla  a  cercare  >  fé 
Ycrànieiite  fia  neceflario  11  legarla  alK- 
tomo  9  acdoccbè  non  fi  f  veiii  »  e  con-*; 
chiude^  cheil  pia  delle  voibe^nònoà» 
farcU>e  oecc(rarto  »  Fra  le  nipdte  ra%  , 
gtonicbccgli.ncadduce^  icagliereosi 

qucv 


*• 


fucfte  •  Che  la  forza  con  4a  i|uale  il 
cuore  fofpinge  iifangue.  pcricarrc^ 
rie#è  aflhi  detoleie  Yàa  net  fero  ec&iu« 
ù>  neU'ateiOi  e  {HnrtoMo^fréicov 
Che  ti  iaogue  4i  liii^  'come^&ot^libM^ 
imo  »  &  adfoetiglMa  «lai  refpfao  »  # 
dlirariamfpirata!»é  nicoflttìdo^Che 
il  moto  del  iaagfue  per  le  arterie  nm* 
bilicali  èmcn  veloce  di  q^icl  che  fiafi 
fèr  le  akrrarecorie  i  pe»ch^  per  q  «eil^ 
fi  torce  dalla  faa  direzione  ali^togii^ 
#é èàbYzatoaàMnure  airinsà  verlò 
;)*ttiiibilicò  i  e  maflinie  nel  iieta  già  da^ 
Mialla  lucè ,  ferchè  in  (jQcftole  9r^ 
fie  delle  giunture  inferiori  c^ad^ 
diAele^  xdiricee)  non  come  nel  m^^ 
de&ao  ranfcduaio  dentro  U  matYico 
dotttorte  e  f  legate  f  e  perde  ficevca* 
«lo con  tutta  Cicititi  il  fangue  »  non^ 
jMibrtgàrio diibrf  e  alcuna ^divertJrfi 
nelle  arterie  itcabUicah  »  iiccome  pti^ 
ma  facevano^  Cheli  nuovo^moto dd 
refpiro  va  alceimatamcote  ftrii^ecido 
k  predate  arterie  umbilicali  tra  la 
v^redcl  b^^Sb  veotres  cbefpii^ 
ail*iateori,,ei«inf€oli  dicueftotte** 
dedoiQ^MÀe  nel  fiuoto  llewo  operata 
do ,  ma^lormente  refifiono.  Clie  fi« 
«almehfe Je  ftefle  ayterle  ftcondochi 

per 


»    ■■ 


|if  If  dc€(ecc^ioQÌ  fi  fimiittitee  la^ 
^Qcicàdel  fangne  che  ftorrcper  U 
|pf o  cfvkà  >  qucfta  vanoq  fià  e  pi^ 
jcmf  f  crijftnagendo  »,fiAcbè  del  mtio 
Ìa€hiu4»iu>«  Da  tiittt<)tiefte  ragioni 
dcdiipc^fAutoriCs  cheli  pia dfUcvol-i 
|e  Qpp  fi  f  ymerebbe  il  jeep  già  panon 
fitpj  fe  bene  non  fé  gli  kgaflb  laiii* 
picclla  umbilicaJe  •  Vuole  però  »  cho 
fia  prudenza  i]  legarla  (emprcj  perch^ 
m.Aicijini  ola  in^ggjor  larghe  w  ^el-^ 
le  arjterji^^y  oVi^pn  poa Totaftiàlar- 
g^iQ  ye^edidne  piàftrecic  (cofecho 
QffCQtfkt  fpeffp  acca^ow  negli  akri 
yafi^  €09Ì  potrebbero  in  quefti  4cinin 
dere^  ofinalmenceunQftfiierdinaria, 
(amcntarfi  ^  e  gridare  porrebbe  oao^ 
oftapcp  tucte  )e#d4o(C<^<^gipfH  >  pron 
durre  iiQ|a  enorme  »  e  morcak  vicitsk 
^ifangMe^fie^omeaUe. volle»  aiMfor* 
^fi}  radoaèavvenuco»      ^  v 

-  XIU  Compùica  la  defcrizione  del 
k^tto  venicie  «  pa0%  il  Si^  Eantoni  i 
quella  de)  pcfco.  I^  accenna  nellat 
Ì»zi(^^  updecfma  Ir  foni^fteMne^ 
èr#  k  qwU  a  lungo  defcrivc  le  maiiif^ 
SNlk  %  f^a  fra  k  pani  tneenic  »  tram 
inqmOa  Lrt|iòne  àelMdùi^^  M 


)tS  GioRN.  DE'UrrBMTÌ 
f*i7(«     Alle  dgìoni  per  le  quali  ftia 

fo  il  cuore  dentro  il  mediaftìoò,  e'I 
pecicirdio ,  quefta  fi  aggiunge ,  che  ^ 
fé  ciò  non  fofle ,  il  poloKHie  «-cfac  5Ì 
fpeflTonc*  mali  fi  attacca  al  mcdì^ftino^ 
fi  attaccherebbe  al  cao're  v  dal  che  ne^ 
ceflariamente  ne  feguirebbe  y  che  i 
moti  importaotiffimi  del  polmone ,  e 
del  cuore  vicendevolmente  gli  uni  da 
gli  altri  fi  turberebbero . 
Che  Jo  i^zio  »  il  qual  refta  tra  il 
p-^76' pericardio,  tdilcuore,  fia affai  pie 
grande  ch'altri  non  penOi,  bene  ha  co- 
Bofciutol' Autore  >  offervaodo  >  cho 
qnafi  due  libre  d*acqua  vi  voglioaé 
per  riempirlo  • 

Tengono  alcuni ,  che  il  timo  ferra 
'•^^nel  feto  per  JUn^mkoh  al  chilo,  neJl* 
afcendere  che  quefto  fa  in  troppa  co* 
pia  per  lo  condotto  ioréilto  verib/a 
vena  fubcUi^ia^  Il  noftto  Autore  non 
può  approvare  quefta  opinione  >  per- 
chè il  feto  o  riceva  tutto  Talimento 
per  la  vena  umbilicale,  o  ne  riceva^ 
qualche ì  parteaocora  per  boc^ ,  non 
può  nuiavere  nel  condotto  toracici! 
o  thilo ,  o  tanto  chilo  >  che  per  la  fo* 
y etchia  ccy^i  Jl^bia  bifogno  di  dtvcr« 
ticote.  :       •  .     . 

XIII. 


'    Artìcolo  VII.    jij' 
XIII.  bi  duodecima  Lezione  è  iiì^p.it4t 
iuon  .  Ddla  membrma'  efterim  di 
^^veftdpéo&rAocore»  c&c  forfbfc^- 
tiirifi»  nna  parte.dclfacqtia  del  feri» 
cardio >  perchè qaeUacomé  alleval- 
.tè  egli  ha  oflervato  ne*  bovi,  ha  pori 
gramKceUì»  da'  quali  fi  può  fprémere 
.deiromore  »  che  pur  fi  ijpteme  (filila 
<fte^  membrana  aacora  ncU'nDibo» 

Efimtimciite  daJb  mencibraoa  t» 
aertùidcl  coerr»  nella  qoal  fere  eia M*i« 
Ipefso  ha  ofiénrato  ,  penfa  >  che  in 
offìifiiflide  deHo  fte6o  cuore  fi  fpr&: 
ma  canto  d'amore  ,  quanto  bafijpeitl 
mameneme  lidirica  tutu  i'internafes 
perficiei  onde  il  Hmgue  >  "vitcidetto 
di  foa  natura ,  noit  pofsa  ittacscflnrfi^  al- 
Je  proaiQem(e>  e  feoi^ih  medi^ 
ma.* 

Degna  di  partieolare  attenzione  fi 
è  un'altra  forgente  ofsenrata  y  non  ha 
iiiblto>dal  Sig.  Fantoninel  cuor  dell* 
nomo  9  e  del  bue.  Sonoglàndmlette 
ibmigliaiitia  qùclje  de'  plein  /AoroUi 
àcl  cervello  >  anche  in  qutfto'thealk 
^uroke  trovanfigonfie  di  ioVcrchio^  e 
alle  volte  cosi  vizze  $  che  appena  fi 
pofson  vedere.  Le  ha  ofser  vate  nelle 
r^druh  cositMiflpidi  >  come  femik'^, 

narh 


3$^  GicNlMi^I>fiM.rrTiRATi 

hailiBii^osàSec^i  eiori|iKlk.£icciflicàlé 

tori«  rPciifit  >  dbeiilia0gacr:iief|3uiAaii- 
te  .dif .  fiTcon  kspceo  iCo|Hr^  -  cpctSbe 
f  Ifttiilale  i'M  fpremA  qnelfunioirclR 
^  jttduedeper  coofenotrcilc  détte  vaf 
jrttk  ttoilt  iB  «odcmip  e  t^tfitaiie^ 
qocUftpaiitis  cimtfo  ie  qiudi^Kcngooo 

•'^^ .  '  l  (tuctttftjfd  itt^uiiiicc  iBntcésa  cÌ0w  srli^afc 
£tmfbrùittCLiicUeisiadc^me.  t 

• ,  i<e^  :Nara> tmferf ore  -dtl  per  *abì;o  jsi^ 
9tfcggìabite£to,AlfbnfbBorcJJincU' 
«a?  cr  vnliico»  cliejidjo  ndsof«mpo  » 

p.ji672^  eiietfrfocnntVorjgti^»  NetneflÉ) 
dopoaverepropofte  molte  fae  i^gf- 
tgoofetrongct^re  :fq^a:lecagBsai>  e 
miodo  del^moto  del  ctiote  >  coaelnnde 
'ifigeBHMMocè.»  che  oon  v7ba>.alm 
t^artedel  Qoftro  corpo  >  ccceitaatooe 
alceraello  .»tlUQi  pia  6  pofii  :diie|  t 

rs3^    XIVv  Nelli  liiezìmièdccfinQtefza, 

tieUa  qinle  tretta-^  degli  oi^ni  detta  * 

?f  efpirazioae  »  TAiubsediibìiainolcoi 

irfticRa  iBMraiaeitte  ,fo&a  eescr  taocp 

5  ;    M  il  " 


'  r:i;Aiur  i  05ie  Wr.    f  f  | 

-et  le  iftooqif  9  «|^r  ìyfare  i  rmfofflhiki  3^ 

gaaMiitt^^inqnxvMri  :prtea  aitSodi^ 
baiirfi  i  xiicm-inome*  Om^^cdoico- 
tefta  debolezza  ooa  ^poò^mm  :1d 
.'iMhia^dfi  tenorailtiiio ;  iftcdAKbil* 
I  -mcme^tticolbisiperJqfiNrzergràQrffl^ 
!  ifiiSfijéeTtmti&DUcàb'TvrifitichìtÉloMty 

><dbftint»iÒ»<chp  yi  rocjfc  x  tCtri  ijnìi* 
a%iie  atncando  dettefonne  ptiifia  .4i 
inoffìr^j  il  fiata  veni  pitèfiiCMri>3e  f  esi 

•  vJLàoediflttà  chettfrtorlurìirriDfpi^p^lfQ; 
ìttrciiuliuC0  che  egli  iveoafioallkluccj 
.è  aerriboità .  dal  Tniftooe  j ,  cdal  &i« 
•ttUsaLdolocedie  scccfiumaioittre* 
.pttiìEtt  B«slL*a«:o  deU'sùtrefpaftorifu^ 
:Ciò  Qoo  èapptovajta  tblsfioèm^  Amo» 
I  re  »  fcteh^  md-^ffo^  iKfdfmH^iBto 
I     non  pacifcedolorc  alcuno  >  e  pure  co' 

ttiacia  fubito  a  refptrarc  •  La  più  ve-  p*3(  >• 
I     sa  cagione  adanque  ne  vien  dall' Au- 
I      tote  f  tpiomeisa  io  an*Opera  a  parte  » 
I     nella  quale  e  refter^  fciolto  il  problc- 
f     ma  celebre  dall' Arveo»  cioè  perchè 


Janecefiaria»  che  chi  ha  cominciata 
«m  volta  a  ttfyitsLte^ttf fin  hmpni 
e  ftidteecpfeÌD  oltreché  .upparteago-* 
so  al  fiftmà.  della  \  rwtpìtmmcf  dM. 
gli  altri  oaicfse ,  o  troppo  ofcuiameot. 
te  tiaetate  rcon  diligeitta  9  e  chiat es&- 
2a  fi  tratteran/ia»      ... 

XV.  .Noi  aogoriamo  al  doietffiiM 
S%.  FmtomqueiUùklatm.,  e  quelito- 
xioclie  £  richiedono  percohdtiiTet 
,  jfimci|iiefio,iedogQÌ4rltrofiiQ  bel  é- 
legno  ^  ma  fòpra  t«cto  lafecQQ<fo:Fia]sE 
le  di  qucAa  fua  notc^ias.  La  qwàt 
;ie  »  come  ineriamo  >  corri^miciedi 
mila  i^tma.»  di  cui  finora  abbiamo  par- 
lato »  nel  vero  non  vivremo  idttafmci^' 
éa  iOoria  anatòmica^  chefiUpiùeiat- 
,  ta  net  riferì»  le  antiche  »  «  le  ukime 
ibópeite^  che  fi^  più  abbondancedi 
^aiotomie  di  vari  bruci  a  luògo,  e  tem-^ 
pò  iramouicatate  >  e  che  «a  fcricta^ 
-con maggior  dottrina s.ectHiisioae» 
dqtanzaicdifigegnodiqitefta*.  . 
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ARTICOLO  yuu 


pOAMNIS  LAUftBNTII  LuCOtBIIH f  I  Ì 

iMce^ifis^  e  SùCiMUt  Jifit  i  Sucm 
i    '  CmÈgrègatiùfns  ^itunm  C^fiiliùris  » 

Tùtemiia  H^orh  Jimfmi/mi  contex^ 
^  $a  €X  Buttisi  & BmièusTcfaifictts, 
I     UierU  eteri  GniìkMi ,  Sunrbfméi  De^ 

0  €mis  ,  atU/^tie  ./»tbe9$ti€is  ASHs  9 

1  diniwrinfiniVolnfkbiis  s  in  ifuòfia* 
\  tmtut  puticandum  effe  'J^aUiiiti 
^      ^4SmFiJei Divina^  quùdm Jat^finii 

f      librùStnfusj  &  D$Sjina  haritka\ 
€0ntìma$uT .  OfienikHt  vatuàn  tfit 
I      oblatiimem fitmii i  &/rHfiratgnu^ 

I      ti  aUai^qmfcwque  dkfwKs  a  Jmf^ 

I      mV  ajjtdis*  BichirUii  VmtsSHm^ 

dai  ^Ttni^*  Mfiméty  iyph.GiÌM^: 

.       gU  fiorài  9 ti7 1 X .  ì«  8.  La^Scccriida 

* 

!•  T    A  prima  Parte  dtqucft'Opcra, 
X^  fu  Aaiiipata  (a)  lino  net  1 70  f . 

coìtìtoìocpe^ànfenkmoirHmthmfiiCih 

rum- 


ila) Rùmé  tjf%  (hmpi  Hsehi  »  $»  t.  (»^^. 
i64.  iÌMu»  le  pscmiooii  ^Ja  favola  • 


rumque  c^ptiofis  ^Hgu$  a  Saarù  Tri- 
dtntMù  Vcncttiom  Mntcùt^MdàMbuis^ 
ce.  Encbiridii  Tars  I.  Erano  tcrmJoa te 
^QPtdft*dkmrftnt:faiP:l^;<k^ 

iKAper  qit^i^t  mmvp^  fffoPH»v^ 
ip<nddiaai<id|(Ma£)(«^:già  noiv»  fermanti 

vieti.dQ(ttf4a  uM  j[^)  4Ai4tfe^Qfia^ 
jyrpywfbAei  t  Enifi^yMLquidqmdkif  > 

ne  >  dr.tf«Mm6»Airi<i^(i  j»ì^f«i  ><!^  ^w« 
bS^  bicUé^tPm  d^mjSSimmn  ctfify^^ 

vMm  qHùdammHkk  yid(^mRliéeUi$s} 
p^ÌBpr^fiMi$r^idhiicwD^  Hipfwn 
&  riyidius  mcnet  i  &  efficaééMs.^lrfMar 
dei.  idquifpeipfummcrìt^^oìlliia^ 

d0  mtpr9  'Pig^  in  doctndof^  4t^  in 

diffHtmi^04msf^a€mi  ^^<Oèb 

che 


'.••-•;    . 


cfa^ réfftìQUm^lVf  xiMa  io  pregio. 
diRtt'Qp«ra  «.fi  ^  jc€he.2^Mi!4^4  fia  U, 
nftoicrA  teott$ac4airAi}€ore  nei  trutta* 
wiiiKfftaiiKtìtcriai»  !ci»c4a  taatiailfri^^ 
ihtu  ifitiAprQfa j«  agitaa .  \  i  ;  o  < 
Per  <dcr<|ttakb9  €ofa  4e)}a  prina*4») 
l^ariftc^fegrifiiriOrf^ea  ì(npiiga»re ii 

dialfaero  Onocilio  dr  TreiHo».daiiqtiaw 
l^nonJCQJain^aiCìec^i  prende  que'pcH 
cbi  tcfti>  ctofono  iUti  altq|«U<iacU 
aikii#  fiML  VEkolw  WSL  graa  q.iiapdià  4i 
Mfimr^pQ)r<aQ4QoeJe  parale  precife« 
aY¥eoQ«Cin|Uiando  cOra*  U  ft^rzardei. 
l^i/iQli^^/.fViaQlfeftameate  compn^; 
nel  n^ddi  parlare  Jifeto  dal  ^inodoi 
óra'qf^elladii:  tutte  te  Circo/Utt^f  de', 
GiiH3tnie  Caroli  formati  da  quella  ia- 
QTiiiSmca  Adumfl2^^.*  £gli  èaiicbei»M« 
Vtf  l>hbat(ter«  t  oltre  alle  Cinfue  kfofir 
teOhrùIff^mj  <9ttcU  Mute  ^  dalte. 
qiMli.na&oaole  fuddette^e  leanoctfq^. 
O'ic  derivate  dalla  veleooOi  forgente 
dellf  iHede^ime  )  come  purejl  difttugr. 
gere  tutto  il  fifima  teologico  di  Gimjkr 
iy'# circa  la  morte  del  I^edcntor^  »  e  la 
graaii^Piyiiia>or4iinafla libertà»  dU; 
moftiaiùlo  elTerfi  fiabilitc  ppi  iacro., 

<ÌQin€ilio  pia  di  7<V  Prflppfi^ipni  i-ipft-; 

.    .;  gnan- 
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gnamiagli  ertoti  ed  ètefie  di  Gianft-« 
aio  ^oofi  fkr  veitete  »  che  »  fe  mai  fi  ibf« 
fepretcfo  di  alzate  una  laaociiìiia  ap* 
pofta  a  quella  del  Sìnodo^t^dA^fi»^ 
to  uà  difegnò  disAyoUco  »  Altti  Vm» 
ohiiife  te  ftraide  cenuce  dagli  aorichi 
Giaiìfeii^l  j[>et  f<Jrttarfia  i  fklmim 
delie  condannàzfoni  Pontificie  i  ma^l 
Padre  Luccbedm  bm  in  mira  d^  privar 
loro  di  tutti  i  fmo-pi  Hcncicn  ,  t  Joaenù 
flafcondigl  j  »  ne*  quali  teouiiodt  rico- 
verarti iefimilo^encc»  dove  gjhioJeri 
fixriinentaRo  cxHitta  f  attienimi  SPti^ 
ri»"/ di  quella  Senti  »  égli»  fenzaper* 
der  cenÉpo  nelt' impugoar  qneilo  o 
quello  9  fi  a  vaa»a  ad  ztteiarfiMi  ia^ 
cemunexoQ  lo  fcoprite  la  vanidL  de  i 
loto areiSzj .  La  brevità  >  eia' chiarez- 
za,  con  cut  procede  »  hM  puft  Mtuu 
no'mt^  »  e  Tba  parimeflte-  ii  i^iftrctto  9 
che  fi  ha  Jn  quefta  L  Parte  qtiafiili  tut- 
to quello  »  che  fuol  recarfi  da^Teolo*^ 
gì  fcolaftici  e  polemici  ne'  lunghi  èra^ 
tati  delU  Predcftinaatione  ^  e  della^ 
Grazia  • 

IL  Entrando  ora  nella  IL  ftree  « 
tt6n  può  negarfi  eflfcr  nowffimù  il  tiKw 
do»  con  cui  nel  primo  libro  di  efla  è 
teffttta  1  jtftoria  4ct  Gianfeniffno  »  e  de* 

com* 
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combateimeoti  della  Sede  Apoftolitt 
conerà  <)uefta  erefia:  imperocché  pri- 
mierameiité  ella  è  Po/emiM»  e  quan- 
tunque fia  ftata  fcritta  anche  da  altri  9 
1  ninno  però  fi  è  obbligato  a  non  portat 
I  altro  in  campo»  che  Bolle  e  Brevi  Pon- 
I  ttficj,  Lettere  del  Clero  di  Fraìida  » 
i  Decreti  della  Sorbona^ed  altre  &rittu« 
i  rèaoce^tickedi  Ibmigliante  vigore. 
(  Non  è  ftata  terminata  dagli  altri  la^ 
f  ftefTa  Iftoria  »  ma  egli  intrapreiden- 
I  dota  dagli  errofi,condannagione  j  e 
I  ritrattazione  di  Michel  Bajo ,  Vhaia  p.  ^^ 
I  condota  fino  all'ultima  mirabile  ^  e 
I  quafi  divina  Conftituzione  di  N.  S. 
I  CLEMENTE  XL  promulgatali  itf. 
l  Luglio  del  1 70  f  •  con  la  quale  confer- 
I  ffiòerinnovò  quelle  dlnnoceozioX. 
^  e  di  Aleffandro  VIL  e  vi  aggiunfe  oo«* 
I  velie  dichiarazioni  per  la  dovuta  loro 
I  oflfervanza. 

j  Nei  fecondo  libro»  fenz'allegare  p.^%. 
I  copiofiffimi  luoghi  di  Gianfenio^  co» 
i'  mefuolfarfidagliàkri  »  per  convin- 
cere» che  nelle  Opere  diqueftofien 
H  quelle  Cinque  Trcpcfixioni ,  porta  egli 
^  argotoentiiflcontraftabili  dell'effcrvi 
i  le  medefime  |  prefi  i  •  dalle  atteftazio- 
.  ni  de' Vefcovi  delia  Francia^  1.  dalla  p.^^^ 
l         Temo  X.  P       con- 


^5^  GiORN.  D£^  Lettsuatì 
•onfeflioM  de*  Gianfcnifti  primachè 
quelle  foffero  condannate  9* }.  dalla 
feacenza  de*  Teologi  depurati  a  rive- 

p.8o.  dcreil  voluQies  4.dalU  Oichiarazio^ 
&e  delU  iafìu  memoria  d'innooca^ 

^'^''  zio  X.  coftlcrmaca  da'  fucceflbri  di 

pi£  ^^>^*  daireflereftata  accettata  dalla 

^'  ^'  Chicfa  Cattolica  la  detta  Dichiara» 
stionei  6.d^l  non  aver  iaputo negarlo 

p3.  eziandio  molti  Gianienifti  dopaefl<>- 

'  re  fiati  condannati;  7.  dal  tefiicnooio 

oculare  di  tutti  coloro  »  a*  quali  è  per* 

p.g^  meff^  la  lettura  di  quel  volume  t  coa 
che  tà^tte  fetto  la  loro  vifta  i  palS  pia 
fcelti  >  per  liqualifi  rende  mani/c-^, 
ftiffimo  il  co6tenervi(i  tutte  e  cin- 
que le  Suddette  Propofizioni  •  Pref- 

p.^4*  fi)  al  fine  del  fecóndo  libro  ftabilL 
Ice  laceniura>  che  deedarfi  >  conerò 
chi  nega  elTer  vero  >  che  Je  Propofi* 
zioni  vi  fi  contengano  ;  cioi^  >  che  vaoi 
no  qualifieati  per  iiif»fóC4m'>  non  e(- 
fendo  neceffario  chiamarli  e)rtfVi  pel 
quefta  fola  negativa  » 

p'99»  Tratta  ex  profcflo  nel  ter^o  Jibro 
della  Infallibilità  della  Sede  ilpofto- 
lica  >  e  della  Chieia  nelcondanaare  il 
ienfodiGianfenio^  cioè  nel  decidere 
ie  quiftioni  di  dottrina  e  di  j^iurè  %  efii* 

iBinaa*i^ 
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i  mioando  anche  quelle  ^  che  fpetcantf  ^ 
I  rifatto.  Eprimieraiticate  dimoflra,*^ 
^  che  polToao  »  e  fogliono  rifolverd 
,  oiolcequiftioni di  facto»  Che  lacon-p.ni, 
.  troverfia  circa  il  fenfo  di  Gianfeniò 
I  più  tafto ,  che  al  facto  >  appartiene  al 
^  jus  della  Fede  ;  e  che  quella  ^arte  di 

0  fatto  9  che  in  etTa  s'inchiude  >  in  niua 

1  modo  porta  feco  il  non  doverli  TaU 
j  tra  parte  appellare  vertlCmamentf 

j  guiftione  di  giure»  Che  foglia  farli,!'''''- 
.  e  debba  crederfi  con  alTenfo  in&llibile 
di  Fede  Divina  la  diffimiT^ane  dclfcnfo  p 
I  Che  nel  rifolver  quella  fi  abbia  ad 
\  a  ver  riguardo  al  fenfo  Proprio  ed  O  v.  ^'  ^  ^  '' 
I  vioefprelTodalleparole»  fé  non  èdi- 
I   chiarato  Toppofto  dal  Sommo  Ponte- 
j   fice ,  e  da' Sacri  Concilj .  E  finalmen«  ^  ,  ^ 
te  determina  ,  qual  cenfura  debba 
darli  f  a  chi  ardifce  negare  Tlnfallibir 
liti  fopranacuraU  della   condanna* 
zione  delle  cinque  Propofizioni  n^ 
Scnfo  e  Dottrina  del  volume  attribui- 
to a  Gianfeniò,  la  qual  cenfura  è  d  ef- 
tet^  eglino  fcifmatici,  ed  ireti'ci  • 

Viene  fpicgatao con  nt^vo^  o  al-p.n^ 
meno  pon  molto  maggiore  avvedi* 
mento  la  differenza  tra  le  quiftioni 
^i  fatto  >  e  di  jvs  della  Fede  ;  t*l  nop 

P     X        elTcr 
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p  teflfer  neceffatio  ^  che  alla  dicbiararià-' 
ne  .del/atto  fi  dia  utCaffenfo  iffaUiiilc 
fopranafurale  •  Qoafi  tutti  gli  airri 
Scrittori  Cattolici  hanno  pretrfo  » 
cBe^ebba  crederli  con  atto  di  Vcàé 
Di  villa  tutto  quello ,  ciicfuo/e  appcl* 
lar  fi  il  Fatto  di  Oianfenio ,  cioè  refferc 
Hate  eftratte  le  cinque  famofe  Ptopo* 
fizioni  dal  volume  di  lui ,  nel  contefto 
del  quale  fi  fpieghlno»  e  fi  confermi- 
no in  un  fcnfo  patentemente  eretico , 
CiÀagli  Av  ver  far)  porge  occafione  di 
oppor  molte  cofe  ,  alle  quali  noa^ 
m^jkca  apparenza  di  verità^  onde  han- 
no fatta  grande  impreffione  ia  molti 
poco  addottrinati  i  loro  libri  ^co'qua* 
li  fi  fono  ingegnati. 4ÌÌ4:i£pondcre  ad 
Opere  di  Prelati  fifpientiffimi  • 

Ma  il  P.  Lucchefini  benché  porti 
tutti  gli  argomenti  atti  a  perfuadere 
l'Infallibilità  fopranaturale  ancht^ 
della  Dichiarazione  del  fatto  ^  nulla- 
<iimcno  non  afferma ,  che  fjano  total- 
mente convincenti  •  Diftingue  quat* 
tro  Cmtroverfk  di  fatto  >  .che  pofsono 
fufcitarfi.  La  prima  fi  è  >  deirefiere 
ftato  eretico  >  ono>  ilSenfoavotoin 
mentejda  Gianfenio  •  La  feconda>deU' 
eflere  flato  compofto  da  Cornelio 

Giaa« 
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Gianfcnio  ^  Vefco vo  d'Ipri  j  quel  vo» 
lume  ^  che  ira  attorno  fotto  fiio  oomr* 
a  più  tofto  da  qualche  altro  ,  cheain 
bia  voluto  ^oobtlitarlo  col  nome  di 
itti.  Laterza  idei  contener  fi»  ono» 
]e  doqnc  Propofizioni  in  quel  libra 
eoo  parole  £9rmali  «  o  equivalenti  • 
Inquarta  »  dello  fpiegarvifi  effe,  e 
«QO^rmar  vifi  »  o  no  »  dal  contefto  del 
jnedefimo  libro .  ^efte  due  ultime 
iole  meritano  Tappellazione  di  fatta 
^i)gmu$ìco$  cioè  anoefso  al  dogma  di 
ÌFededeirefser'er^ichc  le  Propofizio» 
ifi  in  quei  ienfo  e  docurma  »  che  hanno 
in  quel  libro  i  e  nel  concdfto  del  me^ 
defimo  •  A  quefto  fatto  ftabiliice  do^j 
verfi  dare  wiaff&ifo  fcrtiffimo,  qmf 
Jun^ue  fia  il  motivo  o  INvino  #  od 
.iifiia.na>  dai  quale  nafce  la  iua  certez* 
za.  Le  altre  due  prime  quiftionixU 
(atto  nen  fono  in  modo  alcuno  an« 
nefscal  4ogma>  ne  mai  dalla  Santa 
:  sède  fono  (ute  rifoluce  ;  onde  a  quel- 
ite non  v'ha  obbUgodi  dare  af$en(p 
jiireranq.    /•     .' 

Efiiendo  nece&arìo  U  giudicar  ere- 

etiche  te'  Propofizioni  nel  fenfo  ,  e 

fiella  dottrina  di  quel  libro  con  atto 

.  dì  Fede;  fopffaaaturale ,  cm^hiude  1' 

.   \  P    3        Auto- 
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Autore,  che  farebbe  paz?o chi negaf- 
fe  trovarfi  i  e  confermarfi  le  Pixrpòfr 
iioniinqticl  mcdcfimcr libra  ^  Ma^ 
ftVaf  poi  ,  che  ogni  Kopòfizxòh^ji 
•ppartcnente  al  jusdèfla  Fede- tn- 
fchiudej  ofapponc  qualche  ùtto  '^  il 
quale  non  occorre  credere  con  atto'cK 
Fede ,  ma  batta  darglt  nrfaTscnlb  m- 
ipallfbile  per  molti  motivi  i  cvaitti* 
imcrródo gran  copia  cfi  efempj  «maìil* 
fcttririalwmàtetlea  i  qiràh  mcHt^ 
tcbbtro  d*cf<cr  qui  ripottafi  3  m^pei 
liori  iftendcrici  tróp]|i^b  a  lungo ,  ^ccech 
hcrcmo  poterli  WJ  vedere  m^rfiag^  1  j« 

lhfuti'»»ov«'modcra4iotfe  apf*é  àgli 

AvVerfarj  à  j5i»i^e  k//4>/^Wf^-rpèicfié 

\xì  tal  manrei^^  potranno  diif<}  ;  <fbe 

troppo  fi  prèÉend^v^^agii  àltHìeln- 

^fìngarfi  di  aver  vinto 'qualbhe  coft, 

cioè  di  non  tfseT-obbHgatl  a  leTcrcìtar' 

^attò  di  Fede  drca  il  fatìh  io^é/ico* 

Penfa  TAittòrè  ,  che  quefti  liétoini 

<>ftkiatì(fi{Aì^nbn  pat<^,  cUè  4<WMi«b 

aftrigncrfi  a  confeftar'altroi  ^àlTil 

•Irietàttenipè/neceftàrto  ;  '^  r  l  !»t//.^: 

p,iy4»*  'Il  titola  del  quarto^ JibVo-^  '4V^ 

guènte  :  Di?  x^h/èquenti  filènìh  a  r<*/l' 

'^    •  -        V     -'  /4/c^ 
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I   Utenus  Jervato  >  ne^  idonea  ad  h^^refim 

I    txtingnmiam  •  Qu<fto  .forfè  è  il  più 

,    curiofo  dell'Opera  »  concioifiach^  vj^ 

fcaprendoi  motivi ,  e  le  maniere  ce- 

I    nute  dagli  aderenti  \  Qiaofenio  per 

nalcondierfi  ^  ei  loro  varj artifizi  rapr 

'   |irefencati  al  pnbUicD  da  fpiù  Scritto- 

•   xiy  ònde'^U  racconto  di  efliQon  meri* 

ta  d*eder  qualificato  per  nuoi^ùit  U  noti 

per  la  fcelcez^&tta  delle  arti  e  frodi 

più  rilevanti!  e  per  non  eflfer  quèfte 

narrate  in  Ubr i  ^  o  ;  propeiG  a  parte  % 

^etrattinofolamente  dieffe,  come 

I  ^ vede  nelle  Operealtrqi  I  ma  infe^ 

^  ^ite  i«f  quefta ,  che  prende  tutte  Itù^ 

j  iirade  per  abbattere  quefta  nuova  fe^ 

[  ta  9  e  per  torre  il  velo  da^li  oechi^tel* 

I    le  innumerabili  perfone  ingannate  dh 

'    i  mae (ir i  della  medefimatt  Facendo  in 

i    fine  la  raflTegna  delle  varie  dadi  dt* 

.    Gianfenifti  mette  in  chiaro  n>oke^ 

particolarità  veramente  non  ^vvertrtc 
dagli  altri ,  ..  j  .-     : 

Uh  Sarà  più  breve  k  contc!tttiJ% 
I  «clic  qm^aremodefla  torta  parte  di- 
-vifa  in  tre  libri  s  nel  primo  d^'<quaK 
I   «fi  ha  lo  fctoglimcnto  di  tuttt  le  anti- 
che cavillazioni  di  quefti  Settàrj ,  V 
'  'quali  fi  chiudoootuttii  ricóveri  efter« 

I        -  P    -f  Di 
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/S44  GioliK.  De^LetHEratì 
ai  (  4ncntre  nella  prima  furono  lot 
chiafi  grintcrni  )  tentaci  per  appiat^ 
ttrfi  •  Gran  parte  delle  rifpofte  €Ute^ 

^29*  a'Jorfofiimi  è  diver(a  da  quelle  degli 
al^ri  Scrittori  >  e  per  cagione  d'cfcin*- 
piò  j  il  temerario  confronto  >  chcjp 
pretendono  fare  tra  la  condannazione 
fappofta  da  loro  di  Onorio  1.  nel  VL 
Sinodo  j  e  quella  di  Gianfenio  ^  G,  h 
comparire  aAirdidimo  • 
Non  folamente  poi  fi  difendooo 

prr.  Clctnente  IX.  eInnocemioXU.  4alit 

P- *  5*  calunnie  loro  oppoftt;  main  oltre^ 
4;0n  eiaminare  i  loro  Brevi  fi  Bl  toccsit 
cpn  mano  l'efsere  ftati  condannati  da 
quefti  (anti  Pontefici  i  Gìan&oifti  » 
non  meno  che  da  i  loro  predece(fòri  j 
efucceffori^  talmente  è  fàlfo  >  cho 
eglino  abbiano  conceduto  loro  co£u 
veruna. 

Nel  fecondo  libro  fi  levano  agli 

P-^f*  Avveriar)  tutti  i  loro  novelli,  futte^ 
^gj»  efifcuopronole  vere  cagioni  » 
per  ie  quali  tanti  non  fanno  indorfi  a 
deeeftarc  queAa  fuperbtfiima  erefia  , 
ciie  vuole  fcufare  i  delitti  degli  uo- 
mini con  attribuirli  alla  mancanza^ 
della  grazia  divina. 

P«i5t}    Ballerebbe  poi  il  terM  ed  ultimo 

'    lir 
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libroadimoftrare  nov^mo  il  contea 
nuto  in  qucA'Opera  »  poiché  fono  in 
cffotucct  kCoftituzioniApoftoliche  j 
i  Brevi  Pontificj  >  le  Lettere  del  Cle« 
x.o  di  Francia  a'Sommi  Pontefici^e  agli 
altr^  Viefcóvi  di  quel  R^no»  le  delif 
bera^ioni  della  Sorbona  j  e  tutti  gli 
altri  Atti  autentici  appartenenti  al 
GianfenifmOf  ca*  quali  n'è  telTuta^ 
r  jiloria  polemica  »  e  vengono  con- 
fermate le  venta  ftabiiite  nel  corfo 
dell'Opera  .  Non\è  fiau  £sitta  finora 
da  verun*  altro  T  in$er4  rM€(fka  di 
tutte  qpeftelcrittttre,  benché  moltc^ 
in  f  rancia  >  ed  in  Fiandra  ne  fieno  da- 
te in  altri  volumi  prodotte  •  In  eia- 
fcuno  d'effi  ne  ipancano  le  più  receop 
ti  f  e  varie  altresì  delle  antiche  >  at- 
tenne delle  quali  ne  menofi  ritrovaro- 
/IO nella Stanaperia Camerale!  ma  il 
^cbber o;da|la  Segreteria^ delle  lettere^ 
a*  Principi^  e  da  altre  parti  .  In  ol* 
frc  alcuni  degli  altri  Collettori  ak 
-breviatoop  quelle  i  delle  quali  e*  jfi 
,val£ero  ;  ma  qui  s'impegna  il  chiarif- 
^mp  Autore  a  portarle  tutte  >  nnlla 

^empioverbo.  .  * 

La  (lampa  di  quefte  e  arricchita!» 
àaìkpoflUk  iu  mar  gine^cbe  notano  le 
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fin  importanti  particobriticoQeenu 
te  nel  corpo  t  Per  mezzo  dVtfc  s*sic- 
4]QHta  in  Ito  quarto  4  oni  tm  b^Acvoi 
notizia  deilorigine  »  e  d^*  pric^eàf 
del  Gianfenllino  i  e  de^perpct^x  t^ta^ 
^attimeaei4fe*5bmmiPontc&i  9  del 
Clerodi  Fnneia ,  del  ReCHftìanifll. 
tno ,  e  di  doctiifim^  Univerfieà  eoo* 
tra  qnefU  pur  troppo  vera  a  e  quoti 
ietta  t  nàta  dopo  H  Oilvìbitaxo  »  ( 
^€omt^  qqefto  non  fógfhta  ^m^ftxiLn 
il  qual  titolo  coti  cieca  ccnictidl  Ica 
^nootfìlòi  pan  ig&ani . 
-   In  Qltimo  luogo  non  fi  puòMictat 

•d*  avvertire  j  che  V  apoftdiico  '^ch 

*della  Santità  di  N.  Si  (i  degnò  e/eggirr 

tlafedue  dottiffimii^4^C4ton  dd 

*^nt*Oficio,  perriveaerequeftX^ 

1^  i  eoraba  voluto ,  cbt  nelle  loro 

^ìAppto Vil^tonl  efpri  matto  4*  aver la^ 

^efaminata  4e  M^ntìét^'Sàfiff^ìhm  i 

^bertctóappetìa  fi'tròf I  tfn'alcro' efcfm- 

'  pio  di  firtile  comandamento  iropofto 

da'Sommi  Pontefici ,  enondagliCH<> 

dinarfMagiftratì;  i)  che  nòne  lievc^i 

%rgQmentodeImelitodeirOpef«^  e 

dairAutorc.t 


e.  J  «. 

4^.     A 


i     -  AK 


A  K  TIC  O  li  O    IX* 

Schtdafum  Viatrwn  Th^i^loiiide  P4* 

'    tria  in  Teflammif  conUindis  pm^ 

'fiati  ad   lUnfiri$mnm  Ùmimm 

Dom.  sahb^Hm  s4vinitm  Vattp* 

tikm  tlifrmtìnum  >  tkrentim  t4c^ 

demi4confi§im  \Am^li$mumlikYi 

QtéafHù^ .  Fhrmi^ ,  4if(t^Jt€obnnt 

de  OnìdHceU  i  '&$An&tm  W  nocchi  % 

'    17 1 1.  in  8.  page.  171*  fintale  pr«* 

ts^zioni ,  e  rindkc  degli  Aucori . 

HA  dato  motivo  a  quèft? Opera, 
un'onorato  cittadino, rt  quale^ 
ftVendogià  lafciatt  ugaalmehce  eredi 
piò^fuòi  legittJnai  figliuoli,  offefo  poi 
da  ttood'cfli  d'età  d'anni  treota  i  per 
avéìre  contro  la  volontà  faa  ptcfa  per 
moglie  una  fanciulla  di  condia&ion&ii 
alquanto  inferiore ,  con  difcapito  no- 
tabile degli  altri  fratelli  ^  e  forclle  i 
voleva  nautareil  ceftaoiento  tt  lafcia* 
Te  la  fola  legittima  al  figliatilo  difutìN 
bidiente»  diftribucndo  tutto  ilreftA 
del  patrimonio  tra  i  buoni  figliuoli,  E 
fé  bene  chiar*  cofa  e  fecondale  Lcgfi 

P    d       Ro- 
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Romanesche  il  padreidove  ne'figliuo^ 
li  Qoo  fia  l'togrAcitudine  >  non  è  tenuto 
ad  iftitatre erede  alcuno  dV(li>  fé  non 
lléll»  legittima  ;  pure  vol^da  egli 
con  qualche  pubblica  Scrittura  t  iba.t* 
tere  l'accufe  del  volgo»  che  condanna- 
ta  avrebbe  quefta  fua  difuguaglianza 
verfo  i  figliuoli  nel  fecondo  td^coen- 
co  >  e  dubitando  ancora  »  fé  perm^ATo 
ciò  gli  fodTe  fecondo  ie  regole  della 
Cfiftianàcoicienza»  ricorfe  per  con- 
figHo  ^  e  per  difcfa  al  Padre  Aleflan- 
dro  puliti ,  Fiorentino ,  Teologa  de' 
Chprìci  Regolari  delle  Scuole  Pie»  e 
pubblico  Profbflfore  di  Teologia  nella 
Patria ,  pregandolo  a  difendere  fan 
ftg  dòli  fuo  feot imeneo.  OifficiU 
mente  fi  potè  il  P.  Puliti  indurre  a 
Ieri  vere  di  tal  materia ,  si  per  eScte 
chiara  appo  tutti ,  ed  indubitata  la  cor 
fa ,  della  quale  era  ricbiefto»  e  da 
$gni  queftione  rimotiflima^  come  per 
&GCO parergli  l'argomento j  e  fuorj 
flelUfua  profe(fione*  Pure  non  pOf 
tendo  per  le  circoftanze  far  di  meno 
ili  compiacere  l'amico  »  col  la  varia  fua 
erudizione  si  delle  Latine  >  che  delle 
Greche  Lettere  >  e  colla  cogni^ionc^ 
4^{ic  Leggi  Canoniche^  e  Civili ,  prc;- 
•Ci         i,      .  fic 
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fé  occAfooe  di  più  lar^ameote  fcriye- 
re  De  patria  in  Teflamemis  amdmdU 
^tefiate»  raggirando  in  tal  manicm 
qdeft'argomeoto  ^  cfaeTha  potuto  ri^ 
durre  a  giufta  Opera,  ed  in  quattro  IÌt 
bri  dividerla:  la  quale  tutta ,  perag- 
gìugaere  maggior  pregio  ed  orna« 
mento  alle  fue  fatiche  >  volle  dedica- 
re 9  ed  inviare  al  Sig.  Abate  Salvino 
Sai  vini  ,  Gentiluomo  Fiorentino,  e 
digniitimo  Confolo  della  Fiorentina 
Accademia  ^dì  cui  ben  moftral!  Auto- 
rp, quanto  offequiofo  egli  viva>  c^ 
divoro.  • 

II.  Ebbe  tal  libro  il  Sig.  Carlo  Pu- 
IttifratellodeirAutorcf  e  degno  del- 
le ftampe  giudicandolo ,  per  fua  par* 
ficolar^  incliiKizione  i  ha  voluto  con 
bella  lettera  dedicarlo  al  merito  ia« 
comparabile  del  Sig.  Cavaliere  e  Pro-^ 
curatore  Luigi  Pifant ,  Nobile  Venéf 
to»  gran  Mecenate  ne*  nofllrl  tempi 
delle  Lettere 9  e  de*  Letterati,  fram-* 
mtichiando  opportunamente  colle 
lodi  di  lui  quelle  della  SereniiSou 
Repubblica.  Quindi  fegtle  la  prc^r 
zioneal  lettore  5  e jdopo  rindice  degli 
Autori  >  incomincia  l'Opera  in  quat- 
tro Libri  diftinta,  ■    i 

Ut. 
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III.  Il  primo  libro  otto  Captcòll 
ioncicne ,  nel  primo  de'  qti^ii  fpicga 
l'Autore  roccaiione)  e  l'argomenta 
dell'Opera  ,  e  la  cagione  »  cbci'ha 
mofTo  a  dedicarla  al  S%«Coq(oIo  AtW 
Accadèmia  Fiorentina  ^  Icofa^ndofi 
leggiadramente,  per  non  avere  mai 
p.4,  attcfo  alla  Jnrifpritdenaa  ,  colla fctt* 
tenza  di  Mar<:o  AntoaibappoCicero4 
ne  al  iib.  x«  de  Oratore  :  nefue  me  wi* 
qmm  ps  viyitt  dUiciffrt  neaue  twm 
in  ih  ^aufis ,  ^ms  in  jurepc^em  dtftn- 
dcrti  unqiiam  ìfim  fcimiani  defila 

%1t     ^^'  Capìtolo  fecondo  prefoppónc 

'  le  condizioni  ncceffarie  per  /o  valore 

del  teftamento  >  in  cui  fi  dUeredl  dal 

}>adreil  figliuolo  s  e  dopo  accennata 
e  quattordici  c^ufe  d'ingì^atitudinl 
approvate  per  giufte  dà  Giuftiniaooi 
illuftra  fe(^ondo  Tanticbe  leggi»  la  po^ 
teftàde  padri  vèrfo  i  figlmoli  x  e  par* 
ticolarmentecon  un  celebre  luogo  di 
f  ^.  Dionifio  AlìcarnaiTeo  $  ed  afferma  ^ 
poter  baftartf  a  difcred^e  il  figliuolo 
caufe  fimilt  X  o  maggiori  di  quelle  ^ 
che  ha  efpreflfe  Giuftiniano.  Quindi 
p,  iQ.  fifaftrada  a  domandare,  fecaufa  gia- 
lla per  diferedare  f  uò  ftimarfi  quc* 
-  ftaj 
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I    ftMhe  il  figliuolo  prcn4a  per  mogHe 
I    cùtitn  la  voiontàdelpàdrc una  donna 
I   d'jtìiWior.condisiorie. 
-  J Per  maggiore  chterczi;*  della  roa^  p.u. 
t«riaciagcrand. tetta  Capitolo  la  rif 
y^tmmi  ^dVHtad^' figliuoli  a*  pa<tri  -^  P''5; 

fenx5^  il  tonfemfmtnto  de*  quali ,  fe^ 
condole  lèggi  Romàne, è  ingiUfto>t    . 
Hul  lo  il  oiatrinaotìio  de*  figliuoli  di  ft* 
luiglia  4  Ne  fi  approva  dall'  Autóre 
4V)piniohe di  Jacopo Cuj^cio ,  il  qua^Ife  ''  ''*' 
I   fti'itìa ,  che  fecondo  quelle  kggi  noft 
il  diftioigaiió  le  nozze da'fiffl*uoH  di 
l^nifgìiV, repugnando  I  padH  5  inglui 
,   (làtntnte'  eonrtratte  :  poichfè  tròppo 
f    efprcffo  in  contrario  è  un  tefto  di  Giih 
I    ftifìUno  ncHe€oftiiui;loai  t  La icaìgiOiiv 
m^  dicosì  fetìtire<Keife'al  Cujaeio  >  t  . ,  ,, 
fid  altH  un  poco  ben'  intefo  luogo  di 
PajoteCi^i^eeonftiltoal  ifl^.z.  Scntem^  :    . 

-fi fpiega-i  e s'illuftra cb' ltìoghrd*UU 
^teno ,  d*  Ennio ,  di  Piàntole  d' Afra.* 
-éio.  Donde  fi  Hca^  nóii  cflfer  lecito  -  'i 
<a**paidrt  torre  a'iMriti  le  figliilóle  d^tk 
*Ì0f^  ilberamerttei  nSì^qiefte  i  ptfriihl 
ìl(o^t6glW6Qal^nd(H«fìeilMai^ttoj  P'  *^^ 

$fdrranoc(»rc  dlftirédate  .Eqtiatttutt- 
^ttc  le  Ici^i  Roncane  toWttto^al  v«- 


lore  di  ùmili  macrimon)  fieno  ftaC6 
condannate  dalla  Chiefa  ;  pare  noo  vi 
ha  dubbio,  che  la  Chiefa  fpoct^b^  # 
fc  voleffisi  <iichiararc  oallii  oiarri- 
mon  j ,  che  fi  contraggono  da*fìgViu.or 
li  di,  famiglia  ienza.il.  conCcfitioieii* 

p.17.  rode' genitori;.  La  qual  cofa  conila 
gliata  fa  da  alcuni  Padri  nel  Concia 

P*.*^*  ilo  di  Trento*  Anzi  non  manca  chi 
vuole ,  che^  fecondo  Tantica  difcipli* 
Oji  delia  Chiefa,  fi  ricercaflfe  per  k 
validità  di  uli  nozze  il  confenfo  pa- 
terno :  fé  bene  ciò  poco  fi  provd  <p  1 
tcftimonj  d' Evarifto  Papa  »,  di  Bafilip 
Magno  f  di  S.  Leone  L  e  di  Ceicftioo 
ILO  più  tofto  di  Clemente ilL 

Sì  prpfegue  la  medefima  materia^ 
nel  Capitolo  IV.  e  fi  dimoft/a  peccare 

^^^*  gravemente  i  figliuoli  di  fitmiglia  i 

P^^.^  chcfenzail  ^onfencimento de* proprj 

'  genitori  ardificonod*  eleggerfi  la  odo? 

glie,  quantunque  >  come  fi  dice  al  Ca« 

j>itolo  V.  tali  nozze  debbano  per  Va* 

p.  xg.  Jide  I  e  rate  riconofcerfi .  Dove  fi  con- 
''  futa  largamente  Tommafo  $aoclie»> 
per  avere  infognato  »  che  il  figliapip 
e  tenuto  bensì  a  domandare  al  padre 
.il  configiio  nell' accafarfi  con  alcunas 
-Illa  che  può  iiQndAmQ9o  prender  poi 


»  •  > 
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quella  >chc  più  gli  piace.  Né  favori-  p.*^- 
fcono  ropioionc  delSaiu:hcz>S.Tonu 
mafo,  e  Scoto  addotti  da  lui  »i  quali 
parlano  in  altro  propofito  ^  ne  meno 
molti  altri  Autori  ancora ,  e  partico. 
larmentcCanonifti,  li  quali  quando  P- ^  • 
fcrivono  ,  che  il  figliuolo  debba  ftare 
alle  promeffe  del  padre  nel  congiur 
gnerfi  in  matrimonio  >  fecondo  le  leg- 
gi dciroaeftà ,  non  per  ncceflitadc  , 
noniCcu&no  dalla  colpa  grave  quei  » 
che  con  difpiacimento  de'  padri  vo^ 
gliono  alcuna  per  ifpofa^  mainteur 
dono  bene  di  dire  $  che  il  confenfo  de^ 
genitori  non  fia  neceffanoalla  validi* 
là  del  matrimonio;  opurcfignificaar 
vogliono,  che  il  figliuolo  di  fimi-  P*** 
glia ,  il  quale  io  modo  alcuno  non  hi 
mai confeotito alle  nozze,  non  può 
efferea  quelle  sforzato.  r 

Quindi  fi  fcuoprc  meglio  nel  Capi-  ^  ,v^ 
tolo  VI,  lo  sbaglio  del  Sanchez ,  per  *^* 
cflergU  paruto ,  che  deiropinione  fua 
fieno  tutti  quegliji  quali  per  la  ragion 
fola  de  I l'oneftà  richiedono  il  paterno 
confentimentoalle  nozze  de  figliuo- 
li. Poiché  ,  effendo  definito  dal 
Concilio  di  Trento,  che  anche  fcnza 
cai  confentiowjnto  fuffiftcU  matrimo-  P-  3>* 

dia 
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'       nio  de'figlinoli  di  Simiglia  ,  e  però 
f  idocendofi  da  tRCti  i  Cattolici  alle 
leggi  dclt'oneft)  ,  e  noa  dclhaecef- 
'fica  ,  per  le  nozze  de* figliuoli  il  com- 
piaci mento  paterno  >  fé  il  richiedeirlì 
tal  confenfo ,  come  ooeAo  «  ^  non 
come  neceflfario^  è  il  medefimo  »  che 
tflfere  da  gìr^ye  colpa  efenti  i  fìgliuo- 
ìì,  che  contraggono  nozze  difpiace* 
.roii  a'gchitori  ,•  Ja  (tmcenzA  oppofta 
-al  S^nchez  d'er^fìa  cacciar  (i  do vfets 
be  j'ia  iquale  noiìdimeno  il  Sancfi^^ 
;inede6mo  chiama  probabiHiltma  «  : 
IV,  Meffa  in  chiaro  la  grave  colpa  ; 
"  che  centra  il  padre  cornette  U  Sglìao^ 
io  di  famiglia  (folle  no??;e  da  qnet^ 
■  io  non  volute ,  pafla  rA«to.re  5^  riccf* 
care  la  pena  ^  coli^  quale  fi  puògii|« 
^ftamcntc  dal  padre^aftigare  ingrati^ 
pj^  tudine tale,  *Giuftiniano  nella  nove}« 
ia  Coftitnzione  GXY»  nella   quale 
'  raccoglie  tutte  le  cayie  gidfte  per  dis- 
eredare i  figliuoli ,  annQver4  per  utì^ 
decima  la  feguente  >  la  quale  benché 
parli  ddla  figliuola^  può  a  q«ei?o 
•punto  appartenére:^/  alieni  tXpt^iU 
,php4mtibus^  volenti fiiffili^  veinepti 
maritum  dare ,  &  dotèmficundHfn  yi- 
nsfHbfimmfìljefroe4pY4fiare$  Uh 

*  non 
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fion  cmfenfériti  fcd  hicmofam  degefe 

'^BamdtgtYit .  Si  ytn  ufqnt  ad  i\^ 

tmriùTHfn  atatèm  pervencrit  fiHa  ;  & 

^arentcs  difiulerinp  eam  marno  cbpnf^^ 

rCi  ^forJaìitxboQ  ctmtigcYit  htfièùfk 

corpuf  tam  peccare ,  ant ,  fintconfe^ifU 

parcntkm^  marito  ft  {Ubero  tamcn) 

conjungìsre  ;  bo€  ad  it^ratitàdincm  /?- 

*liie  hì^tnus  impmani  quia  non  fiìa 

<cAÌpa  i  féd  purentum»  id  conimifìffe 

cognofàtUT .  Qui  (i  ^mcrtta  oppof- 

tiinimentcTAu  tòte  di  tante,  e  tan* 

-te  contefc,  chic  fopra  Fin  tei  li  gcn  za  di   ì  t 

*qoeflo  luogo  fuiciUtc  fi  fonò  tìì,  i 

^órcioofuMri  i  quaff  però  tutti  cori- 

^iftngonokiqrieftb,  (ihcia  ftnciulJà,  |),ijo; 

^iaijtaàlei  genitori hanhò  differito  di 

'ibàj»kàre  ,  dlpoichè  compiuti  avrà 

J  *5*  anni  dcM  età  fua ,  non  folamen-» 

*  tt  è  lontana  d^  ogni  pericolo  d'cflfcifc 
diferedaèa,  fé  ella  fi  troverà  il  marU 

- to  a^  iqo  mcMo ,  anche  df  còndiziorle 
inféiioiCi  porcile  <](tìetti  fia.liJ;)ero^f     ^ 

'  ma Te  ancorai  ftrà  vergogna  coloro- 
ftit^irfi  ri  >atent3da.  Donde  fi  riA- 

•  va  utfm^ltto  krgomtnto  per  liberare 
dalla ^ura  d'effèrc  difcredato  quel      - 

-  giovane  d*ahni  trenta,  che  data  ha 
'  iagiohèa  queft'Opera.éoncioflfeché^ 
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cflendo  pia  alla  vergogna  iexlooiie  J 
che  i  ma&hi ,  Ibttopofte  >  £è  jioa  i 
lecito  al  padre  di  £imigli8  diAraUr^ 
la  vergognofa  »  ed  in&mtfigUiioJa  ^ 
che  egli  non  abbia  votuto  y  o  ^Sciòìa 
trafcuraco  dopo  i  jl  ; .  anni  d^cxk  di 
maritare;  qi^aota  meno  farà  lecito 
difecedareil  Ì9gli»olo  d'anni  30.  che 
accafato£  ^>  qfiantuaqQerepugoa» 
doiJ  geaitore^coo  onch^fi^a^ii^  ^ 
cda^fecariifima^     . 

CotìtuttociòiC  aggiunge  nel  Cap^ 
jp,:4i.  Ip  Vili,  per  maggiore  e  pia  compft- 
U  cognizione  >  effere  alia  difereda- 
zionc  foggecto  il  iigliiiolo,  minore 
_    di  1  f.  anni  >  fi^  egli  ofotto  /a  poeeflà 
, dei  padre»  oemancipato>checoDtra 
il  colere  di  q4iieilo  &  coogiongerà  io 
matrimonia  con  donna  inhtM  3  ed/ 
difonore .  alla  famiglia  •  Così  infogni 
Ulpiano  alla  Legge.  a(o«  tantum  JR 
4e  itmcrmfcff^.  cmru  tabuUs ,  la 
P- 43-  qua!  legge  non  è  ftaca  annullata  A 
^Giuftiniano,  fé  vero  è  quel  che  par 
veriflimo^  che  caufe  ancor  fimili  a 
quell^di  Giuftioiana  biafta^a  a  ^ife- 
p.4y.  redare.  Anzi  con  pubblica  autoritàfi 
.  potrcbbono  tali  leggi  pronuilgare  , 
chei  figliuoli  di  Simiglia  accoraci 

mag* 
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iaaggior*eci  fottopofti  fofferoadet 
fere  difereda ti  >  fé  i- non  acconfen* 
tendo  i  genitori  »  ardiffero  di  legarfi 
in  matrifbonio  •  Siccome  fappiamo 
cofturoarfi  in  Francia,  dove  per  le  P.4ÀI 
leggi  de'Re  Criftianiffimi  fono  fpo« 
guate  d'ogni  diritto  all'eredità  le  fi-» 
gliuole  minori  de*2f.anniie  i  figliuo- 
li »  che  compiuto  non  hanno  il  tren* 
tefimoannoyfe»  fcnza Tapprovazio* 
ne  de'padri  ^  fi  fpoferanno  •  Alla  qual 
pena   fono  parimente   tenuti  ancor 
quei  y  che  trapaflaaogli  anni  trenta, 
fé  >  volendo  accafarfi  »  non  ne  ricer. 
cberanno  il  configlio  de'  genitori 

loro  • 

•  V.  Con  tale  occafionc  slmpicgajl 
chiari  (fimo  Autore  nel  Libro  II.  in 
d  ifender  le  leggi  Francefi  intorno  al^ 
la  diferedazione  de'  figliuoli  ingrati 
a'ioro  padri  per  le  nozze  con  ingiu- 
ri a  loro  celebrate  é  Imperocché  moU* 
ci  degli  Autori  ftranieri  per  ingiufte  p.48. 
le  condannano,  t  per  contrarie a*Ca« 
noni ,  ed  alla  fa grofanta^  libertà  del 
criftiano  matrimonio  •  Ma  dovca* 
no  efli  in  quefta  parte  diftinguere 
il  facrodal  civile,  Tonetto  dal  col^ 
pcvole  ,  quello  che  é  della  Chiefa, 

da 
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dà  quello ,  chcairaucprità  de'  Prinoi 
|>.  fo.  pi  s'appartiene  »  Far  leggi  >  che  ri« 
guardino  la  foftaùfa  Jifil  mt^tritnonio^ 
n  quale  appo  di  noi.  è  aiiphe  Sagrai 
mento,  s'appartiene  alla  fola  OùtCa» 
acni  cu(te  lecofe  facre  ha  commefsj^ 
Crifto  k  Ma  Taltre  cofe  tcht  fono  fuo-^ 
ri  della  ragione  deh  matrimonio  ^  e 
contenute  fono  nell'ordine  civile  >  co^ 
mei  diritti  delle  fuc^edioni  >  e  dell' 
eredità  y  ppfsono  bene  efser  foggette 
p.;i.  iUk .  podeftà  fecola/e  »  Ciò  fi  provft 
Qon  qtiegU  ftein  Decneti  de'  Rq^iaia 
Pontefici  >  co' quali  fogliono  talUcg'* 
^  5 2-  gi  impugnar/i  «  Ne  per  la  difefa  Jora 
^  duopò  ricorrere  con  Luigi  MqUao 
aid  una  certa  come  tacita  approvazio« 
no  del  Papa  >  oal  confentimencodel 
(acro  Ordine  ì  ma  quefta  è  rautorità 
de'  Re,  e  d'altri  fonimi  Principi,  prò-; 
mulgare  giufte  leggi ,  le  quali  e(£i 
veggano  conferire  m^lto.^l  ben  càvi^ 
le>ed  onefìà  del  genere  umano  »  L'op* 
pofin^ipne,  che  per  le  leggi  de' Re  Cri- 
ftiani^Smi  impedita  venga  )a^  liberty 
del  matrimonio ,  e  più  apparenrec/te 

p*  Ts-  ^^^^  ^  ^  primieramente  in  quanta 
quelle  leggi  richipdono.  ij  config^iQ 
de'  genitori  pqi:  lo  ma» imQtùo  de* 

'figlino- 


<  AftTicoto  IX.  }f^ 
figliuoli ,  maggiori  d'anni  trenta  >  cà 
in  quanto  punifcono  le  nozte  dande* 
{line;  fono  da  efli  approvate  >  econ-^ 
dannate folamente  per  quefto  capo», 
perchè  alla  diferedazione  fotcopon-\ 
gono  i  figliuoli  di  famiglia  >  che  ancor 
giovani  trafcurano  il  paterno  confcn--^ 
tjimeneo  nel  contrarre  folennemente 
il  macf imonio  «  A' quali  (i  potrebbe 
rifpondere>  fecondo  il  Gaetano^  il;p.54< 
Navarro  >  ed  il  Tabienfe  ^  noti  repu-. 
gnarc  a* Canoni  quelle  leggi  civili^ 
che  indirizzate  nen  fono  all'ingiuria 
4cl  matrimonio  >  e  delle  cofe  facres 
ma  a  punire  folamante  Tìngiuria ,  ed 
ingratitudine  de'  figliuoli  verfo  ip^ 
dri;  benché  per  accidente  >  e  fuori 
della  niente  del  legislatore  ne  fcgua 
alcuna  cofa  in  diminuzione  della  li-^ 
berta  ^  Ma  fi  nega  afsolutamente  >  p.^fv 
che  danno  alcuno  ne  patifc^i  perciò  la- 
libertàjnon  efsendo  veramente  y  ber-, 
ta  il  peccare  >  ed  il  turbare  la  pace 
delle  famiglici  ma  difetto:  più  tofto^ 
e  mancanza  di  libertà,  fecondo  i  chia» 
ritfimi  teftimon)  de'Santi  Padri,  e 
de-FiloToà,  Che  i  figliuoli  di  fami»  p.6i. 
glia  colle  nozze  vietate  da' genitori 
gravcmcme.  pecchino»  è  già  mani  fe^ 
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fto  *,  e  la  libertà  >  che  dalle  leggi  si  ci- 
bili 1  che  canoniche  ^  è  raccomanda- 
ta »  non  è  quella  >  che  opa:a  coatro  il 

p.6^giufto^  e  Tonefto.  Onde  più  coAo^' 
Canoni  fervono,  cherepugnino»  ta\l 
leggi .  In  quefta  maniera  fi  ìciogUe  V, 
argomeneoprefo  dairautorità  di  Pa4> 
Io  Apoftolo  ,  il  quale  nell'  Epiiikola 
VII.  a  quei  di  Corinto  dà  ben  piena  i 
ed  ampia  facoltà  di  maricarfi  allf 
donna,  ancorché  vedova ,  ma  mJP^ 
mino  •  A  molti  altri  delitti ,  la  can/a 
de'  quali  fi  riferba  alla  cognizionedel 

p.6$.  Giudice  Ecclefiafticojfièaggiuncala 
pena  dalle  leggi  civili  ;  nèèlaprimA 
volta  ^  chequeftefi  aiFaticano  per  la 

P-  ^*'  mantenimento  de'  facri  CantMii .  Tut- 
te quelle  ragioni ,  per  lequaliè  lecito 
ai  Principi  punire  i  matrimon)  clàn« 
deftini ,  dimoftrano  ancora  la. giudi- 
zia  delie  leggi  loro  contro  le  nozze 
da*  figliuoli  di  famiglia  ad  ingiuria 
de' padri  celebrate;  giacche  gli  uni« 
gli  altri   matrimonj  ha   fempre  la 

^'  ^'  Chiefadi  Dio  det^ftato  e  proibito, 
come  attefta  il  Concilio  di  Trento 
zìhSeffiùne  24*  cap.  /•  dove  ia  partico< 
la  //Zzagli  uni ,  e  agli  altri  matviii^* 
nj  fi  rifcrifce  »  fecondo  la  vera  ofserr 

vazio» 


Articolo  IX.  ^t 
vazionedcl  Pagnano  •  Altrìmente  >  fe 
dò  fbfse  cootra  i  Caaoai  ^  non  cfs^n-  f*  7^ 
do  a'  Vc(co?i  lecko  ofiì»Ddere  la.  ùl^ 
croft  ma  libertà  loro  ^  non  var rebbo^ 
no  gli  fiatati  de*Vefcovii  co* quali 
praibilconoa^Parrochi  di  óSgiognero 
to  matrimonio  i  figlinoli  di  femiglia  » 
con  repngnanza  de'  genitori  • 

VI.  Onde  £ictlmente  fi  fciogUe  hTh 
quella  comnnc  difficoltà,  che  penn 
non  merita  quel  che  dalle  JLeggi  deU 
la  Cliiefii  fi  permette  «  I^rchè  >  fein# 
tendono  ,  che  la  Chiela  come  cofa  in^ 
differente  approvi  9  cher  da  figlinolo 
di  famiglia  fi  prenda  alcnna  per  aio« 
glie  conerò  la  volontà  de*  genitori^ 

Saetto  è  fàlfiffimo  .  Se  vogtion  poi 
ire»  cheUCbieia.  non  richiedane* 
ceisariamente  il  confentimento  pa» 
cerno  per  TeùenKa  dital  matrimoniot 
èverointalfenfof  chela  Chiefa  lo 
permetta .  Ma  contuttociò  ha  htoga 
ne'  figlinoli  la  pena  non  per  lo  matri^ 
monio»  cheda*  Canoni  fi  permette ,' 
ixu  per  la  grave  ingiuria  de'  padri  9 
che  da' Canoni  fiproibtfce:  ficcome^*^^ 
per  le  leggi  civili  non  è  neceflario  il 
confenfo  de* padri  perle  iioxse  del 
figlinolo  emancipato  ;  c.pnre  potj^ 
Tm0X.  Q^r   qac« 
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qìieftiefler  difercdato»  fcca«i<Kfj>ÌÀ- 

ceredcl  genitore ,  coogittmafi  foffc 

coad«mitiA&me.  i^iiséi  apf^rSCc^,. 

diedob  riCpondcr  fi  ifcbbiaiDccre». 

«fe'  Ròmapl  PoiicefifcischcpfOibìfco-; 

ao  ky  sfol'xaarfi^  àkmio *«  *fpte«voto 

«  --  jioai2C-,«daaGoiidlioàiicouTMdcn-^ 

tino>  il  ijarie,  recando  alcuni  *qitcfc 

foIanicHte  fc9imtnka  ,  che  vk>le«a* 

noi  maÉwmórif  »  non  quei  cke  gì*  im^ 

,       pedtfconot»  Obdòffiàchè  «aU  pcotbi- 

sióniis'infendclnp  di  quegli,  tibtnA-s 

ftòakw^lògttift*  viokn^  ^  iiofttdt; 

p.7j.  ^àtgli^rì^t&fegitiftameote^oftrin- 

goocr.»  come  itrpià  cafifuccedcf  enei 

noftrò  cafe  giuftamcnw  i  Piincipi 

«olle  kggi}oralrq>f imono  i  flglliiòli 

di  feitiigiia  dal  finse  ingiuria  ^'^  paifti 

P.7I.  «oUenoBi».  quantunque  viaSibia , 

«hi  pctdifcttdefequcfte  A^in  akr* 

niaalerii  ilfponda  ^  cioè ,  che  la^  dife- 

C6da:^<iife<b'figIiuaU  nèaè  propia- 

inentepelnr»  ma  ttnamandaAu  d*enio- 

Ittmentaiògnadagmi»  ehclorpotea 

péi{renlse,non  eflendo  ^  eonae  t(S  di- 

eoim^  dMiftaa'  figli  la  legìttima  pc» 

hgge  fittitrale  ^  osa  folaménte  civile^ 

La»qna}nfpoIb.i  benché  in  tuttct^  e 

per tittumon  piaccia  ^iUnftrftì:  fi  può 


Articolo  IX.     jj6^ 
coireiemplo  della  femmina  rapita.^ 
la  quale  vaolGiuftiaiaoo  »  che  guadai  p*  79 
gDi  le  Ibftanae  del  Aio  rapitore  %  ia^ 
ca£>  fsfiò  »  che  a  hii  ella  non  fi  ^pofi  «    :^ 
VIL  Arrtttit  qui  aondrmcno  fir 
dce^  che  non  perciò  è  lecito  a'  Prin^n  P*^^' 
cipi  fecolari  determinare  alcune^  1«^ 
gi  y  ò  impedimenti  dtrìmeoti  al  ma^ 
trimonio  fira*CriAiani  >  anche  iecoOi* 
do  la  ragione  di  civile  contratto  •  Ib 
ch<:haflimato  neceffarìo  d'ammonire 
V  Autore  contro  non  foqual  vano  ed» 
inquieto  faputino  I  che  non  Japendo*  ^  ^' 
'la  Gramattca  >   non  che  i  Canoni  ^ 
ardifcedi  fpacciarfi  per  pubblico  In  < 
terpcete»  e  Lettore  di  Jus  canonico) 
e  foftencya  pertinacemente  ^  tthv^, 
quefta  de'Principi  Criftiani  Taudocità^ 
di  potere  ad  arÙtrio  loro  di/porrcia 
tafcmodo  del  contratto  macriiiiiontalo 
appadi;  noi ,  che  >  :  non  ofiervate  Ic^^ 
leggi  1<m:o»  fotìTequeghadcfloinvali-» 
do  >  e  ottlia .  La  quaropìak>ne  quan«<    I 
to  é^lia  fia  I  lo  dimoftra  l'efemplo^del^  ^' 
le  leggr  Romane  I  loqnaliperlava^ 
Uditi   del  matrimoniale  contrattoi 
tra  i  figli  di  famiglia  hfknno  neceda-^ 
tiamente  ricercato  il  confenfode'geA 
auorii  epureiàìza^ralconlcnibvald 

Q^t         il 
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illoro  matrimonio  •  Le  Leggi  parl*^ 
meneeFrancefi  fi  fono  a  tutta  poffsL^ 
sforzate  d'abolire  le  nozze  chade&i-- 
ne  >  e  celebrate  contro  la  volontà  pa^ 

terna  *»  e  di  più  quattro  teftimottv  ^ 
fede  degni  rtchicfe  Arrigo  IlL  o  pu- 
le >  perchè  in  Francia  non  fono  Abati 
ricevuti  i  Decreti  del  Concilio  jdt 
.Trento,  vagliono  i  matrimon)  clan* 
deftini ,  anche  ad  onta  deli'  Editto 
Reale  •  Né  per  altra  ragione  la  eaola 
degnatali  IjpettaalFerofolameiite  £c<- 

P^'^  defiaftico  »  fé  non  pertbè  deternìàii- 
fc  le  condizioni  neceflarie  per  la  fo^ 
Àahza  del  matrimonio ,  noo-pu^  ap- 
partenere alla  podeftà  (ecolare  ,  eC- 
£endo  ufficio  proprio  di  quello  ^  già* 
dtcare  delia  legge»  di  cui  è  proami* 
gare  la  legge  .  Ed  è  frivola  acutezza 
e  fofiftica  il  ricorrere  per'  rtfpoila'  ad 
un'altra  ipotefi  >  cioè  fé  per  malizia^ 
grande  i  contraenti  ioteodcffero  di 
celebrare  fra  loro  il  contratto  fola* 
mente  civile»  efiiori  d'oj9;ni  ragione 
di  Sagra  mento  .  Nel  qual  cafo  pof 
tefle  ii  PjriQcipe  coftituiré  impedì** 
menti  dirimenti  a  quel  coacratux/ 
chedentrol'ordinecivile  fi  ràtiaeiiefr 

p,96|  fe  »  e  non  divina  •  Primieraaietito 

non 
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f  .non  iccrco ,  che  podfa  alcun  contrae* 
i  tomaoriihoniale  legittimo  edere  ,  e 
i  valido  fi^  i  Criftiani  «  che  non  abf. 
bia  fecoaggiiinta  k  ragione  di  Sagra- 
li nencD  •  Anzi  il  Bellarmioo  giulbU 
^  mente  riprende  Melchior  Cano  ,  per 
|(  «v^r  quefti  detto  >  che  non  ogni  ve- 
aro  matrimonio  tra  i  Criftiani  fia  Sa- 
)  gramento  >  ma  quello  folo  ^  a  cui 
{  concorrono  le  facre  cerimonie  deliai 
g  ..Chiedi»  Secondariamente»  ofipar« 
^     la  de'  matrimanj  clandeftini  >  o  de* 

.pubblici»  efolenni  «  I  clandeftini  in  ^tf4 
\    qiìc*  luoghi  j  ne'  qualii  ftaea  promuU 
I    gatala  riforma  di  Trento  >  per  niu«       à 
f.    lu  autorità  di  Pnactpe  focolare  poflb- 
I    no  fccuperare  la  già  perduta,  validità 
]    ài  civile  contratto .  1  foleoniper  leg-  p.  m 
^    gè  di  vinaefler  debbono»  efideepre- 
^     fumere^  che (ienoSagramenti:  ficco- 
^     me  ancora  avanti  i  tempi  deb  Concia 
Jiodi  Trento  Sagramenti  per  iftitu-*.     ^ 
xionedi  Crifto  efler  doveano  i  matri- 
mpa)  clandeftini .  In  terzo  luogo  tal 
Aittèrfugio  del  miòvo  Canonifta  non  ^ 
èconfbrme  alla  fua  propofizione.  Egli 
aflbtQtamente  Tofteneva  »  che  podcH 
finora  i  Principi  fecolari  di  loro  auto- 
tu^  porrc4mpodimenti  dirimenti  a*] 
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inatrtmcmj  de'Crifthtm  knoitséiiti  S 
^siòtrin  ijiuntQ  Sa^ranitnti  fono ^»  joia 
iD^oantQ  contratri  ;  e  pòi  ricorre  ad 
un*  altro  cafo  »  cb^  e Aip^  potrebbe- 
ro >  ic  alcivite  contratto  non  fofsc^ 
ttiiita  la  dignità  4i  &igraaiciìto  <. 

'  Con  tarte  occalionc  di  p^fla^o  bre- 

P'^jv  vomente  R  confUta  Natale  Afeflfoii- 

i  drorj,  xckbre  ed  erudito  Scrittore  ^  il 

^nàiepenfii»  cheoon  iblo  la  Cbkfaj 

ma  cheanchc  il  R;e  ,  di  natura  dcUa^ 

fbprcmafaa  autoritit  fopra  T  umaoej 

arg^hignere  impedimenti  j  ed  inaliiU- 
tà  al  jnacrrmomate  contratto  •  Ma 
-cònveiioflcrveramio  i  diritti uMIa^ 
C  biefa  )  fé  per  la  (nprema  f aa  axitori- 
tè  fopra  i  civili  contratti  è  leoco  al 
l'rittcipe  di  porre  le  mani  indèi  i  icbc 
proprio  è  ddrEcclefiaftioa-gfurìidi-* 
zk>ner  Rifponde  il  P:Natale,  d'aver 
parlato  con  SanTonimafo ,  e  con  Do- 
p,;;,  menicoSoto  ,  Ma  diverfo^è^n  catto 
il  ftrntimento  di  San  Tomttafo  ^  il 
qnale  ai{ÌETma ,  che  la  protbiatoflc^ 
umana  non  l;)aftevo]  (arebbc'per  tln- 
pedtmento  del  matrimonio ,  (e  mm 
vi  interventffe  raucorirideUa  Clitefi« 
£d  e  vana  Tacutozia  d'^alcuni  »  i  qua? 

iipcn. 


«i9ye(l;^  autorità  jd^'.PvtQtipj  »  e 

»  che  It  kggi  tciviU  fi  ftendono 
iiotlnoieneci  £of  r;^  il  cQiìtva^o^Qmi^no:». 
'MA£)pi;a  il  .S^^mmeiito  ;  fefch^  n^ 

•fopo^  la  ragióne  diSagrin;^^nco^iinfl| 
4ralamente  il  ciy ile  ^contratto  <•  JBifidh  p.^j 
goeccbbc  t  ^bci  7ofmfti  aion  vcflèf- 
ietf o  /ormarcnoaf cuoia  poco  àlhr  voi* 
te  fedele  al  Maeflnro  loro  «  Sono  ira 

cfliin jttfitó  ojppofti  a  San  Tommafo 

quei  che  aflblataoieate  ammano  j 

cne  i  Principi  npftri  pd0Ìii)a  4t4era 

-aucond  coftituire  impedimenti  diri«      ^ 

menti  al  cootratto^  inatrioiCHiiale-^jt 

cornea  contratto  .^  ^  riearéar^  ^er  lo 

i^alore  d'efloTarie'condiTioqi  «  1  pia 

fedeli  j  e  moderati  Tosnjfti  parlano 

in ipotefi 5 idoè •  :»  cbeil Pùacipc per 

ragióne  deir  autorità  fua  potrebbe 

.  prefcffiveiae  UnpediiMnci  .fati  a*f noi 

'fi)ddi»i>  fi»qQi4bi^eftà)n(nii6f<>I^     7 

.|^ eiieii^t?  il  Somalo  Pontefiee^  ioh* 

pedeQdola^'Priflcipi  *  Ia  <quale  per 

l'appunto  è  ÌUypìmyoc  dthSiftìAez  i 

e  piirell  Fagnaqo  aifbrma  j  ciò  eflere 

Q    4        rfW? 


.    iUmini  CmcUrii  dtcnu  >  Mtet^i^ 

mas  Tbeoi^orum  &  CanmUiaritJmj 

tr4iditknii.  Ma  rAiHoi-e  non  l!  vuole 

'in  ul  litigio  iocirigaYeCèfer  josctivl- 

«no  »  come  «gli  fttma->  o  per  £cc\efia- 

^Aico»  come  quegli  -voglionc},  veaeaao 

-•'^riocfpì  proibite  fimilileggì^4e^fl- 

^mon;  ^  piirc&è  aflbiutaiùentè  fi.  ^f- 

ferini  «  che  ora  non  è  lecito  a*Plritici- 

jpi  fecoiari  dccermioarei  alcuna  «ofa^ 

^/opra  il  valore  del  mactàno&ia  »  ^  iiù 

>4yuaiitoè  contiattO)  il  quale  valido 

Mcor  farebbe  »  beuchè  quelle  leggi 

«non  lioflcrvaflero .  fiarimentè  Doìus- 

bilico Soco édella  medeifimafeflteoza  » 

f.ìop^clia  rimipedio^nto  dirimente  «pfoe«« 
4^c4airantoiiti  della  Cbiefì.  ^ 

^.iQsi»  VflL  Qopo  cali  e  come  necdTaTie 
;digreflÌQiit ritorna  rAatmre  nel  Ul»^ 
{IIL  alfuo  argomento  »  eeontobrcve- 
Nmente  renduto ,  perchè  t^nto  ivag^- 
to  &  iia  I  ripiglia  a  trattaci  della  pò- 
«deftà paterna  nel  £Mre  i  ceftameiKi^. 

f.  ie4£iiaccliè  diferedare  aoA  fi  ptiÒil  fi« 

^gliupiodi&mjgtia»  di  2f«;ailnima^: 

tsiore  9  per  le  nozze  di fptacévoii  al 

:genitore|  fi  ricerca,  fé  può  almeno 

il  padtedi fitmiglia  ^  mutatoli  tefia- 

IB^io  9  iiUtttir^  della  (ol»  legittima 


Articolo  IX.    j(f^ 
ctede.  Ttitci fanno»  che  còlla  folaJ 
niorte  può reodcrfi  immobile  il  cefta»» 
mento;  finché  un  vive ,  lopuò'fcm*p.io6. 
prc  mutare  •  Ma  dopo  la  morte  fi 
ebbe  fempre  dagli  antichi  uh  fommoP*'^^* 
Tifpetto  all'ultima  volontà  •  Tale  e 
tanca  eller  vollero  le  leggi  Romanc^'*^' 
quefta  libertà  di  Celiare»  che  né  me«* 
no  per  eile  vale  il  jpatto>  col'<|uale  eiTa 
a  d(mtninfi:a  •-  Col  giuramento  però  pj,^^ 
▼ftle  fecondo  la  legge  <ii'  Bonifacio 
VIIL  Anztfenza  ti  giuramento  volle 
che  valeffe  appo  i  fuoi  Greci  Leone  il 
Filofofo  «  Una  drfficoltà  fola  vi  può 
cflere ,  -  fé  rivocar  fi  può  il  tcftameti- 
to corroborato  col  gturameoéo  •  Vip.  114/ 
ha  chi  tal  giuramento  riprova  ^  come 
a  '  buoni  coftumi  contrario  :  Topinio^i' 
ne  de*quali  è  erronea  ^  e  contraria  al- 
la definizione  del  Concilio  idi  Coftan^ 
za.  Il Purandaall'oppofto  afferma  ,P«UrJ 
eflkr  nullo  il  teftamento  >  che  fi  fa  do- 
po <t*aver  confermatoli  primo  col  giu^ 
ramento  •  Piace  la  fencenza  »  cho 
con^noa  veramente  di  fpcr^iuro  ^ 
chi  revoca  il  teftamento  giara to  ,  ma 
ricènofce  QoQdimetio  per  valido  il 
iecondo  •  Manonvièflecelfitàdirei; 
Icioderailteftamenco^  fé  non  quandi) 
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vuole  U  pftdre  di  fimiglU  diferedarc 
p.ii9^UQo,  ^d  ao*;iltrQ  iftitnirc  crede*  1  le- 
gaci 9  ciie  fi  aggiuogono  >  icxao  acci- 
4cn(aii  \  9i  alU  fotUnu  del  cclU- 
mento  qoq  appartiene  i  U  ncm  V 
jftituzioae  dell'erede.  Cosi  dee  inten- 
derfi  la  definizione  4d  tefta«ienco  j 
chci  non  fisv  qqalunque  fenccnM  deir 
ultima  npftra  voionc^a  ma  fentraza 
gUifi4  %  cioè  cbc  contenga  Tiftituaio- 
>u^,oe  dell'ereftfe  «.  Siccome  Jacopo  Kiliji 

plirci  come  manchevole  a  laxle4fi'i«- 
2.10119  xli  Modeftino*  Concuttociò  noq^ 
3fiè!bi^no4i  tale  aggiunta  ^  imi;ti^ 
.^  dpndofi  bene  la  dii{cre|)za  dei  t^J^a^ 
iPentoda'CodiciUi»  condire»  cU^w» 
41  tel^iQC^to  fia  lcà|efìZ4{ii(^4:  tura- 

p^uivftefiia^  c^$:ofa  per^il^^pf  & ùitemia 
iippoi<iiiirecpQfulcii  e  aieXcidicìlU 
Don  VI  ha  niente  di^ìMi/}o>per  non  e&Cb 
re  introdotti  dal  legitcìmp  ju«  del  pò* 
pcUoR^omAno  m  $e  <|un^ii«  iJ  pcdrc^ 
diiàn\ig|i4b»  4opp  aver  fart0  il  teftar 
meptp  A.  infili  chiamati  ayea  uguaU 

>'*^'fl»Wtedi«Mtri  i imi l>wi«redi  i & 
gli\ipji  X  not^  v^0le  alcuno  4Vdi  dife. 
j^tdiréi  ma  yiiple  (olameoto  •  chedi 
«ttno*4'tfiinQfi  abbia  ienonia  Icg^ct^ 


ARTICOLO  iX.  571 
«lA  j  e  cht  catto  il  refto  del  patrimoi' 
Ilio  fiiptktifca  in  gli  altri  u^almeoN 
tes  piÀdllarèkiiKà 
icMivhtcco icódicilli 9  tda 
lai  legato  favoftitel  figlmbU ,  che 
ìe>*  Imperodobè 'quantiliìqne  aiitick-: 
meiKc  000  fi  poeterò  i  Icjgati  lafcia* 
re  i  fé  «oq  ptr  tkftamcntb  ;  pvre  di« 
poi  dai  tempi  d'Aiugilfto  j  fi  comincia» 
Tono  agtiàimentei^e  i  fiddcomméfli»i 
•  laifcia^e  co  i  codicilli  ^  oiotibdottv- 
^Ittbiio  Tufo  coU'  efem|do  4i  Locio 
Jjeotnlo  9  opeir  te^gge  di  61tlftiiiiaRa« 
Qaeftoè  illenibdelii»  jatoìt  di  Giii^ 
Hinianoiieiriftttozióoii^  fMekmmi 
évTMMriif  «$.Pr«tcrca:  ^inA  aliofmh^ 

ilJlpTeiioii  tfittnde  ^  clir  i  libati  ndJto 
if^agltono  oe'codkilli  ;  mai  clie  isomi» 
cvajglionoieame  legati ,  Vaièddo  (oh^ 
meiite|mr  effere  in  tutto  9  e  per  tottft 
ftati  uguagliati  a'fidci^Dmmifli  * 

5tinfu  dunque  l'Autore  j  cbeavafl-ji,xtjr^ 
'tiàGiuftinianoancorai  Tufo  del  po« 
polo  Romano  avefie  introdotto  di  la* 
4ciare  i  legati  co  i  codicilli  >  e  che  qué* 
^^aott  per  Seggeikunà  ft  foddisià« 
.fceCserò ,  ma  per  un  certo  rifpetto  ver« 
4q  i  defunti  ì  e  che  poi  Ciuftimiangt 

0^,6        con- 


con  foleooe  legge  rendeffe  Icg 
aio  f  ciò  che  tntrà  ftaVa  neil'jirUr 
e  nel  piacere  del  popab  i  Poca  eoa' 
ctiictociò  importa  »  tn<\aaIonqiicmc3k. 
4I0  vogliali  padre  di  fàmigH^  \aÌc\%ic4i 
de'  legati  pia  ad  ufio  ,  che  ad  un'altro 

p.11^ de* figliuoli,  tjuando  nitmo  d'cffi  £ 
privato  da  lui  delia  foa  legìttima  .  £ 
beo  la  verità  »  dir  inùtili  erano  aotf- 
cameotei  legati  comandati  ,in  pcoL» 
aii'crcde»  marìò  era  ^  quando  ficco 
«condizione  sMmponevano  dai  celia- 
re »  cioè  (e  Terede  adempiueo  ^  ooo^ 
aveflc  alla  foa  volontà  :  fé  bene  at^ 

P*>V«chequefti  legati  penali  voile  poi  chi 
valcfleró Gii^niano  •  None 
dunque  il  padr^di  fàmlgUa  fc 
della  ic^imàa*.figjiuoK  :  tutti  gli 
. altri  laèi  beai  tgli  può  a  piacere  ad» 
vuole  diftribuire»  come  determini 
GiuAioianonella  fiovdla  CoAituzio- 

.  ne  XVm.  De  triém  Hr  femijfc  .  E 
No vdle}  fi  diiamano  ^  che  Anteoo- 
che  dette  poi  Airono  dairAccùrfio  i 
per  <HftinguerIe^a  ir  Epitome  di  Gia- 
liano. 

p.u^.',  IX.  Che  fé  gli  antidiHlinii  ttmpi 
fi  rimirano  >  per  la  legge  delle  Xil 
Tavole&latàpla  .fidava  a  ciafcunob 

£acol«! 


AtTiCo£o  IX.    17} 
fiicokà  di  legare  j  che  quafi  nulla  rir 
ihanevé all'erede.  Liaondeper  ràftrs^p*i3<^ 
góetr  ^fita  liccazp  furona  poi  prò- 
9iuiga€c  da*  Tribuni  della  Plebe  ^ùe 
it^^ ,  la  FuKÌafy  o  Fufia ,  e  la  Vocooia^ 
Ea  fiirn>  noti  voleva  ^  che  ad  alcuno 
fi  pptdfTéro  per  legato  lafciare  fé  non 
mille  foldt  •  Piii iamoXa  eia  Vòconia^ 
ÌDiK»i|piairef  edita  delle  donne,  con* 
figiiafiada  sVUkqxì  Catone  >  e  promul- 
gata idaQoiDco^yoconìo.  Sajca.^i'an« 
no  dcir'cdifioulone'idi'^óia:  (84; 
&bon^  iaic»fiibib  di.  Voconia.  fi  legjge 
Vólamiiio  ^Ifknieiìte  nell'  Epitome 
del  libra XU^  di  Livio .  .Merita  (in* 
golarejotfrf  nazione  ciò  cbe  Scontro  là 
exanitne  opinione  %  ha  fopra  tal  legge 
|>cniito»  e difcorre l'Autore  •  Scrive p^'Si* 
egli  dunque  >  ohe  doe  principalmente 
Jdflótodi  qnefta«legge  i  capi:  rijoo>' 
liheaOciino'defcffitco  dofp  i  Genieri 
:  Aulo  Poftumio,  «Quinto  FuÌvio>  npù 
pocc0efemminaalc«Aa  Hlitnire  ere»- 
•df  >.come  fi  trova  appo  Ctccfioo^  nel/ 
Azione  lU.  contro  Verrà:  l^altrò,  che 
lalcun  deferirlo  non  poceflfcjii  altriti. 
fayore  a  titolo  di  legato'  lafciàre  pi4^, 
.cbe4»flfe.  per  pervenire  all'eredeiyso  . ,  .^ 
agli  eredi  %  coaac  oonfolamcnte  Teo^ 

filo 


^74  Gi6tM;Di'I.tnsliAri 
«oattcaa;  ma  pare  che  accomi  Ci. 
cerooe  coatn  bacane»  vruhà*  dì 
Vcircicoa  qiieftcrpsrole:»^^,!;^  h^ 

fmms  <mp9ìmgèf4  ^nìkU  \  ,sàniù 
àenimfitit,  finta  ^^fiidHi^ 

yenatì  qumtferief>em  V«vmm  et, 

^foflcftatactnfo  ,o<teKr«t»,.noo 
M9  /•ciW  per  bie^  VoÉooia  j  b. 

icormimlesato  att«  donna,  e  fr 
gliwolaaocorqoìca 41 4|aella ,  cho 
^cwlc,  o«8licceditoc«ade,Ctosi. 
y  rcftitaifsc  a  Ocerone  la  lezioo  fin , 
Mqoalec  fta»  guaft»  digUmmàti 
*»«:  £ra4|qsji  FtflcdcvOtamano  c«. 
Il  ftima  dorerfi  jncemleM  XZicerooc  , 
«ne  VoooQio  pennetteOe  jp  tal  cafn 
»««a4»*4cfcritti  lafeiaec  ei«<it  k 
???,"'**  ^«*ndo  minore  de' lesati 

f^  *Jf '«fÌ««?«i^«gii  gwdiea ,  che 
lenrfldebèalanegawooe,  «  Iceee. 
m  ftì  ctnlki  ftt  i  Ijiiegaodo  poi  fe. 
wado  tale  «mendavioiK  il  paOb  di 
«icerooe .  Ma  quanto  atTnida  ifa  ib , 
•9'^«o««  *  '»»  »«  nottiwrertc  ,  fi 
p,i|(/diA}òftra  di4^£iment9  dall'Autore  ;, 
Il  qu«kkioi«ap.oaìMrw  tcbenon  loto 

V0%^ 


AuricotQ  IX.    )7( 
rOtomano  \  ma  il  Manuzip  ancora , j^ijr* 
il  Sìgoqk)  j  il  Kofino , .  il  Coqu^  ^  il 
Covarf  uvia^^  il  Cujacio  iCd  akri  moU 
<i  ^nCpgQaDo  della  Legge  Voconi;L# 
due  cofe  cofitratdiittof  ie  :  mentre  vpr 
glioqo  »  che  per  eflfa  ib0e  proibitp  il 
Ufóare4  titolo  di  legato  più  di  quel* 
io  »  che  foffe  per  avere  l'erede  >  ed  ia« 
(kmrpermieflb.  ^  che  allora  laiBglà 
per  e&mplQ  »  l'iftitjiifse  erede  i  quao^ 
do  fé  le  hfciafse  meoo  «  xòm^  htcbr 
be  la  quarta  partedeirei^dità^  l\  fon- 
damento di  qtiefti  Autori  e  uà.  l^QgopijSt 
dìDiojDeal  lilx  fé*  dove  racconta  j 
cheefscndo  per  la  legge  Voconiaproi^ 
bitóalie  doline  di  ricevete  l'eredità 
maggiore  di  venticinque  miU  fefterft 
^^jfAuguftoad  alcune  coocefse  di  ciò 
fare .  C^^i  dice  il  teftogrcco  :  Tfy  T% 
yvPpmUlp  mwì  y^  weifA  ^it  OCmérnow 

iva  ifjuàu  f/wptdt^t  J4ritn   %>Ji^ff$^ 

ìXfirtff^^X^pff^^  ^^^  ^^^^  Donde 
Qc  deducono  %  che  a  quei  i  chcdefcric* 

tifofsero  nel  cenfo  »  letico  ibCicdi  ]ar< 

Icfare  alle  f^emmine  la  quaru  pareti^ 

déUVredicà.  Al  qual  luogo  dfpòi^t 

de  l'Autor  noftro  ^  che  U  tetto  è  db> 

pravato  yficcomepar  e  1q  giudicaise  i| 

Silaq? 


J7*  GiòkM.  Dfi-LÈTCmATi 

^i4<^S}}andro>  il  quale  cosi  L'interpetròt 

biberaur  i  nequa  majmm  etntum  mMi- 

ImsHHmmmnbcnìiimm  f^  adirei 

ea  quoque  Ug^  quasd^  fdf^it  *  Oadc 
pare^  che  il  Silaodro  voluto  abbia-, 

cte(ì  legg^  appo  Dione  :  vnjp  ^6uf 
liupidfas  ^cUi  r  Iioferocchè  nel  cenfb 
crdJio  quel Hf  fecondo  Pe<iiano>  1»  6- 
coltàtié'  quali  a  cento  jAila  feftcrz} 
afceadevaao*  Chi  «ca  meno  £icoiio- 
fo»  non  apparteneva  alla  legge  Voco- 
nia  •  in  qual  maniera  duriqne  può 
avere  fcr irto  Dione,  che  fpfs^  vieta- 
to al  le  donne  di  ricevere  Tercdicà  ib« 
pra  ventìcinque  mila  feflerz;  :  qua/?- 
thè  nel  numero  dc^cenfi  ancora  quel* 
li  fi  ritrovafsero»  che  trenta  mila  fa* 
lamente  fefterz^  avuti  avessero  di  fa- 
coltà ì  Stima  péctanio  ^Autore  ^  che 
f.i\ié  ji  debba  così  fuppl  ire*  Dione  :  wv  ^v^ 
tfsun  ifufftì  juf^M^mf  Mffluf  3  di  -modo 
che  s' intendano  cencaventicinqae  noi* 
là  fefterz)  le  Terrore  può  efser  veau* 
co  nel  eellodaUe  note  numerali ,  per 
aver' forfè  alcuno  l^fciata  una  lettenis 
ed  ip  cambio  di  $fi  'fcricto  ^,  Ijoipcrac*» 
che  per  l'autorità  dt  Gelilo  fappiantq; 
cbe  nel  numero  4c'  ceofi  i  pia  6cuko* 


Articolo  IX*  377  ^ 
jfi  pofiedevano  ccDtovcoticioquc  mi^ 
h^epA  tt&tttj.  Furono  qucfti  uli 
^otttflrf^'iòdeltopriitaaclaf»,  ed 
i  meno  £icolcofi  difetto  atta  CU/si  »  oa 
M.  Catone  neirOrasionc*  coUa  qua- 
Jo  &  da  Ini  configlitta  al  popolo  li^ 

X.  D»  cotal  legge  ,  fecondo  Tòpi-  p^^^i 

roionedcirAucore»  oc  venne  Torigi- 

fte  déir  eredità  Fideicommitfarie  ; 

ittcnrre  aon  potendo  gli  nomini  fa- 

cultofi  faifeiare  eredi  le  donne  loro  » 

coftrotti  perciò  •  ad  ifticaire  erede  un* 

altro»  lo  f^regavatio  areftituire  alla 

flioglie^o  alla  figliuola  »  l'eredità .  Se 

reredereftieuire  non  la  voleva;  fu  fin 

Itto  tnomiimeno  darfi  qualche  &A 

alla  donna ,  fcdia  il  titolo  d'eredità  » 

intalequantità  però,  che  non  piùcU 

la  ricevere  s  che  l'erede.  Che  fé  Pe- 

:  fede  rendeva  »  TeTed  ita .,  *  effetto  eka 

,  della  .fcdekà ina  ^erfo  ramicò ,  non 

'aJ^nn*oU>li^^  di   legge.  Queftop.,^ 

è  il  fenfo4i^ittainiaBo  ncli'lftltuzio- 

.fl^al  ut.  ieFidaeèmmiffariis  h&rtdi- 

ta$ibus§.  u  interno  a^  Ftdecommiifi 

univcrlali  :  perchè  i  particolari  rico- 

OofcQffiO  pei  autore  L«Len^lò  Cotto 

^^U^fto*  Qg^ndi  prcteisde  1  AM€Oi« 

di 


37^  GioiiK.Dtf 

4t vc»^ wtc  da  Itti  (adtm  jia^niip 
dcjblcfge  VtCKfu)ia;|f»rdi|ibi?fitì4t»- 

vipcato V  hcok^a  di  kjk'm^xst^x  le 
donne  :  OQa  aver.  Vocooia  v^ts^  a' 
hcoltoà  ^i  lafciare  credi  ie^idami^ . 
p.i47.UprJfl9ai  àfEbrmac^  da  Tullio^  da 
Pediano,  da  L. Floro ,/V iivio ,  dz 
r  AgoAinoi,  da  altri  aiiùkl»! .  ^  làicccMh 
da  dagli  mimnmoderni;  mentre  ao. 

•  cor  quegli  è  vcTQ  crede  5  che  della 
;quarta  parte  fola  iérede  s*ifiitiiiice:  e 
^^realToliicanKiite  gli  antichi,  aatori 
;4Kréftano^  che  non  fu  da  Vaconio  per- 
^^efla  i'^^ità  teftamoitaiva  4cih 

.4Ìosne«/S' aggjo^c  aQ<^^  ^cÀ^dl- 
p.i4a  tra  ragione  9  che  fé  dalla  legge  Voco- 

•  iiift  ftara  data foiSSp  licenza  a'^acolfofi 
di  iafeiare.  dielk  ^arca  par(e  «rede 
la  figfhijoke)  indn  forcbbe  «inella^ftata 
tanto  difiipprovata  »  ^cdme  jn^iufià  i 

^  da  Cicerone^  è  da  Santo  Agoftim  : 
giacché  avQM  avre|>ber4)  le  ì^'òole 

P->49^4naHo  che  loro  fi^^iir(^v<i^  e  per 
ale»  djinnofa  i'alhi'iIUpabblfaiI^ 
troppa  riccliw^a  dél)^  IpmoMne , 

p.ifi;  XI,  Paflapòi  TAtieore  adifcutere 
«n  luogo  dìiGiQÌio  ftwJoaMib.4. 


Articolo  IX.    $75) 
ll\e€^àfHmfemmmum  »  ohe»s)  ài-^ 
cei  FemÌMadher€tti$ates  ieg^imas^ 
utira  emfmgui9Ws  fiiee^onts^  rum 

^mBianarrìffme  ì^idtPkr  ifféSmn\  Nel 
qual'hiogo  1^  fecondo  la  tdftymoiiianu 
del  G»jacio ,  Alcuni  libri  iianno  ^  jmt 

«ta  :  yàcmmi^  rogaJtii^e  4  Mal'Atttove      i 
nafiro  e  di  feiicimcnto  j  ch9  Vcflra  fia 
la  lezione  di  que*  libfj  ^  credendo 
egli»  che  il  Plebifcito  Voconio  ri- 
-  guardale  Iblamcnte  i  teftamenti  , 
.  non  le  AtcceVSoni  degli  agnati  »  o  ere- 
dità ab-  intefiatò  ;  perché  degli  antichi 
lìeffan'altrohadmoiycbt  io  virtù  del- 
lar  legge  Vodooia  fole  fra  1  e  ^  donne  le 
•«  forèUeconianguinee  goder  poteifero 
della  legittima  facceiVonedegii  agoa-ì 
ti  #  Ciò  yeramente  da  Giuftiniano 
viei|.  riferito  alla  JuYÌ£pnadetiaa  de' 
tempi  di  mesEzo  :  ma  cfaeeg(i|ier  tale 
Joriiprudensa  intefa  abbia  h  legg;: 
VocQoia  :,  ^iG<tfa  troppo  dura  a  .cxMice^ 
fiirfi,  Imperooctic  in  qual maniera» 
fecondo  l'ufo  coiDune^di  parlare  >  può 
colnìcmedi  Jiursfpnidenza  imenderfi 
unaiiegge  popolare  ?  Non  conaporta 
Mo  dei  foro  ifebC  alti  de'  f  ilofofi  /' ' ^^ 

frV 


j8o  GlORN.DB'LBtraiATl 

fra'  quali  $aa  Tpmoiafo  d' Aquino 

.  non  in  rutto  fecondo  le  leggi  GrzMt»' 

ticali  prende  retimojogù  della  Icggt 

à  Ugfladù  >  deducendofi  eltn ,  /ocoodk» 

f*>)4-gii  aucori  Latini» 4  ligmio^  AAxm' 
quc  per  quella  Jurifprudcnzadi  mcx- 
zo  intender  fi  deonoi  Jortfprudcnti 
ùcQi,  cjbedopo  M.  Catone  jSoriroflo 
.fino  a*  tempi  di  Ceia#es  e  quefti  aih 
Cora  inteiè  Paolo,  quando  feci  Ari 

♦•"^^cflcxfifet?oj«rec/>itì,  che  aircredl- 
tà  legittime  ^on  fi  ammet(eùcro  k 
femmine,  oltre  alleconfanguineeiac- 
ceflioni*  Imperocché  il  Jus  et  vile  non 
iblàmentederivadalleleggi>  da'plc- 
bifcitl»  da' 4fecreti^el  fenato  ^  e  db' 
Principi ,  ma. ancora  dairautomà^e» 
gli  uomini  prudenti  ^  come  attofto 
Papiniano  :  di  modo  che  con  ragione 
il  può  dir  fatto  dal  Jus  civile  ciò  ^  che 
vennecoftitu}|0  daUìmerpetrutoiic, 
e  cpjLcpmttneconfennmenrodcgli  aa- 

p.t  jd.  ^^^^  Giureconfttlti .  Ciò  ancori  ajafer- 
ma  Paolo  che  pare  fia  ftató  fatto  yiM- 

mona  ratiane:  cioè,  SLÌÌz  fior  ma  Mmt^ 
todo,  ad  e&mpio della  legge Voco- 
eia:  perche qù^l| uomini pfiDbiidC« 
iìmj  nel  cofii^DttirccaJo  ju$.  ftconfear- 
màronoaUa.l||jg«  Vocoma  ;  equella 

ragio- 
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ragione,  chcmofso  avea  Vociato  a 
proibire >  che  dagli  tiomioi  ^acoko(ip.If^ 
s*iftrruilsero  credi  le  donne  >  fervi  an- 
cora a- medefimtdi  regola  per  rtftri^ 
gnere  a  quelle  ^eredità  ab  mfefiaio  • 
Imperocché  »  per  quanto  s'appartie- 
ne a'  teftamenti  >  avendo  affai  bene 
provveduto  Vocoiiio ,  che  troppo  la 
potenza  delle  donne  non  s^innalzafle  > 
epenfato  non  avendo  intorno  all'ex 
rcéitk  ab  imeftéto  ;  gli  antichi  Inter- 
petri  dei  Jus  civile  giudicarono  di  do- 
vere aincor'efli  con  iimil  ragione  ciÀ 
oiiervare  quanto  alle  foccef&oni  Icgtt* 
tt|ne,  di  maniera  che»  quantunque 
univerfatmente  fìori  rigcttaderò  le 
donne  dall'eredità  ab i$$tql(Uo  %  i  limi- 
ti fiondi  meno  vi  poneflTerOs  che  pò- 
teano ,.ed elcluie  tutte  Taltre  donne» 
aircredità  legittime  ammetteffero  fo« 
lameate  le forelle  confangàtoee  ^  pel 
diritto  deiragnazione  :  oveèhepeT  h>* 
fteffo  titolo  i  mafchi  chiamati  erano 
a  queireredità }  benché  loneaniflSmi* 
fodero  di  grado  • 

XIL  Tale  jus  a  fimlgli».rtzà  fntro-    ,  - ^ 
dotto  della.  Legge  Vocohia  ,  fcguità- 
to  fuxiipoi  dagli  altri  Ginreconfliftì  ,* 
»ppo  de'  quali  é  not5  >  che  per  confan- 

guinei 


)gi  Gioàv.  DE^IarmuTt 
gainei  s^tocendono  Iblaanaie  i  iratet* 
lift  forelle  del  mcdefimo  pstdre  « 
Qttfodt  con  molto  tascggior  tstgioac^ 
ailefttcce(fio&i  legittime amncffi:  fit* 
roQp  quelle  donne  >  chciiek  numero 
eranovde*y]^or eredi  >  come  la  figlioop^ 
la  >  eila  nipote  avuta  dal  figliuolo  ^: 
che  nella  poteftà  fi  citìroyavaao  dei, 
teftatore»  quando  mori  •  £  cke  Vo- 
conio  non.  proibire ,  che  k  figlia  fiic- 
cedeiTe  ab  immoto  aireredità  del  pdu 
drci  ma  che  dò  ptà  tofto  approvai 
ro  gli  antichi  Gioceeoitfulti  >  fi  raocOf- 
glie  dille  pacole  di'Giufttoiano  aila. 
legge IV.  C.  dclibtris  pr^ieriiis ,  che. 
per  ^ignoranza  del  Jus  antico  o^ntre. 
amolti.paJQna»  Laonde ^  quantuo* 
qàeVùCQnio  per  ifceno  porre  alla&j  ' 
troppa  prodigalità  degli  uomini  irer« 
fole  donne.»  incapaci  qttefte  reodcfle 
dèireredità  teftamentarie  de*£i^to^ 
fi  ;  non  proibì  nondimeno  loro  l^crb* 
dica  legittime  •  Il  che  certamentetto' 
efjEicacè  rimedio  era  per  riftrigiicre 
rereditàdellé  donnea  CoocioUtach^» 
lealcudf^coltofolàfciar  voleaadtia^ 
altro  parte  dcireredità ,  o  alcali  kga« 
co  p  non  valendo  i  legati  in  quel  tem*». 
pò  fé  non  per  (dUmento;  sformato 

era 
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erao  a  morire  Cbnza  reftamenco ,  o 
ad  iftkuite  quàifividglia  altro  erede 
fuoriìdellc4ofine»  e  anf:he  della  pro- 
pria figliuola.  Per  quanto  s*afpetta 
abhiogc^  di  Paolo»  fi  conghietturap.!;^ 
dall'Autore  ^;  ette  tdovendofi  difiia^ 
tameme  feri  vere  quelle  due  voci  f^ 
MdwktrMkmi  alcun  Copifta  le  attac- 
caffir  inifieme  »  t  fcri>efie>  Vocmana^ 
raimt*  Donde  fucceflc»  ebe^  divife 
dipoi  maiàitacQte  quelle 'c6m  parole» 
ed  aggtttntavr  tttia  ldtttr#  >  fi  fcf  i  veffe» 
ncùnid  mtmìont  «  Cercarono  bene  ir' 
Pretori  di  mici^re  tal  durezza  dell*  * 
J'ufifprudenza  di  meJ^o:  ma  affinto» 
la  tolfe  via  Giuftiniano  alla  lèg^ 
XIV.  C.  ìlekgitimii  btredibu$ ,  rcftt- 
tuendolal^^e  delle  dodici  Tavólés 
laqualei  come  nota'  Paolo,  nutiadi-p*^*^" 

gH  agnati  >  ne*  quali  fi  cpmengùnò  h 

cognati ipercbè quei,  che  fono agaa^v^ 

ti  f  fooodiacora  cognatiì  tiia  non  quei^l 

che  fono  cognati  ,.fonoaltrefi  agnati. 

Chi  fieno .  propìameate  gli  agnati  ^  lo 

fpiegano  i  Giureconfulti  4  Ciò  nuòlto 

,  éviamentelece  Giufti^oiànd  >  £e  fip.i6t. 

,  tratta  delk  fucceflione  nel  patrimo-^ 

I  aio*  Che  fé  delia  ftecceffione  d'un^ 

re- 


3S4  GiaitN.&E-LsrmATi 
regno  >od'anpdncipacOf  non  fidco^ 
no  verameiice  eCcladere  ztìblfU^mttà^ 
tele  femmine;  ma  ne  tampoco  fkciU 

p.163. mente  ammettere.  Avanti  di  gran 
Jnnga  a  Gtuftrniano  grande  fa  appoi 
Romani  della  legge  Voconia  l^auto- 
riti  ,  di  modo  che  Angnfto  »  il  qnate 
della  fomma  pottùi  di  Principe  fer^ 
vendofi  >  éfcntate  dàlia  legge  Voc(k 
niaaveaakuiiemarrone^  egli  nondi- 
meno licenza  domandò  ai  Senato  di 
far  Livia  erede  della  terza  parte  con* 
tra  la  legge  Voconia  ,  come  accefta 
Dione  al  lib.f^.nel  qual  luogo  non  è 
tròppo  condicevole  la  vertìoac  del 
Silandro  • 

p.i6é«  XML  Intanto  da  qucfto  loogo  ^ 
Dionechiaramente  apparifce  $  qual 
'fede  predar  li  debba  a  Quintiliano  de- 
cUìmatore.  figlinone  quel  Qointitia- 
ito>  che  feri  Afe  }*lftitnziotti  Oratorie  i 
a  cui  fògiitino  fa  lia mente  atcribuirfi 
le  diciannove  DecUmaziont  ^  oè 
Quincitiano  fi  vecchio  >  )a  cui  fama 
con  eflb  (i  eftinfe  »  ma  un'autore  mol- 
to più  frefco  anonimo  >  come  Aift^z 
Niccolò  Fabro ,  o  fecondo  ilgiudicic^ 
detrAutore^PoAumo  il  giovane.  Sia 
egli  contuuociò  Quiatiliano ,  fe  non 

i'avo 
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^  Art  leoLo  IX.    jjf 
Tavo  del  Rettoria) }  almeno  il  padrét 
di  cui  9  come  d'ottimo  declamatore  » 
fi  fa  menzione  il  lib.  9.  dell'Iftituzio- 
Bt  Oratorie  oap.3.  Di  ^88^  Declama* 
xioni  dlcofttti  ne  fopràvaozano  14^. 
le  quali  per  la  prima  volta  mandate 
forono  alleftampe  io  Parma  rarino 
14P4,  da  Taddeo  Ugoleto'>  dipoi  neirp.167. 
anno  1  ^6^,  furono  emendate  >  e  fpie* 
gate  da  Pietro  Erodtoi  f  finalmente 
rtell'atifio  I  f  8o«  reftièaice  dal  Piteo  • 
Tra  effe  fi-  annovera  la  Declama  aiooc 
a^4«  che  s'intitola  :  ruus  t^s  Vocth 
nU^  ed  ha  queftd  argomento  :  2^e/f* 
etaif  mulieri ,  nifi  dimiiam  b^wtm 
parim  dare.  Quidam  duas  mulieres 
dimidiis  p^nibus  hfiitmt  beredts  « 
Tifiàmemum  cognati  argnum  •  U  che 
éon  buona  fede  ricevè  T'Erodio^  di- 
mando vera  niente  >  chef  fecoodò-la 
leggeYoconJajnofi  folofi  poteaaUa 
donna  lafciare  la  quarta  parte  »  come 
raccoglievano  da  Dione  ;  ma  la  metà 
ancora,  di  tutta  l'eredità:  di  modo 
che^oome  egtifoggìagoe  »  non  ebbe 
AgQftino  cagione  di  fare  si  afpra  in- 
vertiva contra  Voconio  »  fé  da  Qotn- 
tifiano  imparata  a veffe ,  qual  fu  que- 
llo capo  della  legge  •  Q^  forte  d  ma* 

TmoX.         R  ravi» 
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Ipaviglit  il  oeftro  Autore ,  che  VEtù- 
4iQ  àbJH^  più  toftp  voluto  prcftar  fede 
ad  im^  declamazione  coùipofi^  pct 
efevcizip.di  eloquetistaichea  taaci 
altri  cbf t^if affimi  teftiKùoaj  dcgVl  atkti* 
chi  :  a'  4uàli  dato  che  mancata  fla  ogot 
autorità  9  perché  Augufto  impttròdal 
Senato  di  potere  contro  la  legge  la^ 
fciare  erede  della  terza  parte  Mvia  ì 
il  che  narra  pione .  £  »  giacche  FEro- 
p.t6S«dioè  d^opinione»  che  tal  declaocutore 
il  medefimo  fia ,  che  lo  fcrittorc  dell' 
lftìtl|:&ioni  Oi»Ltorie>  a  Quintiliano  tf 
oppone  Quintiliano  fteffo  >  4i  cm 
queftefono  le  parole  al  iib*  j^.capa  t^ 
J{€4mtuebA¥j  ^  fubjecifie  Aceàatur 
maritò  nfiàmmumi  &dUtb(auT  chi- 
fcgraphHm,  nfàritoexfirantf%  htiredi- 
bHsdfdifff  t  &  "^irumeraf  •  *Hflfn  qm 
per  kges  inftUui  uxor  ncfkpoterai  htrest 
idfiéerat  /dlutn»  ut  ad  eamhonà  per  bue 
ta$h:Hm  fidckommifsHm  pervtnirMi 
Col<|ual  luogo  manifeftaindltè  fi  con* 
vince  TErodio  -.  Facile  cofa  è  ^  al  dc« 
c^fiì^tQierifpcnìderes  cioè»  che  egli 
declama  >  e  pon  ifcri  ve  Una  ftoria  :  ed 
è  queA^  1^  natura  della  dc<^amaxio^t 
di  fingere  gli  argomenti  a  fimigliae 
Zs^icl  (^ò  p§r  Qfef citarli  nell'aio*. 

.qoicn- 


Articolo  IX.    187 
quenz^  •  Cosi  fiato  è  l'argomenta 
delh  mentovata  declaiiiasiòne ,  do* 
ve  è  g,uaftoquel  luogo  :  VctatwrpUif- P^iri^* 
^HAm  dimkUam  pattern  bimarHfìt  re- 
linfHere»  dimidiam  pattern  pattimnii 
accipi%  e  (;osl  cn?en  dar  fi  dee  :  yétatur 
plféjquam  dimidiam  parttm  hm^un 
reUnqmre  •  Dimidiam  pattern^  patri* 
mcnii aceepit :  cioèquella  donna  %  che 
prima  nominau  era  (lata  crede  nel 
^eftamcnto.  Fu  la  legge  Voconia^  > 
cbe  andata  già  era  in  defuetiidine  ^ 
annullata  da  Giuftiniano  alla  t.  M^-« 
ximumyìtiHm  C.  de  literis  preteritisi 
Dalie  qiiaìi  tutte  cofe  s'intende  »  che 
Voconio  in  tal  maniera  proibì  rìfti»  p.i7j. 
tuirfi  crede  alcuna  femmina^  ed  an- 
che propria  figliuola  da^facoltofi^  i 
quali fta ti  fodero  deferirti  ì.cbe  infie» 
me  permife^  che  alle  donne  fi  deiSp 
per  kgatQ  alcuna  parte  de*  beni  ;  pur* 
chè  maggiore  il  legatò|  non  foflcdeir 
eredità  •  Qiieft'ultimo  affermò  Tee» 
filOjdegno  perciò  d'cifere  difcfo  dalla 
cenfura  dell'Alciato  al  lib.  f  •  rapii^w 

€a^%Ì. 

XIV.  Rimane  il  quarto  9  ed  ulti-p,^^^ 
mo  libro  >  i0  cui  primierameilte  fi 
dtjce  1  che  Publio  Falcidio  TribuiiQp,i9^, 

Ri        della 


della  plebe  9  per  provvedere  ed  alP 
utilità  degli  eredi  y  ed  a' teftainemt 
itleffi  >  promulgò  una  kggh,  detta  da 
Im Fàkidia  s  còlla  qtialc  volle,  ciic 
ttlPerède  limaoe&e  almeno  la  <^\ia:rta 

p.i^c^.  parte  dell^  eredità  .  CJgcfti  è  quei 
quadrante  si  celebre  appo  iGtureipon- 
filiti ,  dal  quale  cfcJufa  viene  là  que- 
rela del  teftameneo  inofficiofo  :  di  coi 
perÒRoo  ebeti  chkra  l'origine.  Vi 
farà  chi  Io  riferifca  alla  legge  Glida , 
fopra  la  qUale  T.  Gajo  (crifse  un  li- 
bro v  e  ciò  non  riprova  il  Cujacio  al 
lib«)\  dell'  Ofteryazibm  cap.8, /e  be- 
ne egli  vuote  più  tofto  attribuirlo  a 
-  Marco  il  Filofofo .  Ma  J -Autor  noftro 
è  di  fentimento ,  che  la  ficfsa  legge 
Falcidia  Forigine  (ia  di  quefto  qua- 
drante ereditario  ;  di  modo  che  mó 
cfemplo  j  ed  a  fimiglianza  di  qudta 
legge  avvenuto  fia  ^  che  >  bifogoandd 
erede  iftkuire  il  figliuolo  non  ingra- 
to )iion  gli  tòccaCse  meno  deUa  quar- 
tar  parte  dell'eredità  •  Conciofl&chè 
teoltàa  luiiblpettaè  tuttaquefta  leg* 
gè  Gliela,  per  l'ambigua  lezione  del 

^.     .  titolo  delia  legge  !h(d«ey2e»fm  coii/e»- 

tknium  D.  de  imfficiofo  teflMWM. 

.  dove  alcuni  libri  hanno  :  Céhms  Mfh 
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fmgd^LGlMamy  ed  altri;  Ma^^Jf^m 
nUésadlegmF^tcidim»  Ncalquaa^ 
ta  pia  cattai  l'autore  delb  legge  GIÙ 
eia  ,^olf  tìdo  alcuni ,  che  detta  ella  ila 
da  ClaudioGlicia  dìittatote ,  uomo  di 
balC/fima  condiziiQne ,  U  cui  nome  re* 
fticiiitofìidal  Sigo9Ìo  mirEpitomc 
del  liba^.  di  Livio  ,  ed  appo  Sveto- 
Hio  nella!  Vita  di  Tiberio,  AU'oppo* 
ilo  si  celebre  lajfgge  Falcidia  div^o- 
ne  per  quefto  quadrante  dell'eredità  t 
che  coorinciò  egli  a  chiamarfi  col  no« 
ine  di  Falcidia  •  Laonde  Fatcidiam 
deducerit  è  il  mtdcRmop  che  detrarre 
la  qi^arta  parte  dell'eredità.  Adun- 
queda  quefia  i^gec&mptópreicrai 
Principi  Romani  per  determinare  9 
che  al  figliuolo  erede  non  fi  deffe  in^  :  f 
iK>della  quarta  parte  dell'ereditai  e 
però  per  la  Falcidia  s'intefe  ancora  la 
porzione  »  chea  figliuolo  fi  dee.  Qge* 
Oa  i'  figliuola  deono  ancora  prendere 
dall!ei;edi(à  :fidf;icofla!ni^arie  $  ma^ 
^on»giiii  due  qtartc ,. come  ghiar^men- 
^e  fi  r^cppglie .  dial^a  Legge  .JukmMt 
f:^dS€naPHf€imfiil$Hm  TrebeUi^um  .^^j^f^ 
Anzi  Antonio  Goyeano  al  lib.  x.  delle 
.varie  lezioni  del  Jus  Civile  pcnfa,  chcpaSo. 
lapoi:zione,  clv  toglie  ^ilfigliuoloil 

R    5        V^^Vjz 
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-poterli  querelare  delteftamentoinofi 
ficiofo  9  fia  perciò  detta  legittima  3 
perché  ì  la  Falcidia ,  cioè  la  qanrtsL^ 
della  porzione  ^  che  tocca  afr  inTe^ro» 
quando  per  altro  legittima  è  qtieif 
eredità  «che  yiene  ab  inttfiati>  |  e  quel- 
la ^  che  viene  per  teftamento  >  propia* 
mente  è  porzione  della  porzi6nele« 
gittJma  y  o  la  quarta  della  legittima 
parte.  E  la  eooghièttui'a  dcKk^eano 
fi  conférma  :  perchè  accrefciiìt^  que* 
ilaporatone  dell' eredità  legittima  1 
$*inteDde ancora  da  Gitiftiniano  accie- 
fciutala  Falcidia  i  e  cominciò  dipoi 
la  Falcidia  ad  cflTcre  la  terza  parte  ^  o 

la  liietà  del^creditàa  fecondo  il  tmm^ 
rode*  figliuoli, 
p.i8z;  XV«  Quindi  li  difccnde  alle  kggi 
pofteriori ,  per  le  quali  è  lecito  al  pa- 
<ire  i  purché  a  ciafcun  figliuolo  lafci 
la  legittima  a  ragione  d*tftituziones 
diftribuire  il  refto  in  legati  a  chi  vuo- 
le }  e  lafciare  ancora  di  parti  difa- 
guati  eredi  i  figliuoli  ;ia  legftcìdia^ 
dalafciarfiatutti  i  figliuoli»  avanti 
di  Giuftiniano  >  era  la  quarta  parte  di 
tutta  IVredità ,  o  de'beni,  dji  cui  s* im- 
pediva la  querela  del  teftamento  inof« 
ficiofo.  Se  lafciato  fofte  ftato  meno 

dclU 
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4cila  tìUM»  ,  vi  era  luogo  a  querelar* 
fi  :  e  peto  fi  ftima ,  che  «Ila  Ugge  Si 
nm  martis  D*  *  im^ii^P  tefhmemo  $ 
aggiunte  ftaw  fieno  da  Twboniano 
quelle  parole  :  atfi  mbm  bdbeaf)  quod 

qualunque  «laniera^  e  con  q^alufiqw^^«3' 

litolo  pervcoifse  a'  tìgUuoU  queftxi 

quarta»  che  fi  prende^^jffalcajo  il  Jc* 

Wt0  5  e  lafpefa  del  fungale ,  ùM  era 

s  loro  lecito  acfuiare  il  t<ft9iiieacod' 

ìooificiofo  «  Ma  tutto  ci^  correCsc^ 

prudentemente  Giuftinianp  9  chenel* 

]a novella Coftituzione  \%,  4e  triemt 

t^jerniffc  1  accrebbe  la  legittima  fe« 

condo  il  numero  dt*  figliuoli ,  di  mo* 

do  che  fé  eSierauoquatfro  »  o  meno* 

fi  dividefse  fn'  loro  ugualmente  la 

terza  parte  deireredi  ti:  fé  cinque»  opjtf 

più ,  la  legittima  loro  fbf$e  la  metà 

dc'benit  Che  fé  il  padre  avefse  lo<- 

yolafciato  meno»  non  volle  il  faviò 

imperatore»  che  aceufar  fi  potefse o 

refcindere  il  teftameoto  ^  ma  che  fi 

fupptifsequèllo  ebc  mancava  fino  al      . 

gìufto  compimento  t  Richiefe  anco- 

ira  egli  per  la  legittima  4e'  figliuoli  il 

titolo  dUaituzione  ;  quantunque  nell' 

iftitulre l'erede  non  fia  duopodi  ftara 

R    4       fa? 


j^i  GiòftN.  De' Letterati 
fisperftiziofaaieatefopra  alcune  for^ 

Mf^toolcdipiwolc.  Donde  non ibkmeff' 
te  molto  d^onore  ridondò  ai  £gtiao^. 
lo ,  ma  d'utilità  ancóra  ^  a  ragione^ 
deiraccrèfcimento  >  per  cui  s'ag%\ù- 
gde  la  parte  del  coerede  «  fé  ricuCatfe 
quefti  Feredjti  ^  Della  qual  ragione 
fcriffe  un  dotto  libro  Antonio  Go vea- 
oo*  Coqcio/fiache  non  compece  a' lei 
gatar  j  ulc  accrefcimen to  ,  fé  non  pei 
lo  congiungimento  della  coCi ,  cjioq 
disile  parole  folamente.  Quindi  fé  il 
padre  di  famigliane!  celiare  in  favore 
ide*  figliuoli  »  cralàfcerà  imprudente* 
mente  il  titolo  d'iftituzione>  perchè 
Aon  in  tutto  perifca  rultima  vo/oacà 
di  lui  i  fu  ritrovata  quefta  {ottilc  ma- 
niera 9  .che  egli  aggiunga  nel  tetta- 
mcnto,di  volere,  che  quella  volontà 
vaglia  nel  miiglior  modo«  che  valer 
puote^  e  che  però ,  fé  valer  non  può  a 
ragione  di  tedamento,  vaglia  almeno 
come  codici^llo  •  Del  ce(\amento  im- 
perfetioitr^'  figliuoli  fi  può  vedere  la 

p.i87.i|ovella  Goftituaione  107.  Tralafciato 
fi  e  di  dire  di  più  cofe ,  come  del  tefta* 
ixicnto  nuncupati vo>  che  oggi  è  in  ufa* 
perché  ciò  >  che  fi  e  detto ,  airinteoto 
telila  .deiri\utore  •  £  quel  padre  di 
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famiglia»  che  Targoniracohadaco^ 
qucft! Opera ,  ha  qui  doDcfe  preadcre 
ik  noroia ,  e  regola  del  Aio  tedajoco- 
CO  •  Non  può  »  per  inganno  delja  mar  p«i88. 
trigna»  difcrcdare  il  figliuolo:  noaji 
può  >  per  arricchire  gli  altri  9  lafciaro. 
9.  lui  meno  della  do vuu  porzione  * 
Può  nondimeno  ,  dopo  averlo  chia^ 
jnacp  erede  della  fola  legittima  >  la^ 
fciare  tutta  Talcra  eredità  a' figliuoli 
ipigliori. 

XVI.  Proceduto  fin  qui  ha  TAuto-P-^^^ 
re  fecondo  i  decreti  della  Romana  Ja«- 
rifprudenza  ^  nelle  cui  lodi  poi  fi  dif«    . 
fonde  per  l'intitaa  unione  >  che  ha  eÙ^'^^^ 
|a  colla  filofofia  ^  eperlamaeftà,  ^pJp^ 
equità  dèi  te  leggi  »  le  quali^  dove  non  * 
jrepugoano  a' Canoni  >  ed  aironeftàp.1^6.; 
>^dciJa  natura ,  fi  deono  ofler vare  ,  %^ 
poflòno  ancora  obbligare  a  colpa! 
trafgreflbri  •  Però  i  noftri  Teologi p.i^^. 
Morali  grande  ajutoda  effe  leggi  ci- 
vili traggono  per  le  dottrine  loro  >  e  y  P*^^« 
iiccome  in  nolt'akre  cofe  l'approva» 
00  >  cosi  anche  in quefta  >  che  lecito 
(iaal  padre  più  lafcjaread  un  figliuo- 
lo 9  che  ad  un'altro ,  purché  ninno  dT, 
eifi  defraudato  fia  delb  legittima  por-* 
ipiooe  •  Vi  ha  nondimeno  »  chi  qual« 

R   i.       che    »-*^^'^ 
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che  giufta  cwh  richiede  «  perchè  U 
padrediftmigluin  dò  operi  bene, 
non  parendo  a  lòro^  che  6  poOà  que- 
gli fcafarc  dalla  colpa  «  fé  a  tale  <Itf« 
ngQaglianza  molTo  vieoe  da  ao^cieco 
iffeeto  j  ed  inclinazione  ;  iiceooie  gfii« 
dic^  ancora  Salito  Ambrogio  •  Perla 
qual  cofa  vogliono  quefti  Teologi  ,  o 
che  il  padre  di  famiglia  lafci  di  por. 
«ioni ugnali  credi  tutti!  figliuoli  in* 
diffcrwemcntejoche,  fc  vuole  ano 
anteporre  agli  altri,  quello  «ntepor 
debba ,  che  è  il  pia  degno ,  ed  ii  piA 
p.io>. ubbidiente •  Cosi,  avendo  ordinato 
gli  Impcradori  Graziano  ,  ValcatL 
niano,e  Tcodofio,  chela  donna ,  M 
quale  pcrlafeconda  volta  il  maritai, 
>'  figliuoli  dal  pr Jmo  marito  avuti  il 

guadagno  lafciaffe  del  primo  ma  tri. 
fnonio,  o  ad  uno ,  o  a  tutti  inSeme  i 
ordinarono  pure,  che ,  fé  elta  l*We. 
^  zione  d'uno  far  volcffe  ,  eleggefso 
quello ,  inmem ,  etmtmplatmc  w^ 
rìtorum  MralitatisfMjmtieim  ma^ 
ter  endiderit  dirlgendum .  t^tmìné^ 
1.Ì05/C.  deftemdis  nuptiii  •  Il  che  fc  casi  è^ 
come  vogliono  \  veggono  tutti ,  quan. 
ta  ragione  ,  anche  fecondo  le  leggi 
della  cofcicnza,  abbia  queironorato 

citta- 
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cittadino ,  di  cui  parlato  6  è  od  prin- 
cipio dcirOpcra ,  di  lafciare  la  fola  lc« 
gittima  a  quel  figliuolo  ^  che  canto  1* 
a  ofiefo  1  e  tanto  danno  con  quello 
noiae  difugualt  ha  recato  alU  hmU 
glias  ed  agli  altri  figliuoli  buoni  e4 
ubbidienti  dtftribuire  tutto  ^il  refto 
dcH'credità  •  Conciofiiachè  Cogliono 
con  tutta  ragione  i  padri  rendere  i 
contrafleg ni  della  fpeciale  benevo* 
lenza  loro  a'  migliori  fisltuoli  «  e  pia 
ansorevoli  ^  come  eolrefempìo  dcf 
finti  uou^ini  comprova  Ambrogio, 

Contuttociò  >  fé  accuratamente^ psof • 
efaminar  6  vuole  tutta  la  podeftà  del 
padre  nel  diftribuire  la  tua  erediti  i 
ne  alle  leggi  delia  pietà  egli  manca» 
Bea  quelle  della  giuftiiia>  fé  dopo 
avere  iftituiti  eredi  tutti  1  figliuoli 
della  fola  lesittima ,  del  reftante  pa» 
trimonio  difporrà  egUa  fuo  macere  • 
Non  manca  alla  pietl ,  dimoftrandoft 
padre  abbaftanza  pietofo»  e  benevolo 
verfoi  figliuoli  con  chiamargli  alV 
eredità  di  quella  parte ,  «he  baftevole 
parve  9  ed  oiSciofaa' legislatori  •  Ni 
meno  manca  alla  giuftiaia  i  ancorché 
neiia  dìfinbuzione  de'  beni  ai^epon* 
ga  il  meo  buono  a*  migliori  >  cornea 

K    6       cbias 
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chiaramente  fi  dimoftra  col  celebre 
argomento  del  Covarruvìa  .  Impe* 
rocche  o  crafgrcdirebhe  il  padre  in^ 
quella  maniera  la  giuftiiia  comma- 

p.xo6 Jtati va  >  o  la  diflributi va  «  La  ^iu&ixia 
commutativa  non  è  da  lui  violata: 
perchè  i  beni  s  che  fopravansaQo  alla 
legittima,  né  fono  d'alcun  figliuolo» 
né  ad  alcun  figliuolo  fi  debbono:  e. 
quello  j  che  ad  un'altro  non  fi  dee, 
non  appartiene  aliagiuftizia  commu-> 

P-io/.'tativa .  Che  fé  quiofifeia  rimaoelle  la 
giuftizia  commutativa  5  il  peggiora 
de'  figliuoli  3  e  men  degno ,  che  nel 
teftamento  del  padre  antepofto  iofife 
fiato  a'  fratelli ,  tenuto  iatebbe  al/a 
reftituzione ..  Ne  tampoco  è  offefa  hi 
giuftizia  difttburiva  ;  perchè  ,  quan« 
tunquejxome  ofserva  San  Tommafo^ 
fi  faccia  alle  volte  la  diftribuzione  de? 
beni  comuni  ad  una  famiglia ,  la  dif^ 
cribuzione  de*  quali  fi  può  fare  coli' 
autorità  d'alcuna  privata  peifona; 
quefti   beni  nondimeno  comuni  ef» 
Ut  debbono  a  tutta  la  famiglia ,  noo 
propj  d'alcuno  »  che  d'efii  abbia  fecondi 
do  le  leggi  piena. ,  e  libera  podcRà  ; 

p.208.£irendo dunque ,cheibedi ,  che hail 

padre  >  oltre  la  porzione  a'  figliuoU 

.        ?..  do-  i 
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dovuta»  non foQoa ratta  la  famigUa. 
comuni»  ne  ad  alcuno  tì  deono  >  ma. 
allo  fteflb  padre  con  pieno  ed  aflfoluto: 
dominio apparteogono  y  non  fi  può» 
come  ingiufta,  riprendere  ladiftri*-  .  . 
buzione,  che  egli  £1  >  fé  difpenfa  le^ 
cpfè  fue  >come  gli  piace  >  non  coqie  i. 
meriti  di  ciafcuno  richiedono .  Ne. fi: 
può  nella  para  liberalità  ritrovarer» 
accettazione  di  perfone.  E  ben  la  ve* 
fità  ,  che  parejtqa  certa  convenienza», 
che  fé  il  padre  lafciàr  pia  vuole  ad  ano 
che  ad  un'altro  de'figÌiuoli>pteterifca 
il  più  degno^Ma  contuttociò^e  la  cola 
afsolutamente  fi  confiderà  ^  e  fenza  le. 
circoftanze>  noli  fi  può  di  colpa  biafi- 
mare  l'arbitrio  del  padre  nel  chiama- 
re i  figliuoli  >  che  vuole»  alla  maggior 
partedell'eredità  •  Conciodiacbè  non 
violando  egli  alcuna  parte  di  giuftizia , 
per  le  leggi  divine  ed  umane»  permea, 
fogli  è  d'anteporre  in. tal  cofa  ancora 
il  non  degno  al  meritevole  :  e  perciò 
quefta  cofa  è  di  oaturaiua  indizerete,, 
e  come  tale  »  dalle  leggi  Romane  pcr-w  ^^^ 
mefsa .  Quindi ,  fecondo  tutte  l'altre, 
operazioni  indifierenti»  dalle  cireofta-  p^^j^, 
ze»  edal  fine  viene  ad  eCscxcin  indivi'-, 
i/iro>come  dicoaO|  oalbcne^P  al  i^ale^p.ti  i. 
.  .  dctcr- 
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V^a^ftua.  Ciò  pccfiippoAot  nim  w«c 
^cnoicaec  dovcrfialfenmte  col  UB- 
m  y  che  moraliDcmc  gioftc  caniLr 
Icaipic  TI  Iboc»» per  Ip quali  irosaal- 
mopccrafo  Irdrolia  al  padfc^ftì» 
glia  di^à  Ufiiare  alTiui  %liiioao^ 
•U'aino:  perchè  fi  fi,  qaaoco^all' 
affmofiloglioiio  bCriafc  accwaici 
p«dri.  Ma  fi  dee  ancora  coocedeiti 
poiere  alama  voln  per  quakfaeg» 
mcanCiaccadcre^  che&cdaheoc  il 
padre ,  le  oelJ'  ereditar»  dUtwib%§^ 
siooepiòHheraieè  Ycrfoilmen  de* 
foo  de*  telinoli  »  Qottocoiiqiie  per  V 
«maoadcbokzaapiòftcilc  mtk  fit, 
che  egli  pecchi,  e  di  talibrra  di  pccet- 
to»qiialelarèlacagioiiea  che  lo  no» 
▼era  ad  arricchire  fopra  gli  «Ufi  i| 
più  indegno.  Sara  bene  per  lo  pia  fil 
Mlpa  leggiera  j  ma  faraconciircocii 
malche  colpa,  come  ofiervè  Smw 
Ambrogio  :  perchè  Ja  liberaliei,qMuw 
tOQ<}iie  oonatteoda  il  debito  legale  i 
che  aceefo  Tiene  dalla  giuftiaia;  e^ 
tende  ooodimenoceno  debito  mon* 
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le  j  che  s'attende  fecondo  una  certa^ 
decenza  •  Per  tanto  Gabbf ielJo  Va-  p.sif. 
Iqoez  accula  in  ciò  di  prodigalità  il 
padre  di  Simiglia  )  ma  in  maniera^cbe 
la  la  fua  colpa  leggiera  :  perchè  nella 
prodigalità  appena  ftima  egli  »  che 
eflfer  vi  poflfa  j&ccato  grave ,  dove  non 
è  i  ngiuftizia  •  Ch<fie  per  odio  d'alcun  P*^  M« 
figliuolo  lafcia  il  padre  a  quello  la  fola 
legittima  »  e  agli  altri  tutto  il  retto  del 
patrimonio  ^  allora  di  certo  grave^^ 
mente  pecca  \  ma  per  accidente  $  per  V 
odio  dal  qual  èmolTos  nonpercbèla» 
fcia  piàad  uno ,  che  ad  un'altro  •  I^a» 
onde  >  (e  deporrà  la  fua  cattiva  volon* 
rà)  puoedceeflfereaablutO)  benché 
non  voglia  mutare  il  teftamento  • 

XVll  Né  l'arbitrio  di  lui  in  dif-p.uf. 
cribuire  a  piacere  T  eredità  riftret* 
to  ftimar  fi  dee  per  la  legge  Fé- 
mina  C.  de  fuimdh  mptUt  >  dalla  p.ii6, 
^al  legge  »  come  di  fopra  acce»* 
nato  fi  é  »  ricavano  alcuni  >  che  % 
iiccome  la  poteilà  fatta  alla  madre 
deli'elezioned*un  figliuolo  per  con« 
ferireli  i  lutti  del  primo  matrimonio^ 
fu  riuretta  a  &vore  del  figliuolo  pia 
degno  \  cosi  il  padre  di  filmigli*  i  fé: 
oflef  vare  non  vuole  V  uguaglianM 
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fra^figliiioli»  non  poffa  fra  di  loro  dif- 
cribuirc  l'eredità  ,  (e  non  lecondo  i 
meriti  di  ciafcuno»  Ma  non  corre  ta«. 
le  argomento  «  Primiecameote  Isu^ 
legge  FemÌM  con  altre  (imUi  leggi 
annullata  fu  dà  Giudiniano  >  il  quale 
voile,  chci  lucri  nuziali  ugual  meoce 
per  icggc  tra' figliuoli  del  mcdcfiaio 
matrimonio  fi  diftribuiffero  y  e  che 
non  ifteflero  più  nell'arbitrio  de'gcni- 
tori,  che  ad  altre  nozze  paOa^cro  • 
Laonde  fé  prova  nieitte  l'argomento  ^ 
non  farà  più  lecito  al  padre,  o  alla 
madre  di  famiglia  nel  farcii  tefia- 
mento  anteporre  il  migliore  figliuo* 
lo  agli  altri^  ma  farà  neccdario  ialciar 
tutti  di  parti  uguali  eredi  •  Il  che  è 
falfidimo.  £  che  da' //icrr' nuziali  non 
6  polla  tirare  Tefemplo  alla  paterna  ^ 
omaterna  eredità ,  iodi  è  mani/èfto  « 
perchè  alla  donna,  che  di  nuovo  fi 
fpofa ,  per  la  legge  del. Codice  è  per* 
meffodi  dare  ad  un  folo  figliuolo  del 
primo  matrimonio  ciò  che  ella  avuto 
liadi/»rro ,  tralafciati  gli  altri*:  ^  pu-*' 
re  lecito  non  è  a'  genitori  d' ifiicaire 
eredeunIblode'^liuolÌ9  legli altri 
non  fi  dimoftrano  ingrati  • 
p.ii^  -  La  dift^enza  tra  TttQa  e  tf  a  l>ltr% 
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cofajcioè  tra  rcrcdità  ^  ed  il  lucro  ma- 
(rimoniale ,  ci  è  fatta  dalie  fteffe  ieg* 
gi  Romane»  le  quali  haono  voluto  9 
che  pena  fia  quefta  della  donna  »  che 
dòpo  Tmno  della  vedovanza  fi  l^a^ 
col  fecondo  matrimonio  »  che  tenuta 
iiaadareitlw^ra  delle  prime  nozze  a! 
pigimi  figliuoli  •  Ed  è  verifimile>€he 
ftata  data  le  folTe licenza  d'eleggere 
quello  9  che  trovato  ella  avefie  pia 
amorevole  verfo  di  fé  9  per  allettare 
colla  fperanza  del  premio  tutti  i  fi* 
gliuolioflfefi  dalle  feconde  nozze  del-p,xit« 
la  madre  a  pprtarle  il  dovuto  rifpetto» 
e  riverenza  •  Benché  poi  Giuftmianò 
y^leOe  9  che  uguale  folte  tra'  primi  fi* 
g\iuoli  U  divifione  del  lucro  del  pri« 
mo  matrimonio  ;  ferma  però  rimafe 
la  pena  9  che  quel  /i^^r a  tutto  a'primi 
figliuoli  fi  riferbaflfe  ,  fenza  poterne 
concedere  alcuna  parte  a*  fecondi  •  AU 
la  qual  peOa  fottoj>ofio  ancora  fu  iji 
l^dre  di  ^iiniglia  ,  fé  9  dopo  avuti 
avere^ialla  prima  moglie  figliuoli  >  fi 
Mngiugilerà  ad  un' altra  in  matrimo- 
nio 9  dovendo  anch'egli  i  lucri  avuti 
dalla  prima  moglie  riferbar^e  a'comu. 
ni  figliuoli»  Anzi  aggiunta  fu  queft'p.2j^ 
f  Itra  pena  a  quello  9  che  preferifce  le 

fc- 
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fecondciiozzc  all'aoior  de^figlifloii  ; 
cioè  cli«  non  poda  ^Ij  UfcUnpià  al 
Uconibrte  »  di  quello  »  che  la  foia  ai 
uno  de'figliuoll  del  primo  matrinao- 
aio  >  a  cui  avrà  UÌ€Ìa(o  meno  ^  ^xxxche 
aittao  de'  figliuoli  defraudato  fia  ddh 
legittima  ,  Quello ,  elle  di  piilk  vkì 
egli  forfè  cooferico  ^la  mogi  ic  ^  fi  Iti 
darivocare?  ed  ttgualmentc  4ivid^ 
re  fra'figliiioii  del  primo  matrimo- 

p.£»o,»io  •  Dove  fempre  eccettuaci  $'imea- 
dono  i  figliuoli  ingrati  •  in  pena  dna- 
que  foUmente  delle  feconde  nozu  e 
fiato  proibito  a^genitori  ^  che  ^iioo- 
lì  aveodo  del  primo  matrimojifo  jkiI* 
ftQo  al  (econdo  »  c4i  Ì^M^ro  jfiù  aiU 
cooforte  j che  a  eiafcun  de'figUuoW;! 
di  difjpea£ire  ad  altri  jfUori  de'coiSQ- 
«ifigliuoH  i  /ivcf?  avuti  dal  primo  im- 
tiimonìo .  Né  fia  maraviglia  ^  che  di 
qaefti  beni  uumli  non  poFfiaiio  cali 
genitori  difporrcj  perchè  a  loro  000 
appartengono ,  fé  non  quanto  aU'uA* 
Arutto^tn  fino  che  viver4ono.Mai^dove 
no  fi  tratta  di  penaalcuna^nè  de1>e]}ii 
chenon  fi  hanno  ia  proprietà}  madcl* 
^eredità ,  che  propria  è  dèi  padre  1  ^ 
della  madre  di  fiimiglia  i  fappiaxno 
per  le  Romane  leggi,  che  effi  ooiu 

pof- 
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poflTóno  bene  Ulciar  toeììoétìUU^k^ 

timaa'figliiioli)  che  non  ^fi  provano 

ingracilì  ma poflbno nondiméno  eoa 

dtfugaaglianza  dtftribaire  Ter  edita  } 

quantunque  decente  co(a  Ga,  che  rp.iti, 

uguaglianza  fi  mantenga  tra' figliuoli 

meritevoli  ugualmente  •  Siccome  è 

decente ,  che  il  padre  »  k  vuole  ^  ne!« 

la  fucceifione  anteponga  il  più  degno  » 

Alla  decenza  ancora  riguarda  quella 

ìt^geFemifM^  laqual  benché  pare  » 

che  9  fecondo  a]  cri ,  fi  fia  cosi  intcfa , 

che  per  efia  corretta  Ibfie  la  madre 

di  famiglia  ad  eleggere  di  tutti  i  fi^ 

gliuoH  il  più  degno  net  volere  diftrU 

bisire  zd  uno  f  beni  nu£ialf ;  nondime* 

SIC  di  fomma  ragione- 5  avanti  cbt 

Giitftiniano  tal  legge  amiullaflfe  >  ani. 

tepofto  efler  potèciafcuno  di  quelli  ^ 

che  degni  renduti  fi  ibfsero della  libo» 

ralità  della  madre  •  Imperocché  di» 

ce  la  legge  9  che  tutto  quello  i  che  ta« 

ìi  donne  ricevuto  avranno  dal  primo 

matrimonio  1  lo  debbono  a' figli  dal 

prinio  marito  avuti  trafmettere  t  >ei 

44  ^nemlikt  9x  filiis  {  dummodo^iis 

tantum  fit  >  fios  ex  tati  fu€cfjBlo»e  dh 

finiffims  inimnms)  in  quemcmem-* 

pkdùne  me^k^um  9  t^ralipatis  fu4 
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fudicium  WMt^  creiiimt  ditigmdmm  • 
Ovel'Accnrfio  odcrva:»  che  degni^ 
midctti  tom>  9  quia  firn  f^pdces.  Tut- 
to ciò  >  chsdettoiièdc*beaiiiu2i.iali  , 
fuxi.  1^  proprietà  de'quali  rimane  a'&gUuow 
li^ìclii  palTa  alle  feconde  nozze  >  S 
illuftra  colla  decisone  di  Giuftiniano 
nella  caufad'aoa  cerca  Gfcgocia  >  e4i 

fua  figliuola, 

p.&2^     X  Vili.  Ma  che  ù  risponderà  a  Leo^ 
peilFitofoùììEgìi  nella  Coftituzionc 
XiX.per  due  capi  fieramente  condan- 
na la  legge  XV.  C.  depaSfh  >  e  perchè 
ella  non  volle ,  che  forza  alcuna  a vc^f- 
Sc  il  patto  dotale^  nel  quale  promcf* 
ioavelTe  il  padre  di  famiglia  di  chia. 
Piare  ugualmente  eredi  tutti i  figliuo- 
li I  e  perchè  permife  al  padre  di  diA 
t^ibuire  con  <iifugiiaglianza  le  parti 
«deirereditàa'figlia  fuo  piacere  •  Ma 
per  fé  favio  potè^fscre  ^  e  per  li  Cuoi 
jGreci>  e  non  per  noi,  l'imperador^ 

f.  &i6tLeone  •  Molte  cpfe  nuove  egU  decre- 
tò^ che  abborrifcono  da'ooftri  cofto- 
mi  »  ed  alcune,  anche  contiarie  a'  Ca« 
lìoni  della  Chiefa,;  coni»  là  Acolcà  ^ 
cjbeeglì  diede  a' monachi  di  far  tefta- 

p«i27-mento,.  Quanto  al  primo  capo  della 
jTua  ript^nfione  >  nioUo  ^iDiettameiit^ 

pare. 
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pare,  che  llmperador  Greco  fentica 
abbia  della  fomaia  poceftà  del  PrincU 
pe  nel  disfitre  i  patti  de^  fiidditi  fuoi  : 
mcatf  eqaefta  ò  l*^tttorità  del  Princi^ 
pe  fapremòj  che  9  (tccome  può  far  . 
leggi  y  ed  atnminiftfarrla  Repubbli<< 
ca-f  cosi  poffa  mutare^  togliere  >an« 
nuUarei  patti  de*  fuoi  fuddi ti  ,  che 
conftcevoli  non  pa joiio  al  pubblico 
bene .  Imperocché  minore  non  è  del 
Re  i»  tilcto  il  riegno  fno  la  poteftà  >p.ixi. 
che  del  padre  di  famiglia  nella  fua.» 
ca(a^  eflfendo  mliiCmamente  la  potè- 


ftà  reale  fimile  a  quella  del  padre  ver* 
io  i  figliuoli  ^  ed  in  ciò  dalia  tirannica 
diftinguendofi  »  che  la  poteftà  tiran« 
nìca  rimira  i  fudditi  9  còme  fervi  ;  e 
la  reale  »  come  figli .  E  chi  non  fa  , 
ehe  poteftà  ha  il  padre  d'annullare  i 
patti  de'fìgliuolidi  famiglia  fra  di  lo- 
ro »  che  espedienti  non  fono  alla  ca<^ 
faf  Per  laqual  cofa  fino  la  Cbiefa^^ 
Romana  per  validi  quef  patti 'non  ri- 
conofce»  che  riprovati  fonò  dalle  ieg-. 
gi  Romane  >  fc  non  in  quanto  confer- 
mati fono  dal  giuramento. 
.  Quanto  airaltra  parte  della  Cofti»^ 
razione  di  Leone  ,  in  cui  non  vuole 
egli  ammettere  la  difuguaglianza^ 

.  dejr 
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dell'eredità  tra^figliuqh'  :  è  qóefto  jti$ 
Greco  «  non  Romano  >  che  obbliga^ 
perciò  fbrfc  i  Greci  >  qon  i  Latini  >  i 
quali  »  dopo  là  toule  Ceparasione  deZ^ 
f't^Sh  rimpero  Occidentale  dairOrientalc  i 
non  hanno  niente  che  htt  colle  Gre- 
che leggi .  Concioffìachè  ayanti  che 
regnaflfe  Leoile  >  il  quale  mori  ranno 
501  •  da  Leon  III*  Papa  Au^.  era  con£s 
rita/ul  principio  deiranoo  801 .  la  Di- 
gnità Imperiale  deirOccMecitc  a  Or- 
lo Magno  >  Ke  di  Pfanc!ta>  per  U 
grandinimi  beneficj  duini  alla  Chte/a 
Romana  compartii  i  •  Nei  qiial  luogo 
opportunamente  coll*occafione  di  di^ 
moflrare  >  che  y  mutata  già  la  forma 
de*  regni  >  edclle  repubbliche  ,  tioa 
fiamo  pilli  noi  tenuti  >  o  f oggetti  $Uc 
nuove  leggi  Imperiali  >  ma  alFantU 
chefolamente  %  che  nel  Corpo  ci  vile 
(i  contengono  >  ed  approvate  fono  da* 
Canoni  ;  e  dairUniverfità  »  e  dal  co. 
m une  confentimento  de' popoli  d'Ita- 
lia >  e  dell'Occidente,  ricevute. 

Si  divertiice  alquanto  di  pailaggio 
l'Autore  nella  cpnfiderazione  dell* 
Imperiale  ora  poteftà  ncirOocidentCì 
e  colla  teftimonianu  di  gra vidimi  Au^ 
tori  dice  >  che  la  Sede  Apoftolicà  e 

ftata 
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.    ftaca  quella  >  che  colla  fuprema  fua^ 

j  autorità  collocato  ha  ne'  Germani  r 
Impera  dell'  Occidente  ^  cioè  non  il 

j^  regna  del  mondo  ^  non  V  Imperop.2^0. 

^  Orientale  $  del  quale  fpogliati  non^ 
furono  i  Greci  j  non  alcun  dominio 
fopra  Roma  ^  o  (opra  gli  altri  paefi  1 
non  alcun  nuovo  ftato  i  o  regno  ;  n^^ 
la  Dignità  Imperiale.^  che  è  laprimx 
in  tutto  U  Mondò  Criftiano  ^  e  confi- 
fte  eflenzialmente  ìù  quefto ,  che  ali* 
eletto  Imperàdore  Romano  appar- 
tenga d*  ufficio  il  difendere  la  Cri- 
ftiana  Rcipubblica  1  e  precifamente  la 
noftra  Chiefa  Ronlana ,  e  le  cofe  d'ef- 
fa  Chiefa  «  £  per  tal  cagione  la  Sede 
Apoftolica  fi  moffe  a  commettere  V 
Occidentale  Impero  prihia  aTranced»^ 
e  poi  a*  Tedefchi  >  perche»  mancando 
a'fuoi  doveri  i  Greci,  àvefle  ella  con- 
tro i  tiranni  il  fuo  difcnfore  •  Dove.> 
però  avvertir  fi  dee  ^  che  i  regni  si  di 
Francia  »  che  ai  Germania  non  fono 
dal  Papa ,  Tunó  de'q4iàh'  per  fuccef-, 
(ione  ereditaria  fi  ha ,  l'altro  per  ele- 
zione :  ma  dai  Papà  bensì  è  l'impe- 
rialdignità^  perlaquale  ora  il  Re 
4i  Germania  al  Re  Fradcefe  prece- 
de. 

XIX.  Do^ 
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p.t3&  XIX*  Dopo  tal  breve  diverffonc^ 
in  olTeqaìo  delia  Chiefa  Romana  ,  fc- 
guono  i  Crfftiani  configli  dell'Autore 
a*padri  di  famiglia.  Egli^er  tanto  lì 
configlia  9  che  prefto  accomodino  le 
figliuole  nubili  ;  e  3  che  fatto  il  tefta- 
mento  »  aMegittimi  figliuoli  uguaf* 
mente  compartifcanó  reredità  »  fe^ 
ugualmente  meritevoli  quefti  faran* 
no  >  dopo  però  che  avranno  reftituito 
quello»  chenohèfùo  •  Se  ad  alcun 

P*^37.  figliuolo  lafciar  vogliono  la  fola  legit* 
tima ,  fieno  alquanto  fopra  le  leggi 
pia  liberali  ;  e  neiriftituirc  eredi  i  fi- 
gliuoli (limino  ancor  Crifto  figliuolo 
loro  •  Ma  non  piace  già  troppo  itua 
quèfta  parte  Salviano  »  il  quale  »  a 
modo  de*  declamatori  »  lafciando/i 
dairardenza  del  difcorfo  trafporrare» 
pare  ,  che  abbia  voluto  >  lecito  ctTcre 
rigettare  aflfatto  dall* ereditai  ptop) 
figh'uoli  per  lafciar  la  medefima  tutu 

p.ij^-a  Crifto .  Che  fé  egli  voluto  aveflTefo- 
lamente  ,  che  tra*  fuoi  eredi  il  padre 
di  famiglia  ancor  Grido  annoveraf* 

px4^^^^  molto  bene  detto  egli  avrebbe  y 

*èd  a  cofa  di  grandiflimo  giovamento» 

è  frutto  efortato  avrebbe  il  teftatorc: 

ficcome  ogni  padre  di  famiglia  efor« 

tato 
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t  tato  è  molto  ekgantemthce  da  SsLtui 
i  Cipriano  alla  liiìiofina  per  li  granbc* 
\  ni  si  fpirituali ,  che  temporali  »  che 
da  quella  derivano.  Ma  fé  voluto  hàf,i^il 
Salviano  permettere  a' genitori  il dif^ 
eredare  i  figliuoli  per  trasferire  tut* 
ta  1*  eredità  a  Crifto  ;  ciò  non  fi  ap« 
prova»  né  approvato  lìt  da  Santo  Ago* 
fttno>  di  cui  é  quet  celebre  detto  : 
iiuiemque  rult  9  exlnredato  filio  > 
bereéem  facere  Ecelefiéon  »    quaraù 
dtatumy  quifiifcipiat^  non^Augufti^ 
num .  Concioffiachè  non  può  effere  ve« 
ra  religione  quella  >  chcfifcorda^ 
della  pietà  ;  e  non  può  efler  pietà 
quella ,  che  (i  fcorda  de*  fuoi  •  Alcu-p.144* 
ne  eredità  perciò  rigettò  Agoftino^  e 
nella  Aia  vita  TattedaPoffidoniot  ncB^ 
?w«  pAUpnibus  inutiUs  effe  poffcnt  : 
Jed  quoniam  jtiflum&^aqftfem  effe  'pide* 
bdty  utamortHitrumvelfilris  9  velpa^ 
rentibus  »  rei  affinibus  magispcffidinren^ 
tur*  E  fi  offerviciò»  che  de*  poveri 
dice  Pafiidonio  :  perchè  i  Vcfcovi  fap* 
piano  y  che  de*poveri  è  il  patrimonio 
di  Crifto  •  Sim  ile  fu  di  Gregorio  Ma« 
gno  la  moderazione  »  > 

Donde  facilmeacc  s'intende  >  che 
cofa  abbia  voluto  figoificare  Ag^i*p.i4f. 

T4imX.  S  no» 
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lio^  macreiìil Salmo 4$. dice»  do- 
vct6  timtsnxyin  CxiRojxd  i  figliuoli 
dividere  quello^  cbc^  ttntco  a  Grido 
dat  fid6vea«  Lecuipatolcnoa^flo-» 
Imamente:  intctider  ftdeono  ,  quali 
tacco  affiitoo il {Kicrìmonio  dar  &  deb* 
bt a  Crifto  »  nicnce  a'  figliuoli  \  mx^ 
eondiziotiacai&eiice  >  cioè  Xc  il  padre 
di  ftmigliaoctfì  aTefle  figlinolo  alcu- 
no* Nel  qnal'cafo,  perpi&pei^ftcco 
coofiglio  t  dovi ciibed^cuao  iQii^irfi 
Grifto  ecede..  .Ovvero  di  quei  beni 
parla  Agoftioo  ^  che  alla  Iqgicdaia 
iopravanzando  a*  figliuoli  dovuta  > 
permeffi  fono  al  libero  ^M'i^itrio  del 
tcfiatore  «  La  quale  fpi^aziooc  dar  li 
dee  alle  parole  di  San  Girolamo  neir 
epiftola  I  f  o^  Edibia  qu^f  i  «  dove  in* 
fegnaodoCrirolaaìo^  checoufifteudo 
1-aicezza  della  Criftiana  perfcxipoe  io 
cut^odaroa*  poveri  »  è  chiaro.»  che 
egUccccctua  hfegiccimadeirereditài 
£b  uno  ha  figUupii  :«  Siccome  anche 
appàrifce  da  quello  >  che  de'noftr  i  Sa- 
oerdoci  fcrivefopra  il  Cap.4^»di  £ze* 
ohiello  »i  quali  a' figliuoli  b(ciara/cro 
no  deonó»fe  non  il  pacrimook>de*fiioi 
màggioci  i  e  il  jrimaneQCe,tn  cui  effi  fi 
fono  art iockici  pu  li  (ben Jud^^Ua^Cliiefa 


Articolo  IX.  41^ 
i  fono  tepaci  a  renderlo,  a  Dio  •  Co^ 
Bill  fpiegarfi  dee  Bafilio  oeli'omilta  f^;p.&4«. 
M  a*  ricchi  ^  cosi  altri  luoghi  de'Saml 
it  Padri  r\  e  cosi  forfè  u&rono  i  Crìftiaf 
^  ni  nella  nafcence  Chiefa ,  quando  (ut* 
il  te  le  cofe  fra  eiffi  erano  comuni ,  ^ 
u  pi^ffims  &  fiièfiantias  vendebanp  $ 
jt  &  Si-pìiebant  ilU  mnnihus  ,  prcut 
^  cuiqueopHS  erai^ ,  cioè  che  i  padri  di 
I  famiglia»  che  fi  convertivano  a  Gri- 
ll fio,  conferiffero  bene  in  comune  tu€« 
ti  gli  altri  fuoi  beni  s  ma  che  la  legit- 
rima  parte  dellVredità  non  la  levafle- 
ro  a'figlinoli ,  (e  non  vi  acconfenciva« 
no  efli^  e  la  medefima  maniera  di  yù 
vere  non  abbracciavano  •  Donde  al 
contrario  argomentino ,  quanto  ma  f-^^r* 
le  fanno  quei  ,  che  dair  eredità  ef* 
eludono  i  figliuoli  >  perchè  fi  conia* 
cranaa  Crifto  •  Fanno  bene  i  padri^ 
famiglia  ad  effere  liberali  in  morte 
verfoi  poveri  *,  ma  migliore  è  Jliali* 
bcratità  in  vita . 

XX.  Finalmente  per  compimento 
deirOpera  fua  T  Autore  ripouova  i^^lf» 
fuoi  rifpetti  al  nòbiiilfimo  Confolo 
dell'Accademia  Fiorentina  >  e  pri*. 
micr^mente  fi  fcufa  delle  ^jgrdSòni  » 
1  due  mefcolate  opportuqjun^ote  ha       j 
^  S  ^       nd 
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nel  decorfodcirargomenro  »  per  fer« 
vite  Sii  diletto  de'krrori  •  Poi  a  due 
obbiezioni  rifponde  i  che  fatte  cflcr 
glipoflqoo  •  JLaprimaè,  che^,  ico« 
za  appreCat  avet*egU  la  legge ,  ardito 
fi  fia  fcrtvere  di  materia  legale  :  alia 
quale  modeftatneflte  rifponde  »  che 
non  è  cosi  difficile  lo  ftudio  dèlia  ^u- 
rifprudenza,  che  non  pofla  uno  da  per 

|i.t^o.  fé  ùcSo  impararla  ■..  U^kta  obbieaio» 
ne  è  >  che  una  maniera  abbia  egli  ado- 
perata di  feri  vere  rdall' ufo  lontanidi- 
ma  de*noftri  procuratori  »  oca  afidi- 
ci: de'qualitantoegli'é  lontano  a  te- 
merne la  cenfura  ,  che  pia  toRo  gli 
riprende  »  e  perchè  non  (anno  effi  /e 
non  barbaramente  Ccrivere  »  e  per- 
chè,  traforatolo  ftudio de'Digefti , 
edeiraltre  Romane  leggi  t  tutti  s'im- 
piegano nelle  Decifioni  e  citazioni  de* 
moderni  Autori  •  Dove  non  poco  fi 
lamenta.,  dell 'ufo  moderno  del  foro  > 
in  cui  non  pare  che  fi  faccia  pia  conto 
delle  leggi  Romane  >  ma  quegli  fola- 
mente  è  udito  >  che  più  numerofo  te(- 

P*iif  v«f»to  avtÀ  il  catakgadi  DtdSoni  »  e 
di  bacba^ri  Scrittori;  E pureilteforo 
di  tutta  la  fcienza  civile  fono  i  cin^ 

fi'^^^'quaou libri df'D^efti)  enon.della^ 

.      :  fciea* 
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iisMiiafolamence,  ma  dell'eleganza 
-tmoMz.,  come  iolegnaco  ha  refperien* 
«af  :  mtnue  per  li  buoni  Giureconful- 
!ti  »:cbe  apptofictatifi  fono  dal  legge- 
re i  Dsgefti ,  reftituito  G  è  neirEuro  ^ 
-pa  io  fplendore  della  lingua  Romana  • 
.Doi^e  4  chiaro  ^  che  ripreli  non  s'io- 
-teadono  i  veri  Giù recobfùlti  i  ma  £0* 
.'io  i  legulei  4 1>  caufidici  ^  che  da'Gr&- 
d  «ji0^/««trixof  detti  Xono;:  oyechc.a'p.ifj; 
-Ciiircconfulci  >  che  ibno  ^  Veramente 
.talli  ogni  onore  fi  dee  >  come  ad  ttO-< 
.mini  fommàmente  benemeriti  del  ge- 
mere umatìo*  Di  quefti  gran  copia  n* 
Jia  la  città  di  Pir enze^:  &  effeodo  chp  ì[ 
Autore  molto  tenero  è  vulo  h  fuaj» 
jpa^tii  .^  prciuie  quindi  occafiooe .  di 
iioKfatch  bontà  de'Fiorentioiingegnf^ 
lonorata  menzione  facendo  àcl  Sign. 
Antonio  Magliabechi ,  Bibliotecario 
digniffimo  del  Gran  Duca  di  ToCca^ 
.  jia.^  cmiracolo  dell'età  noftra  «  OA'- 
^e<non  è  maraviglia  ,  £b  giocondiifi- 
.nva'Aaioadteudizione»  e  di  lettere 
cAatai^  Firenze  i  ai  nobUiKUmo  ^  e 
«lottiamo  uofQo»  Arrigo  di  Nuova 
Villa; yPinviato  d'Inghilterra,  alla^ 
Corte  di  Tofcana  ,  conforme  l'atte 
ftano  le  lettere  di  lui ,  ed  utu  (t^  1*^1? 

S    3        tre 
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f'^U'txc  all'autore .  Qiind]  fi  annòTctano' 
^^^^'«Icùfit  celebri  Giurecoofniti  Fiorehci- 
fìi  ì  e  moki  altri. aàcbc  xeiebri.pcr 
4>revità  fi  tralafciano  ;  Ma£oebmc  il 
Padre  Paliti  ha  voluto  cflfet  qae&a  f  uà 
Opera  un  vero  atteftato  della  fiia  di- 
vozione verfo  riUtiftriffima  ,  e Attri. 
ftiàCafade'Salvini  ;  e  perciò  in  mol- 
ci  luòghi  fiagóiàrefiima  professa  ha 
-  dd.SigiuAbdnteitotoh-Maria.^^iloino 
ibromo  ed  iooompacabilé  in  ogni  ^ 
nere  dìietceratura  %  cosi  toma  a  rac 
coiAandare  r  Opera  medefima  al  Sig« 
'Abat^»e  Onifolo  4ell' Accademia  JPio- 
*rcatafià  >  Salvino  Satvini  sii  quale 
'Cglìt  ciiiaik»  coinè  nnVdrr^^Àdfr  dejr 
Accadcmiaqpdr  ii  > Jfii/U  Cifìfakiti  >  cly 
«pretip(aliaiace«fciraono  •  Nel  qual 
Jupgo  ricotdo  ia  egli  ancora  di  qael 
p.xf7>ce]ebreDottoredi Canoni^  eOuiooi. 
co  della  Cattedrale  Fiorentina»  SaW 
vinoSaJvini  »  a  cui  e  reccellenza  4eUi 
dottrina ,  e  k  bontà  dc'coftnóii  n*teib- 
pi  di  Santo  Antonino  Arcivcfaikvo  di 
Firenze  Tuni  varia  1^  ureneraajòne  j  e 
'concetto>di  tutti  acqniftò  %  tcè&ìfont 
p.2][8.airOpera  felice  compimento^  <Oìu 
fottómettevla  umilmente  A  Pontefice 
Romano  « 

V  E*  per* 


*  £  pcty^nmsL  ancora  alle  no^te  m^ 
ni  m' Or^iqjMfe  ftamfMa  ddlo  Aeffi» 
Padre  AleibudM  Puliti  i  e  4etta  d# 

Jui  iti  FitCBW  ranno  1909*  di  cui  qlic^ 
fio  è  rargomento.  i  himm^m  ùnge 
tgèOfifmwTMm  oHmHm  é4iìtiim>fiàm 

A  R  T  IC  OLQ    X.     r 

rid  ItaHam  ^  cl^e  bamta/MiPù  ht^ 
Molate  j  repfirmi  lia  Gherardoi- 
GiovaonrVoifo^  Jiira  IH  et 
Hiftorict$ltatinìs*« 

01$S£RTAZION£  SECONDACI 

AVendoDoi  ragionato  TxrìVUf- 
MclollL  del  paflato  Cmtna- 
U  (4)  di  quegli  Stinritì  Itigiìam  »  ci» 
iianno  fcrirto  Imnamente ,  mentova- 
ci dal  Vòfliane  ì/hiprìmi  CapkéU  ^L 
Ino  terzo  jibvo  y  tti  continuemno  a 
Ariiaeiiioiria^i  qoe^i^  lAe  il  mede»* 
fimo  iiaricordati  ntì  Càpite  fintimi 
^  ftil^t^lendolo)  o  corr^|endolo,  ove 
nepÀtti  pià^>edient<e  •  Imànzi  pere 

S    4.       di 
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idi  dare  cominciafrientoaireiàme  di 
guanto  il  fcnVeda  laiiiteorno  a  àiat^^ 
teo  Tàlmieri  >  Fiorentino ,  che  e  il  pti* 
no  Scrittore ,  <dt  cui  egli  patii  nelt'ac- 
cenna^to  Capitolo  ^  liane  petmc(fa  di 
tifare  qnella  ingenuicà^  che  noi  prò* 
fci&amo ,  e  della  quali  non  ci  ftrcmo 
mai  fcrupolo ,  né  mai  avremo  roffo- 
re  5  <Soc  a  dire  i  iianc  pèrmcflb-di  ri* 
trattare  ,  ó  di  dichiarare  alcune  di 
quelle  cofe  che  tìtìl^^drticoh  antece»- 
dente  fopra  qnefta  materia  avanzare 
abbiamo»  o  per  non  averne  faputo  al- 
lòri rJnterà»  <y  per  non  averle  allora 
che  troppo  alia  sfuggita  accennate  • 

.  1  •  Tanto  4  carte  i  j  j .  quanto  a  iS^ 
levifl  l'aggiùnto  di  C4r<&M/e>  cUcila- 
to  abbiamo  a  Monsignor  TaùloCùm^ 
fiy  il  quale  bensì  meritò  il  Caipdinala. 
co ,  e  fopra  effo  fcr iffe  afla  i  dottamen- 
te >  ma  non  vi  fu  mai  pron^ e(fo  • 

a.  Agli  Autori  antichi  ritrovati  da 
Poggio»  e  mentovati  4  c.iyS*  fi  ag- 
giungano anche  i  feguenti  »  TtrtiiOi^ 
no  j  jimmofio  MarceUim  >  Itiao  Setti^ 
mio  9  al  quale  fi  attribuifce  la  verSont 
latina  del  fuppofto  Darete  Frigio , 
Capro ,  Eutichio ,  e  Ttobo ,  tutti  e  tre 

antichi  gramacici  •  Rìcavafi  tutto 
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quefto  da  aDa  lunga  £piftola  latifia;;; 
di  FradccfcQ  Barbaro  a  Poggio  >  una 
copndeija  quale  tratta  da  un  manu- 
icijicto  antico,  ciel  ^.  Aldfandro  Gua* 
jrÌQÌ;;ci  è  ift^a  oomunicau.  dal  Sig. 
J>ottòc'|acopo(  Facciolati  ».  foggceto 
OffUcgrècbc  e :La^ine  lettere:  di  fcelta 
ci^dizioae  fornito  •  L*epifto)a  è  inti- 
tolata: Fnf«r/yri  Barbari  VmttiadVùg;' 
^ium  Secfciariufn  ^pofioUcutn  prò  iih 
-peatì^gadicibus  cvIUndatio^  :&adri'^ 
fn^ndas  e^Utos  exbonati§>  in  data  di 
f^enesi^aai  6.  di  tugUù  141 7.  nel  quàl 
tvoaf^oeifla Poggio  ancora  fi  riorì^vava 
io  Germania .  Tu  Teaituìlianum  *  fono 
•le  parole  dell'epiftola  al  noftropro^ 
jxofito  coofàccenti  ,  tu  M>  FMum 
S^wttiUmtm  $  fui^  ^fccmmn  VedU^ 
num  itH  Luctttìwm,  Silium  Ualkum  i 
Mantllinum  ,  $h  Mamlium  ^firmù- 
unum  ilu  Stptimium  »  Valerium  Flac^ 
€um  »  tu  CAprum  >  Eutychinm  ,  Tfo- 
bumgràmmaticum^  tu  complures  aliai, 
BanbolomM  collega  tuo  adiutore ,  yel 
foofunRos  yita  donafii ,  rei  longo  yMt 
ajunt  .pòfiliminip  ìnLatium  reduxi/li* 
Quel  Bartolommeo ,  di  cui  qui  fi  dice 
efiere  ì[lato  il  compagno  di  Poggio  nel 
ticcrcamento  de*  codici  amicai,  iìQ.a 

S     f        èal. 


4 1 8  Gì orn.  Db^JLittiéati 
€  altri  che  Èmohmmeo  éU  Momepwl^ 
€ÌanOi  Prciato  delia  Corte  di  Roma) 
la  cui  magnifica  fcpolcura  (a  )  ornata 
di  marmi»  cftatue  »  e  baffi  lilJevi^ 
mano  del  fimofo  fculrore  Donatelloi 
vederaJSnelJDaomoora.cUàiolito  di 
Moritq>ulciaiio  fiia  paicvia  '^  ioficmc^ 
con  reffigiedi  lui  fcolpito  in  abito  fo- 
Jitoufarridà*ftmigfiarJde'Papi  nelle 
Capj>elJc  Pontificie  s  e  con  una  iofcri- 
aìofie  in  .bronzo  »  nelia-  <)uale  affn> 
mavafi effert  lui  (latoconhgliere  »  t 
.£tfV!5rito  di  MartiifioT*  fenza  ipecài- 
^irfiineflfa  il  tempo  dellafiia  virarvi 
Mqii^lo  della  f da  morte  •  ilggiugoe 
-Mon6gnor  Benci  ^  che  niono  Scritto* 
refende  teftimonianza  di  quefto  fugi 
rgctcb}  ttasIflTgaiiina ,  poichèLiooai- 
do  Aretino  ne  parla  a.langò^^  bcocbc 
-poto  iranta^g^fomedtoe  én  una  delle 
iueEpiftohe  (j$  a  Poggio;^  dóve  non 
folàmonte  fi  fa  beile  della  ^wnità-di 
lui,  il^qualc  eflicndo  morta  in  Roma 
4afcià pcìr  teftam^to  ,  che  in  Monte- 
pulciano gli  £)lfe  erietta  quella  fupcf- 
ba  fejpaltara»4J  cui  fi  è  iavellato  di  fo^ 

, .  io ^fi^Mù^^nci^of, 4i Mentitale,  l  4. 


Articolo  X.  41^ 
pra:  ma  vie  più  mette  in  burla  la  ìgno^ 
ranza  di  eflb ,  (jid  nuUam  ,  fon  foc^ 
parole^  neqne  Jcitmkm^  nt^md^tu 
namcognoi^k.  Stukma -ptero  acTmnL 
tate  omnes  ommno'bcmints  fapcropit^ 
ec.  Non  conviea  ])erà  crederlo  cosi 
ignorante ,  e  dà  nulla  >  quale  l'Aretu 
noeti  rapprefentt  >  prìm jeramentc » 
perché  il  detto  IVjggio  lo  introduce  a 
ragionare  con  altri  ttoimini  dotti  net 

tondo  luogo.»  percliètmk  Ak  giudica*' 
to»  che  andar  poteffe  col  Segretario 
Poggio  in  Germania  alla  ricerca  de' 
codici  anticbijilchefaa  fp^fedc'Can» 
tfinali  e  de'Prelati  Romani>comedair 
epiftola  delBarbaro  fi  noava  3  Te^cS*. 
Bartlfololhmim  aé  hoc  mmus  ékmutuM 
fummi  &  ifonefiiffimi  EceUfia  J^j^maM 
Trimipes  iddRòs  pMkt  éimifisrum. 

5*  Dbve4  €•  170.  abbiam  dctco^ 
che  Poggiò  ritto tò  Ìtàra7(ienì  di  Ci^ 
€erùnt  ^  ciò  non  fi  ha  da  intendere  ge^ 
neralmente  di;  tutte  ^  Lìonardo  dT 
Arezzo  fi  rallegra  con  lut  (  4^  ^  che  ne 
abbia'  ritrovate  dime  nella  Francia  ^ 
quasfkjfirafdtuU  nunquamyUifànti 

se        Cd 


41Ò  GioRN.  De*  Letterati 
ed  cffo  Poggio  non  fi  dà  la  gloria  (à) 
di  averne  difoctccratc  che  ottOìdi  fette 
delie  quali  abbiamo  ititeli  in  fine  di 
un  manufctitto della  libraria  de-  Mo- 
laci di  Santa  Maria  di  Firenze  Cfc): 
Hasfeptm  TuUii  oratmes ,  qu^  antea 
€ulpa  tmfiorum  afmd  Udos  dsperditf 
erant  ,Vcggius  Fiorentini  yperquifiiis 
plurimis  Gallio  GermanÌÉ^qtée ,  ptmmo 
tHtnfiudio  ae-diligentia  >  bibiioPhefif» 
€mn  tannt^  ampériUet  ififjHaliore  & 
forMbus  9  iniucemfoh^  txtuUt ,  oc,  in 
priftinam  dignitatem  dteonmijue  J^- 
nis  mufis  dicarit .  I  titoli  delle  prtr 
dettele  Orazioni  fonò^^  Cwcinné^ 
ie  tt^eoigr aria  cantra  Sjtttnm^  i  adfHh 
pHluwKcmtta  legtm  ^ff^itiàm ,  in  !• 
Tifottet9Ì3  prò  ^titio  Tifone  ,  prò  C. 
%4ibiriopirdmllicnt  ff$fyB^4^io  Cpm^ 
do .  Anchc^  il  Quintiliano  ritroviitp  da 
Poggio  era  ri  nceroefc4(np  la  re,  noni* 
unico  .  Egli  lo  mandò:  a  Lioi^ardo 
Aretino,  il  quale  dice  (e)  di  eflferfi 
po0o  fl^collfz^oQarki  con  uno  della^ 
liia  libreria  :  jQuimUiams  iuus  Ubo- 

•  {  ♦        -      •■'■.,'»         ••  '.*  "  T§0^ 

.  (siyiiLdf  JnftlUif.  ?rifffi>.  «»/.  «jiw  O^. 
(e)  £pifiJ.iyf.i6^xd$ì.BMfih 


Articolo  X.  4if 
ti^fOme  mmiatwr  :  permulu  fimi 
enim  in  mflro  yttufio  adite  ,  qua  ad^ 
dendatuP  yideantur.  Sopra  il  ritro- 
va tneiiitp  4el  medcfimo  QuintiliaDo 
Ut^pd^  Poggio  inerita  efler  vtdato 
ciò  che  ne  feri  ve  il  P*  Mabillone  (a) 
ncifuo  Viaggio d'iulia  i  Quem^dice 
Lionardo  fopracitato  (£}di  qnel  gran 
macfiro  dell'arte  oratoria  ,  ego  p(fi 
Cicerms  >  de  republiea  libros  pluri" 
mum  4  Ifltmis.  dèfid&raum  >  &pra!  cuw* 
Bis  d€plor<at^M0himMtMMfim  •  Tre* 
ximum  €/if  yMt.  te  niorifàm  >  ne  in  iiry  qua 
bic  Mcmus ,  ten^ns  teraM>fed  qus 
nonbahenmsèonquiraSi  quotum  »  ma" 
xime  ykrvms  &  Cicerms  xjp&a,  ubi 
frvp£0ta.fmt i  laqual  eolk.gli^  r^cpo* 
inanda  anche  il  Barbaro  :  Mafus  q^idt^ 
dam  afe Bfinkana litera  >  qi^am  adbu^ 
préltiteris  >  expeihm  >  quia,  in  eam 
fpem  addusSafùm.  éAd  hoc  enim  natu\ 
effe  "pidtris ,  ut  per  te  Cicermis  di^fp% 
&F'arromsdivinar$m&  bumanArnm 
rerum  »  &  Crifpi ,  iS*  lÀyii  iibro$  ,  tì» 
CatùuisOriginÉs ,  utc^eros  omittamx 
recepiurafint .  SomigliaDti  vóci  fa^ 
ftocora  ih  oggi  la  repubb^lica  k^er^- 

ria  , 

Ca)  n.ItéU.p.ttu  '        '    ) 

(b)  HidfAjo. 
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4»  GlOlÙi.DB'LBTmATI 

ria  »  ma  eoo  poca  fperaoaa  di  veder •* 
fcnecoiifoiata* 

4*  ParIando4raS7.  delia  verliooe 
latioadit^rioffo  dei  f aiti  di  ^leffan^ 
érù9  iatta  dz  Tietro-Ta^o  Verger  io  f 
abbiam  detto  cfferfi  ella  iffitieemen^ 
ttfmarrUa.  Ora  abbiamo  ficuro  rif* 
contro  »  che  la  medefima  fi  coofervt 
oe|la libreria  Vaticana;  ilcheaonef* 
fendo  ftato  avvertito  ne  dal  Vuleanio, 
ne  dai  Fabbricio ,  oè  dà  altri  »  è  ftato 
cagtOQe9  che  noi  pura  abblam  creduto 
diverlamente  dal  vero.  Di  lei  poco 
onorevolmente  ne  han  dato  gtudicio 
alcani ,  i  qnali  però  ne  hanno  fcrictd 
fìi  l'altrui  relazione  fenz 'a veria  ve- 
duu  *)  ma  £nea-Silvio  de*  Piccolomi« 
Al  j  il  quale  ne  aveva  l'originale  del 
medefimo  interpretef^}  e  neavea^ 
mandato  copia  alRe  Alfonfo  diNa* 
polline  raccomanda  la  lettura^  eia 
propone  a'  giovani  dopo  quella  di 
Giuftino  3  e  di  Cunio  :  Ju^inus  {h)& 
j^  Curtius  }  &quem  Tetrus  Taièlus 
ttanfiulity  ^rrianm  »  i»  quihus  m  ngu 
/abuUfa^  firn  Mexaudri  ^efiu^fffraft^ 
ridebeÒHUt}  ce. 

5«B4V^ 

(a)  Zpl/t^Q7p9%^Jidii.BMfi.iU^Mfd 


AnrtcùtoX.  413 
y .  EandammeQ  Bacìo  »  per  att  cat« 
zioQc  dì  Pòggio^  compilò  un  groffo 
«olttmeiocoffOQagli  ^rori  commcffi 
dal  Valla  neUa  fua  Scoria  del  Re  Fcr<? 
dinando  di  Aragotia  ,  padre  del  Re 
A!fonfoi«.*4r.ì^j.  abbiamo dctco  di 
forpeccare  ,  che  qucft 'Opera  del  Fa* 
ciò  foifc  ftata  finta  da  Poggio ,  come 
^cflc  volte  fuol  farfi  da  chi  fcrivc^ 
con  foverichia  paflione  *  Avendo  noi 
|>afcia  joflervaco  neirOpcrc  di  Lorcn- 
fia Valla  (  a)  che  egU  fi  difefe  dalla^ 
ceoftira  det  FaciOyCoQ  quattro  libr  iin- 
«iiolici  Hj^crhninafiùìies  adycrfus  Bax^ 
tbabmeutB  Facium\  ciò  ne  rende  ap- 
pieno pcrfuafi  ,chc  il  Facio  veramen- 
te abbia  fcritto  quel  volume  contro 
4el  Valla ,  e  che  Poggio  in  qncftopar- 
dcolare  non  ci  abbia  dato  a  credere  i) 

ialfo . 

-.  Dopoqueftd  inoltriamoci  al  Tal- 
m*^'>ilqual€fai:àilXXI.  degli  Au- 
cori  da  noi  fino  a  qui  rammentati  « 
Anzi  per  togliere  ogni  coftifiotte,e  per 
meglio  fcparareiino  Scrittore  dall'ai» 
tro,  fegneremoitt  avtcnicc  oiafcun^ 
di  loro  per  viadi  numeri  S(ammilS99» 
in  oezzo  nella  feguente  maniera . 

XXI. 

4Ca  J  JEife J#j»«i{4a*i9/di  .  )■ 


4i4  GioiiNiDB'LrrirfiKATi 

MATTEO. PALMIERI  (^j.F/> 
remino)  Intórno  a|Ja  coodi^ioTie  4IÌ 
qucftoiofìgcic^ettecàto varia  è  l^dpu 
tiione  degli  Sccìftioiì  •  Gio.  Batifta 
Geni  M-Capmcyikl  BoftaJQ  ì  ^a* 
gionamtai^i)  111:  fiag*'  ^6.{  b  )  cosi  ae-i 
feri  ve.  ),  Ricordati  un  poco  dr  Mar» 
1,  eco  Palmieri»  che  era  tuovidno; 
„  che  fece  iempre  lo  rpetiàlci^c  non 
„  <ii  manco  s'acquiftò  tante  lettere  ^ 
5>  che  fu  mandato  da  Fiorentini  per 
;>  ìmbafciatofcal  Re  di  Napoli)  la 
3>  ]a  quale  degnicà  igli  fu  d^ta  ib\a^ 
j,  menteper  vedejre  umcofa  si  rari» 
i,  che  in  un  uomo  di  fi  ba/Ta  condb'zio- 
i9  ne  >  cadeflsno  cosi  nobili  concetti 
y,  di  dar<  opera  :agli  fìudjfenza  la» 
j9  fciare  il^foo  ofercixio  \  Se  mi  ricor- 
y,  da  havereintefo  che  quel  Rebcbbe 
9i  adirevpenCaquelcbéibiioaFìreQ- 
,j  ze  i  Qkdici  9  £:  gii  fpetiali  vi  foa^ 
>^  cosi  farti  ^  )»  Parrà  cerumentc^ 
incredibile ftrano >  che  il  Gelli  io 
mezzo  a  Fnr-eoae.^. Fiorentino  anch' 
egli  come  il  Palmieri»  e  che  nomiaÀ 

fidolard^fa  4i  h^ipoiU  3  canto^  di  qòcl- 

■  •".•*■  14  • 


•     Articolò  X.      415 

la  del  fuo  Bottaio  %■  abbia  potuto  si  ar« 

I    ditamente  avanzare  una  falfità  di  can- 

I   CD  prcgiudicìo  alla  dignità  del  Pai. 

i   mieti,  uomo  quant*alcri  nobiliffimo 

ì   nella  fua  patria  *,  e  che  non  ne  (iafta- 

'    to  da  chi  che  fia  riconvinto  ,  in  ciò 

xxìadimamcnte  ,  che  lo  chiami  uomo 

ài  haffac'onàiT^iom  y  dopo  aver^'aiferi^ 

to  diluì ,  che  fictftwifrt  U  fptXfdt , 

B  pare  iafcofa  paffa  affai  divcrfamcn* 

-te  da  quanto  il  Gel  li  vorrebbe. 

E  primieramente  noi  conlefliaAo 
^(Ter  vero^  che  il  Palmieri  fofle  de- 
scritto, e  matricolato  all' Arte  degli 
[pt^iaìi  \  ma  non  per  quefto  dichtamo» 
che  e'forfc^oiio  di  baQa  co^dil^ont  \ 
Per  intelligenza  di  ciò  egli  è  da  notai- 
re  ,  che  nella  RepubbKca  Fiorentina 
neflìm  cittadino  poteva-eflere  ammef- 
fojlgli  onori  >  che  ella  compartiva  a* 
fuoi  cittadini  »  fé  prima  edònon  paf* 
fava  y  e  non  fi  matricolava  per  qnal* 
che  Arte^irufo  dell'altre  Repubbli*- 
^he  popolari .  Ora  i  Palmieri  erano 
da  molto  tempo  -matricolati  all'Arte 
ócgìr /peT^ali,  la  qualecra  per  la  Mag* 
giore;  ma  eglino  j  vivendo  fplendi- 
damente»  tenevano  come  padroni  % 
aon  efcrcitavauo  corno  arugiani  ai 


4t6  G  zittir.  Os'LErrai ATI 
ftttotfisfficoi  ed  e  opiQtcHic  1  cheb 
Icxotpezietiafottt  {faglia  écoomim- 
ta  aocof 'oggi  delie  rmUni  »  fo(U  die* 
troalla  Cbiefo  di  San  Picc  Maggjoreii 
▼kino  alia  quak  tra  la  v^cetóa  ìqm 
abicazioae  9   vedeiKÌQvifi  anche  al 
prcfeòre  r  arma  gentilizia  di  cdi  , 
ficcofldc  nella  detta  CfaieCa.  4i  San 
Pier  K£èg>^i(>rc  fcoigeQ  l'aqdca  Joro 
lepoltura,  icggeff  perciò  nelTr/Vri- 
ftaMticà  forteto  nel  tempo-dei Dacaj» 
«Aleffiiodr a  dc^Medtci  a  ed  ora  pofle- 
•dtito  dal    Sigaore*   AntonfraDccfiro 

^armt^  iUa  cqi  entdiuQue  e  gemV- 
4ezza9fiamotenu(idiinoJf e  di  que- 
ib  citriole-QOti^ie  »  <ÌK  frdnfe/co  4 
^>4nt4m  ^émicti  >  2io  paterno  d^ 
noftro  Matteo  ;  tcbc nel  1404^  Aide' 
Priori  9  vien  quivi  ootninatoy^et^idleii 
Del  rimanente  non  è  da.  ftuptre  >  che 
'ù  Gelli  »  confidèrando  per  tale  anche 
il  aoftró  Matteo  >  fi  fàceile  lecito  di 
chiamarlo  Mim  di  b4fi4  c^iT^ms. 
Bra  quegli  e  dinaicita  vile  j  e  di  pro^ 
iiedione  artigiano  >  cioè  a  diri  €^4r 
jmkJó  9  che  &  va  attuai  medte  a  botcc?- 
ga;  comeeglrmedefimolaftiò  ferii» 
to  »  e  andava  cercando  altri  lettera^ 
ti  dì  umile  profeflione  ,  benché  lU* 

ver* 


[  Aurrcoto   X»    417 

di  »vctbd9lhkuL  •  Qiihidi  pòco  avanci 
é  egli  4veivanomioaco|tcopo ySrf^y^ da 
^  ifotogna^  i&  un'altra  ca/^Y^yd  Vene- 
i$  xjatio  9  come  «omini  lettcràci)  licco- 
;V  tne  pnr  eah(ola)o  fn  Michele  Capri  »  il 
ik   quale  recicòal  Geli!  rOra^^ionc  fune- 
li  rale  («ì»  t  di colabbiamo àkntie cao- 
jl    xoni)  ed  altre  ri  me  alle  fiamme*. 
dj       Mailpalmieriicomeabbiamodet^ 
f    to»  era  qóant'altri  nella  jKvcria  fda^ 
H  .fi^MiifBmai  ond'è^  che  tanto  per 
I  '  qoefta  ragione ,  quanto  per  gli  onore- 
l    voi!  ùflìzj  foftenari  da  lui  e  dentro  e 
.    ^&ri  della  RepQbblica>  fiartolom- 
i    8ieo&a}alòcbiama(l^^}tWtfiyffnicl- 
^,  -l^^r  éq[Uandoe^talenonibdeftata'5 
)  tjii*ti(ÀM'ba(!bediiiaiciue4ipr(tfef- 
j    tOfùt  ^  divtrfifcmenet  avrebbe  di  fei# 
,     ftèffo  parlato  nel  j^incipio  della  fua 
f^taciyiU  j  ove  nel  i4JO*.  cioèa  dire 
in  tempo ,  che  e*  fttfva  ancora  lòtto  la 
^ifelpUna  e  de)  padre  e  delkiaeftro  /e 
fion  ànebe*  pa]ffato  al  governo'della 
Re^abblica  9  egli  fi  dà  per  compagni 
cdimcftici  lt$if^i  GmciartfmixC  Fran- 
ÉÒSàcchMi^  giovani  ufciti  del  fiore 
della  nobiltà  Fiorentina  •  Alamanno 

RW 


4l8   GlORN*  Dfi'XftTTBRATi 

Rinitcctni  ,  chiariamo  filofiofo  ^ 
oratore  del  mcdc/imo  tciitipo^  ticir 
4>razioae  jrecitata  da  lai  in  vraortc  4cì 
4ioftro  Palmieri  ,dclU  Giunte  ft  vciicrc- 
mo  più  fottò ,  cosi  ne  icrive  2  Mot- 
tbaus  Tahoerius  bemflisfiaret^ibus  m- 

Trincipes  originis  fii£  primmia  rqt" 
rat  9  ce.  :  la  qua!  fua  origine  daJJa 
Germamft  viencon/erinata  d^llViferfi 
j  Palmieri  imparentati  fino  :dèl  i^Q9* 
^o  i  Conti  Guidi  venuti  potenti  io^ 
Tofcana  con  grimperadori  TedefcM 
cdaireflcreftati  padroni  nei  Mugààf> 
.(  i)  di  molti  caiUUi  e  villaggi  ^  -  e  4i 
.quello  in  particoUfc  dcJ  Raf#> ,  pof 
fcduto  anche  prim«  da  i  Concà^ui4ìii 
,dal  quale  furono  denomiijati  ,.  eoi^e 
•nelle  fcritture  antiche  fi  trova,  i  T^ 

fnUri  del  B^afo'jo  * 

Tennero  in  oltre  gli  nfcfndfinti  di 
M»lteo  Palmieri  rigrtudevQle  pftftp 
«delia  Repubblica  ;  e  Q>^iaJmentt  (Pr 


^    V'.  v  .'  >  .  * 


(t^  Cottìe wedcSrae  tóroì^  «8J*V^£?V 
qualificato  dai  P:  Forefti;  '  Sf^t&m,ChT9' 
nieJil^JI.*  -    •   -    '^  '■      '    '  *  •' 

(  b  )  In  un  fuo  luogo  appunto  icl  Mih 
gello,  Matteo  Palmieri  dice  etìerfi  te- 
nuti i  Ra^ibuamciiti  della    Vite  Ch 


Atri  col:  o^  X.     41^ 
detterà  molte  volte  de* Priori  •  Cosi 
nel  Trimfia  allegato  del  Sig.  Marmi 
fi  legge  avcr*avucQ  il  Priorato  Franee^^ 
fiù  »  ce  Marco  di  Antonio  Palmieri  del 
Rafojo  >  il  primo  de'quali  fti  aio  pa« 
ttrno  9  e  '1  fecondo  fu  padre  di  cttd 
Matteo  •  Francefco  lo  tenne  ben  quac« 
t  ro  volte  >  cioè  nel  1404. 1 407*  1 4 1  ^*  * 
e  1450.  e  Marco  nel  Novembre  »  e. 
Dicembre  del  i^t?*  Lo  fteflb  Mattea 
fu  de' Priori  due  volte  ,  cornea  fuo 
luogo  vedremo* 

Ma  fé  falfoè  ftato  il  Gelli  in  chia-. 
cMtcutmodi  biffa  canditone  il  noftro 
Matteo,  nonèftatoroenoindire>che: 
la  imbàfciata  al  Re  Alfbnfo  gli  fu  data 
dà' Fiorentini  y  folamefae  pereti*  egli 
yedefle  unacoCi  si  rara  ,  che  in  un* 
uùmo  di  jì  hajfd  eondixfwt  foflTero 
potuti  cadere  cosi  nobili  concetti  di 
dare  opera  agliftud)  >  fe^^  Ufciare  il 
fuotftrcì^o  •  L'avevano  eglino  e  den- 
tro e  fuori  della  Repubblica  tenuto 
fempre  occupato  negli  affari  più  ri- 
levanti ,  meritati  da  lui  tanto  per  la  ^ 
fua  nafcita ,  qaanto  per  la  f  uà  pruden^. 
za  e  fapere , 

Primieramente  nel  I4}9«  ncfl  qual 
tempo  egli  era  affai  giovane  %  inter* 

ven-' 


4)o  GioRNvDfi'LermATi 
veime  al  Concilio  Fioi cntiao  ->  co  me 
atce&i  egli  ttcffù  nella  liua  Croi^ira  fa  ) 
con qoefie  parole.  'ì^tc^us KsiboicMs 
(<ra  queftt  Niccolò  Sagondiiio  » .  òi 
N^roponce  ^  chfi  poi  fa-  Segretaria 
Veneziano  »  di  cut  ci  occorrei^à  dir 
molte  cc^  a  foo  luogo  )  latìn^tSn  grét. 

datijpmushaUtur  9  ^ui/requemi  Cù9- 
cilio  mediusaffiftms  >  mtUth  &  wwditis 
wis  audimtUms  9  me  quoque  tefle  vi* 
dente  ,  audicnteque  ,  di/^utMmm 

Nel  1 44t«  ^  prima  di  Novembra> 
trovafi( 6} eletto de'Pr Jori  ^  ad  qual* 
ufficio  Cedette  per  tutto  Novembre  j  e 
Dicembre. 

Nel  141 5.«ffendo  venuto  a  marre 
del  mefe  di  Maggio  Carlo  Marfuppi- 
ni  g  d' Arezzo  »  Segretario  ddla  Si- 
gnoria», egli  fu  deputato  a  fargli  l*ota- 
£tone  funerale  •  Il  vecchio  Ammira- 
to racconta  la  cofa  m  due  luoghi  del* 
le  f uè  Opere Jl  primoè  neiìcFamigiic 
Fiorefitine^ìi^  Famiglia  Soderina  (e) 
M  Dico  dunque  ^  cheeflTendo  i^anao 

Ct  )  Palmer. de umf^it.éUa.  i4l9« 
Cb)  PrierifiaM$$.%ffitS[9ilSìs^tìUmi. 


Articolo  X*     4}t 
>»  t  4f  3«  morto  Cado  Marfuppini 
„  Segretario  delia  Rep.  &  .huomo 
j)  chiaf  ooiegli  dadi  dell'eloquenza  » 
^,  &  pctordtne  di  lei  effendo  ftaco  de- 
^^  liberat09  che  Tefeqoie  publicbe  óoa 
j^  altrimenté  cbe^  Lionardo  Aretino 
j>  fuo  anteceffore  furono  fatte  ^  .gH  fi 
9»  faceffero  i  furono  a  quefta  cura  de- 
jf  pttcati  fauomini  &  per  lettere  ao* 
^>  cor  efli  >  &  pvt  mbikà  difmgHt  {a) 
j>  deprimi  detta  atri  •  Etqudftiin* 
9>  fiemecon  JNiccol^  .(.S'oderàfì)  furo- 
,y  no  Giannozzo  Manetti  »  Ugolino 
,9  Martelli  »  Piero  de  Medici  »  6c 
yy  Matteo  Palmieri»  a  cui  toccò  di  far 
,  „  Toratione  •  »  L'altro  paffo  fi  leg- 
ge vit]ìcStwie.Fiormim ( b) diluì  air 
anno  14  n-  ^^^^^  ^^  Gonfalonerato  di 
Lttigi  Gtticdardini  »  il  quale  ,»  ef« 
9^  fendo  nel  Ino  tempo  morto  Carlo 
,,  Macfuppini ,  volle  ,  che  fé  gli  fa- 
^y  ceflfero i'efcquie  publicbe non  altri- 
,^  menti  chea  Lionardo  fuoanteccf- 
^y  fore  furono  fatte  »  AiU  cura  delle 
yy  quali  furono  propofti  Giannozzo 
.  y^  Manetti ,  Niccolò  Soderini  »  Mac- 

>»  tco 

(t)  Ecco  un'altro  teftimonio  io(igaedel« 
la  nobiltà  ddPalmidci. 
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9>  tcp  P^l<»icri  f  Ugolino  Marcelli  I 
^^  e  Piero  de'Medici  j  de  qaaJi  il  Pali 
,9  micri  letterato  &  docto  haowo 
,y  ancor  egli ,  e  che  cfa  Mora  itc^Cik' 
j>  Ugì%  il  coronò  »  e  con  ornata  t 
^)  bella  diceria  le  fue  lodi  rAccon- 

Nclt4ff.  fii  mandato  Ambalcìa* 
dorè  al  Re^lfonfo»  come  apparifte , 
da  un'ordine  datogli  a  i  i  <?.  di  Aprile 
dell'anno  medefimo  appreflb  il  detto 
Ammirato  nella  Storia  della  Famiglk  i 
de  i  Comi  Guidi  (a  )  dove  anche  fica 
nominato  okr«  a*  Neri  Capponi  ^  a  ■ 
cui  Matteo  dedicò  la  fua  Storicrradt 
7i/4sAle(randro  degli  MeOàndri  ,  al 
quale  indirizzò  la  f^ita  Civilt  •  In  al- 
cune memorie  manufcritte  del  medi- 
co Cinclti  notammo  aver   orato  il 
Palmieri  alla  prefenza  di  quefto  gran 
Re  in  tre  lingue ,  Spagnuola,  Latioii 
e  Italiana . 

Nel  Catalogo  de*  Gimfalùmeri  di 
Giiifiisi^ia  compihtodz,  Jacopo  Nardi, 
e  pofto  in  fine  della  fua  ifiarid  Fiorai 
tina  della  edizionedi  Lione  (  ^^abbia- 
mo  >  che  Matteo  di  Marco  Palcaleri 

per* 

(  &  )  ^^«f  ^.  diiredUJL  ddtOfo. 


Artìcolo  X.  4)1 
pervedne  a  quefta^  fuprema  digiiità 
della  patria  nd  Setteinbre  ed  O(to« 
bredello  fteflbanno  I4f;.  ilcbepaw 
rìmence  eonferaia(idaScjpiaDe.Ain« 
mifaco nelle JS^a^Ye ibpracitate  a)* 

Nel  Ì466.  del  mcfe  di  GiQgtio  ztf^ 
dò  Oratore  al  Pontefice  Paolo  II.  pcf 
foUeeìtare  la  canonizzazione  delB. 
Andrea  Corfini  >  e  per  altri  rilevanti 
pubblici  aflgiri ,  nel  maneggio  de*  qua* 
li  cf  tièdavederii  ciòcheneicrifle  fa« 
oopo  Gaddi  (  b  )il  quale  tra  l'ai  tre  co* 
fe  rapporta  le  parole  onorifiche^  » 
Icfif te  dalla  SignorkL  al  Pontefice  >  e 
al  £krro  Collegio^  ^)  intornoalla  per* 
fona  del  foo  Ambafciadore  • 

Non  molto  dopo  fu  fpedito  a*  Sa* 
nefi^  acquali  cosi  (d)  nefcri0c  tlfuo 
pubblico:  Mattbam  TaimeriMsvir& 
étìSfHs  &difthuslegatus  nofter  ad^-p^ 
mittitur  A  nobis  cum  qwbufdam  mm^ 
d^isi  ec-  .-.x  ^.^.  . 

Nel  SettembrérdelPanno  medefi^ 
tto  1^66.  foAenne  la  teru  ambafcia* 
ta  ^  e  quefta  fìi  al  Cardinal  Legato  del'* 

'  •     T0H%X.  •    '    <"  T  '     •    la  ••'^- 

(b;  £fcript$rib.  T.  Ilp.i%^. 

(  e)  fa  una  egli  è  eh  ìamato  vir  tene  d^us, 

iene^di/ertusi  in  un'altra;  virdùSU. 

fims.       ii}G4ddM. 


414  GroRK.:DftTsrrÉaATt 
k  città  di  Bologot  >  io  cui  dice  T  Abft- 
teGAffiiirri£:i,cJ)cgIiripfcidi  avvan^ 

Tyanoa  fcgacntc  14^7.  lo  crcaro- 
llQdei  dieci  di  figlia  ,  i  fv>mi  de^  quali 
pofloM  vedeiffi  ociriftocic  dcir  Am- 

miraxo(a)* 

Nel  i4i58.fo  tratto  de*  Priori  la  fc* 
tonda  volta  al  primo  di  Novembre. 

L'annofinalmeode  14^3:  andò  ilm- 
bafciadorc^al  Pontefice  SiftolV.  per 
raffafe  graviifiàiQ  della  iega  ^  cbà« 
mata  allora  4'italia.  Vi  fictte  iafino 
airannafc^me,  poiché itólGcoìia^ 
jo  del  1474*  cffcadc  morto  Pier  Ria- 
rio  ,  Arci vefcovo  di  Fircnac ,  fii  elet- 
to ili  fuo  luogo  Rinaldo  Orfinì  ,'Ro- 
manó  >.per leiftanze,  chesli^óe  fece 
roràtore  f  almicri  in  nome  della  jfiia 
patria  jComeapparifcc  éi  lina  lettera 
della  medefima^  atata  dal  Migliori 
mìhfìxzFiren^lUHftrinaih)  indau 

zi  •  Gcnn»  jo  147  3  •  'ab  Itcama. 

Nel  1475.  ne  con vien  credere»  che 
U  fu^jnorcéfcgaitfe»  ma  qneftopiin» 
to  ucrrà  pia  fotco  meglio  esaminato 
danoi  >  eflfendooramai  tempo  d^  toT'* 

'   •    /    •  mre 


•     » 
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Il  tiare  al  VoflSo ,  e  di  vedere  dò  cbe  del 

I  Pàlmieriegli  feriva  ^  ma  prima  chiù-» 

fideremo  quefta  parte  degl'impieghi 

9  eferciuti  da  lui  con  ciò  che  ne  dice  il 

|Rinuccini  nella  .funerale  orazione  : 

I  Tlunc  yepoqualism  regtnda  ^ep.  fuerit 

dicere  cupientem  >  fi  prò  fnAgtàtniine 

\  rerian  ^^imemprotroxe^im  9  Hies  me, 

\  pùtius  y  iftMth  dieendi  maeria  d^ficiet . 

Uaquepaucis  ecntentus  boe  fiàmmatim 

dixiffefatispHiabo ,  bmic  Civem  in  om* 

ni  i{eip.  adminifiratkme  talcm  fé  pré^ 

biùffei  ut  fummam  gì  aviiatem  egregia 

I  comitatepermixtam  omnibus  in  nego* 

\  tiis  adbibent  t  pcundus  bonis^iptayis 

t  aueem  f^rmìdabilis  effet  s  cum  nullis 

\  ptecibus  9  aut  UtgUimibus  a  Jufiiti^ 

\  curfì^  &  utilUaee  S^eip.  detlinaret  3 

I  fummMiquein  agende cùifimmm  y  fi* 

\  dem  3  prudentiam  i  imegntatemque 

I  ferPAret  ;  qnofiebat ,  uè  cum  princ^i^ 

I  bui  ^ip.  carijfimus  effet ,  tum  veljenkn-^ 

ter  eumdenà  popului  uniinrjus  amaret , 

,  ^  colt:ret  I  quod  Magifira$uum  ab  ea 

I  gefiorum  dignitosa  muhitudoque  te- 

I  ftaturynamper  omnesbtmrumgradus 

I  tveOusadeum  qui  in  CiritatemftrajU' 

I  premus  béietur»  Jufittiée  VexiUatum 

ofeeMditi&uquidemtempi^e.y  qu9 

T    2       guz 


4i6  GlOÌllf.D£*I.ETTntATI 

ftgp^fimù  hdlo  agHma  ^/publica  » 
OMSmtate  %  cot^ilio  filurinmm  indige* 
héa.  Traterea  fuptus  atiis  difficiUims 
j^fip.tempùrUfus  in  dtctmphmnmfne^ 
rum  accitus ,  cùnftliofrudemiaqut  pi»- 
fimum  ^fìp.prcfiiit.  Fms  Mtem  d 
Summum  Ttmtificem  »  ad  ^ulia  H^ 
gem ,  éuque  alias  Italia  Vtineipes  é 
maximisrciMslegatMs  mijjusy  t^ait 
j^&ritatisj  &- gratta  plwrimum  aptid 
tofdem  conftcufus ,  egftgiam  aferam 
na>ayitHeipuUica»  Etne.fkgulapef^ 
tuncns  moditm  fortéti  excedaiaratìo  » . 
irCPìbuf  ùmnia  compltSens  %  affetett 
poffkm  fFlùrentinum  T^idum  afxjfilìf- 
pmùs  qurfq;  bmeres  buie  wofrequen" 
ter  dtfermdo  «  hwc  autem  exbibitos 
tum  fumma  laude ,  &  diffdme  B^eip. 
gtr^ndo  9  quafipraclarHm  quidam  in- 
teff  e  cerpamen  dcfM(\ficj  inquoparU 
ter^yinccre»  &  rmi  bcncfiiffimum 

Fiorì  ne' primi  tempi  di  Federigo  UL 
In^eradore)  Federigo  IIL  pcrvcofic 
airimperio  nel  1 440,  e  vi  (edette  ii* 
no  al  i^9i.  ficcbé  il  Palmici^i .  »  il 
qual  Yìfy  oltre,  al  1.474.  aon  fola  meo* 
te  potine' primi tmpidiFedt\igo  %tax 
anche  piò  oltre  ti  mezzp  dcirimpe- 

rio 


Arti  colo  X.  j^^j 
I  rio  di  lui .  L*anno  precifo  delU  faà 
I  morte  non  può  ftabilirfì  di  iicuro. 
|.  Egli  ci  pare  affai  Arano,  che  Macdat 
I  Palmieri  i  Pifano ,  continuatore  della 
I  Cronaca  di  Matteo  fino  al  1481.  il 
I  quale  per  altro  vi  rifertfce  Tanno  dei^ 
.  la  morte  ài  moki  grand'uomini  di 
.  quel  tempo  j  non  abbia  fatto  parola 
I  di  quella  del  noftro  Matteo  •  Nella 
rinonutiifima  libreriatiel  Sig.'Oarlo* 
Tommalb  Strozzi  1  da  rammemorar* 
fifempre  da  noi  e  con  lode  »  econ^ 
gratitudine,  fi  confervano  due  copie; 
^  manufcritte  dell'orazione  recitata^ 
I  d'ordine  della  Repubblica  da  Ale^ 
ittanno  Rinuccini  fovra  il  cadavere 
del  Palmieri  •  Il  Sig,  Abate  Salvino 
Salvini  9  particolar  noftro  benefatto* 
ree  in  quefto  propofito»  e  in  molti 
altri  >  avendoci  fatto  parte  di  una  co- 
pia di  efla  orazione  collazionata  co  i 
duetefti  a  penna  della  Strozzitna  , 
ci  avvertifce  >  che  in  quello^  il  quale 
iiÉrtnbra più  antico,  ftafcritto:  baiita 
dieXy.^priiisié^jS.cntìVsLÌtro:  die 
I  TCV.Àfrilis  iJ^7S.  onde  né  meno  da 
4  quefto  fi  può  venire  io  chiaro  deiran*> 
.  nodcllafua  morte.  Stima  egli  però 
.  probabilmente,  che  ciò  avvenilTe  nel 
!  T    j         i47f..  ^ 


4;S  GlóHN^  De' Letterati 
1475.  e  che  l'altro  fia  (lato  un*error 
dclcopìfta,  si  perchè  oltre  airaano 
7f.  non  fi  trova  memorìa  alcuna^ 
cofa  operata <la  e(To  Palmieri»  si  per- 
chè la  Storia  Fiorentina  fcritta  da  ki 
arriva  iSnò  al  1474.6  non  procede  pia 
(>kre  \  il  che  e  indizio  >  che  aeU*aoao 
fègueote  egli  dovette  eflet  mmcato 
4^  vità«  Segui  la  fua  morte  in  Ffceo- 
ze  j  t  £1  ibtterrato  tn.San  PffirMagf 
giorenellafepoltura  davanti  alla  Cuà 
Cappetls^s  ov'  è  la  Tavola  dipinta  da 
SattdtO'Bocticellt  col  difcgno  datogli 
dallo  Aefso  Matteo  a  e  a  pie  dietfafi 
vedt  iifuo  ri tlràtto^  come  anche  qiteU 
lo  di  fua  moglie  «  fecondo  che  raccon- 
ta il  Vafari  {a)  nelle  (uè  H(e  de  T«r* 

tori. 

Interremt  al  Concaio  Fiorentino  ) 
£  ne  fcrifse  anche  V  iftoria  -,  fé  pur  è 
Vero  ciò  che  dice  il  Cineili  in  alcune 
fue  memor/e  raannfcf  ittc  9  confcrvarfi 
la  ftefsa  nella  libreria  Strozzi  • 

Cùmpofe  i^tèattro  libri  iella  f^ta  Ci* 
yile)  ma  in  lingua  volgarìe  »  ed  in  fot* 
ma  dialogiftica  »  e  li  dedicò  «d  ^kf 
fandro  dtgli  Alefpmdri  ,  dottiOiii» 
giurifconfulto^  e  nobiliifimo  Citta? 

dlOQ 


dinódi  Finenzc  9  dinon  coofotuterfi 

però  col  fan)oloj|l«9ipi</rW#l/^  ^ttf* 
féMM,  gmikiomo  k  giuri^oofoiro 
Napoletano  »  <c  Antèf  e  dcllibrò  D/f* 
YHW^  Genialiim  agli  drudlti  $i  noco^ 
Una.  delle  prime  9  e  tbigliorlcdìziMi 
aeltOpcrn  delta  Vii4VMtt%  la  quals 
inqaactro  libri  è  diviA^  i  qUdla  di 
3Firan(e ,  ^r  gii  mdi'  diFiUffaS 

ra fo trasUtaca  io  FranceleSa Clan» 
diodi  Rofiersj  e  iUmpata  tu  Parigi 
in  8*  nel  ijf  7.  Nel  principio  di  efla 
egli fcrìve s che nel'H^Qi  ftava anco»- 
tz  foieo  la  difeiplina  di  approvato  td 
ottimo  precettore  4  Pàolo  Cortei 
tiel  fuo  dialogo  (a)  altre  voHeekato 
dice>  che  il  Palmieri  impala  lètteifc 
greche  e  latine  da  Giovami^i  Argiro. 
pulo  • 

^€rifitanchc  Iti  Vita  éi  ^iccotifi  p 
fiiccoh  i,4C€iajoii)  Fo  qoefti  ti  gran 
$0iicalco  di  Sicilia  /  e  di  iSertifiikm- 
'ine,  JttcAo  latino  del  Palmieri  non 
m^tUài  dato  alla  ftàmptf^  ma  blamen- 
te un  volgarizaamentù  dixfso  i  ftttò 
da  Donato  Acciajoli  ^Cavalierdi  Ro- 
di^ eftampatoin  quarto  io  Firenze 

T    4        d*l 

(a)  DehmhiiHftMh. 
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dal  SeroauurcolUdeftif  ss.  dietro  1^^ 
rU  dilUCa/a  dejgiiVb/ddini ,  defcricta 
dsiGbu&eifta  di Loyenzo  Ubaldini* 
Y'ha{  a)  chi  U  Aima  tradotta  auicht 
Ài  Bcned«cto  Varchi  s  ma  il  Varcbi 
non  la  traslarà  ;  bensì  con  nna  lettera^ 
cheJ  legge  avanti  il  volgarizE^inefi- 
l^dei  fadd^tto  .Donato»  ne  lodòU 
iradnttore  •  IJ'P^l/nieri  nel  proemio 
^iit&amoAra  di  averla  fcricta  gusA 
«  petizione  di  ^dovardù  ^ciapli  » 
col  quale  inde  i  Gonfalonieri ,  e  dalla 
cuiperCona  dice  ^che  la.dlgnità  de'fc- 
dici  <9onfaloni  fu  grandi/fima  menta 
àeorelaiiica.  Arrigo  Warton  (b)  ha 
jDialamenttiUmato^  che  il  Painueri 
ave&eicritta  in  volgare  quefta  Vici 
del  Sitii£salc0t  Acciaioli  >  come  pure 
a^inganna  incredere  inediti  i  quattro 
libri  della  F/>4CiW/tf. 

Strifie  n^b^  U  Hbrù  iella  ginm  Ti- 
fane ,  de  beU$  Tifano }  il  Aio  vero  tito- 
loè  de  c^tivitaU  Vifatum.  Qneft' 
^pafcplo  fi  «itrova  tra  i  codici  della 
libreria  Ottoboniana  (<  )e  pareficfit- 
tone  i  tempi  medefimi  deirAatorej  il 

quale 

•  •  * 

(a)  Cinetlimem,MS$, 

C  b  >  Appena,  ^àhìfi,  litterar.  Csve.  #.107. 

icì  C0d,TMlzz, 


Articolo  X.  441 
qu2k  lo  ha  àeéic^to  a  Neri  Capponi  i 
gcncitoeumo  Fjpfcinino ,  e  comiftci» 
Còsi  :  JOagnà  Uh  /j^e&atù  ww  Tsfera 
eappwéo  MmthmiyVdlmeriHS  S.  7.  D. 
Wnne  librìm^ifana  captiyìttititbìfto^ 
riam  ctAtinemefn  tuo  nomini  édicaf^ 
^mi&  adte  mifigm ,  f$  exmplum 
baierem ,  quod  idetn  vettresfaSitaf* 
fent  9  ce.  Fmike  :  Joannes  etiam  Cam* 
koiUrta  ,  qtdVfinctps  Vifts  fmm  > 
rlorentiamyemt  9  btmorifiesque  fufte'' 
ptùs eft ,  &prcmiffiìi^  /knt  ti  in  imt- 
gtum  obfervata.  Dice  di  dedicare  il 
libro  a  Neri  foddetto  ^  perchè  Gino 
foo  padre  (a)  finrca  la  maggior  parte 
éclh  Stùn2L  i  qmquii  inbae  bifioria^ 
meretur  huéis  >  pdrtemfiin  maximam 
ffio  jurc  vendicat  Ginus  pater  tms .  lm« 
mediatamente  dopo  la  dedicatoria^^ 
ci  è  qaefto  titolo  :  ^  Mattbm  "Pal^ 
merii  Plaremim  de  captivitae  Tifa* 
rum  liberimpii  »  e  poco  apprefso 
al  principio  fi  leggono  le  feguenti 
paròle  :  Bettum  fcr^turus  firn  >  à| 

T     j        quo 

(  O  II  Ai<idetto  Gino  tiafpoxtò  dopa 
laprefa  di  Fifa  nel  1406.  il  codice 
£imo(b  delie  Psndette9.  Fitenase,  oiw 
de  poi  dette  fiuotao  Iim»$m^ 


44^   GibRN.  De'LittS&ati 
fuo(4)  Tifa  fama  pepalo  Flotimina 
9aptay  primo qmamagnum&mtmo*. 
mabiU  fmi\4eind€quU4mHÌatiim€pù- 
ttntia  &  divttfiM€  ammorum  mtrif* 
qut  hdiffMntìlfHS  «  tanta  ck/Hnaiiàm 
geflim^,  nt  muUamemoratH  digna 
€<mrìneat  ^  Taoco  4i  quefta  piccoia 
iftorkt  n'è  ftaco  (òmminiftraco  da^ 
Monfigoór  Fonranioi  »  fomtoameoct 
cdcgliotdmiftadjj  e  di  iioi^Jrresi 
bcacmerico. 

Dopo  avere  fcritto  le  foddctte  co« 
ie»  troviamo  >  che  la  Sioriccta  del 
Palmieri  de  captiyitan  Tijarum  fa 
iatta-  ftampare  a  Slefvie  da  Levino 
Hiccotaidel  i6i6.  in  orcavo»  inficaic 
€90 altre  Operette»  delk  <iùali  pnà 
vederi!  il  titolo  n^l  Qttakìgb  della  bi*^ 
blióteea  di  ^affacih  TridktduPrrf' 
ne  (i&):CQpi6fa di  ottimi  e  rarilibrii 
e  iii  particolare  di  quélK  de'  noftri 
}fiorici  d'Italia,  intornò  ai  quali  e* 
peofavadidar  fuori  un  erudito  trat-^ 
tata,  Lofteflb  Signore  Siu  fira'fuoi 

manu- 

(  a)  Ne  deduce  rorigine  dal  I40f .  e  ItLà 
'^  *       finifce  iieirOttobce  del  1406.  intuì 
]«  città  di  Pifa  venne  in  potete  de* 
'  Fiorentini . 
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«aoufcritci  il  Ctm^u^o  dì  Tifiifmt§ 
ptrilpopoio  fi$renimo  mil*a$mo  i4o^« 
che  proiwbilroentc  èil  vbtgarizzai- 
meoco  delia  Scorta  oiedefima  del  PaU* 
mieri«  .     .<' 

L  LdCrcnatu  inéUredi  Trrfpnoi  U 
^p$4l€finifce  neU'mmodi  Cr^  44S.  fi$ 
€mtinua$4ÌélT0tmiet4%  cm  lagium^ 
dimllt  ami  fino  ài  1^9.)  Qucfta^ 
Cronaca  nod  è  àicro  ,  che  la  foa  infi*f 
goe  Opera  de  tei^r^M^^  non  già 
^a  da  lui ,  pecche  fesVifle  di  ron^i^ 
lfiMt(io»f  a  quella  di  Bafebioli  tà^f€t-^ 
che  dcfleuna  chialra  e  fucddta  liotizia 
delle  cofe  del  mondo  dalla  creazio* 
ne  di  etto  9  donde  e'  ne  preff  il  comin« 
ciamentO)  tnfino  a'fooi  iempi  coil# 
ordini^ea  fiiccefiione  •  Qocglir  »  che 
dipoi  afltmfe  prihio  la  cura  dipubUi*^ 
caria  >cioè  a  dirir  Bonino  Mombriziotr 
il  che  pia  focto  vedremo  9  fus  che 
troncò  dalla  ftcflfa  tutto  quel  tratto.» 
che  corre  tra  '1  principio  del  mondo 
ioflnoal  44S«  e  ne  ftampò  il  rimanete» 
tedi  efloaqnel  tempo 9  ord trovò» 
che  la  cronaca  di  Profpero  veniva  a  fi« 
nire  •  Egli  noni  vero  pertanto  9  che 
il  Palmieri  contìnuaffe  la  Crmtia  di 

T    €       Pro- 
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Trtf^etù.  Quefta  vedrà   nonpertan- 
to f\3t  tinche  avvertita  dal  VoifCa  «  Al 
quftJe  poteva  ft r.  di  meno  di  dire  »  clie 
Ì4  Ctimaeadi  TrùfptT0f(^f  ctmintiaU 

ra  di  TriJ^o  è  fermamente  perké, 
piane  depetUt  )  Né  la  prima  parte  del- 
la Cronaca  di  Profpero  è  la  migtioref 
dovetegli  dice  poco  pia  di  quello  clic 
ne  hanno  detto  Eufebio  e  SaDG{rola<« 
mt^inèeitbtèfermametttr  fiorita  f  poi^ 
ehl^a haftampata  H  hibìfè  mi t]fm(k 
I«  della  SiUhteca.(af)  e  appreso  \V 
Sig.  Zeno  in  Venezia:  ne  aiaibiain  ve^ 
duro  un  tefioa  penna  aflSti antico^  col: 
qualo  p9erebbcls  ùcihnente  coUftiio? 
nart  Ja .  edii^ion  Labbeami .  rQoefta 
errore  «del  VofHoè  runioacoCar ,  che 
fia  notata  dal  Sandio  (£!).iir>ì}tmle  però^ 
nel  correggerlo  inciampa  in  un'altre^ 
sbaglio  j  col  dubitare,  fé  la  Cronaca 
intera  di  Matteo  più  fùOifta  :  \At  Mait* 
ihaù  T>almerH  cbrmtm  integrum  exv 
ttOre p  affiveraremm atfm*  Intera  l'a^ 
vcvail  Pignoria^.per  teftimooianza 

del 
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delVoflio.  incera  ne  nf(enfcc  il  P» 
MontÉiucQn  (4)  cflfer  quella  I  cheè. 
ripoftfi  QcUa  libreria  del  MopiAero  di^ 
San^Miiria  di  Firenze,  infine  della 
quale  i(ì  jffge  '•  .JbitùnWi  Mmi  fiUus 
Flùrmm^  Ciris  étijm.  Vfitatius  trafh 
fcriffn  FlorenM  ab  oxiginali  XI  Kal. 
Januarii  MCCCCXinil.  Valeasquile- 
gis.  (flperajfinalmence  è  la  copia  an* 
cica  in  carta  pecora  ,  che  ne  poiljede 
Mpi?6g*  FwWfrninj  ,.il  gua|cda  cfJTa  ne 
l^a  tratte  l^^nfrafcricte  iiQti.tie-,  e 
corcefem^nte  ,  opna^  o Ijuq  folito ,  ^e. 
nehadatanotÌT^ia» 

Élla  jc  intitolata  cosi:  Hàtthaì  Val* 
nurii  Fiorentini  de  umporilms  incipit. 
Mf  prim  proamium  ad  Tenum  Medi-: 
cm  Co/^^  fiHyf^  •  tMinis  nofivis  iU") 
nf^apt^e  ^onfyt,  ce.  Gif  anni  della, 
cfeas^ipjnedci  inondo.fiiioaCi^iftp  fo-, 
n^  da  lui  ridotti  a  dpdici  periodi  >de*: 
quali  egli  breveipepu  li  sbriga.  D^ 
Qifto  in  giù  procede,  cronologica- 
olente  d'anno  in  anno  i  e. il  teflpt  cl^, 
non  e  ftfiinp;itó>  énifce  p^ìV^^nm^éTr^i 
con  qucftc  parole  :  j^HU  B^x  fiitn^\ 
f^ofum  BkdamfYammfuHm-  imefimh, 
^Jm%egn0  potitut^  11  ri/uatvi»tf  da( 
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4tti  in  giù  fioaal  144}.  iQclufivatneiH 
ce  fi  trova  ftampacò  ,  e  riftanpata 
pia  vokea  pie  di  qòdia  parte  della^ 
Cronaca  di  Profpero  Aquitantco  ^  li 
quakfiiary  d)efer¥a^i  co^einoazio- 
ne  a  quella  dirfttfebfVy  tràdéMà,  ac* 
eresiata  ^  e  continuata  da  San  Giro- 
lamo« 

Il  primo  9  the  dcffe  in  luce  quefta  ^ 
«Krcrno^  feconda  parte  della  Cl-oija. 
cà  del  Palmieri,  egli  fii  Bonirio  Aiom- 
brieb ,  Milanefe  ,  jpoco'  appreflò  al 
rlrroVament&deHà  ftampa,  metten- 
dola egli  dietro  a  quella  d'fafcbio,  da 
lui  pubblicata  la  prima  volta  in  Mila- 
no per  Filippo  Lavagna  fenza  cfprcC 
itone  del  luogo ,  e  dell'anno ,  che  però 
lata  ftato  verfo  il  1471.  nel  quafan^ 
aro  il  Mombrìzio  ivi  diede  àlleftampe 
gli  S^rìtim  itila  Stona,  ^ugkfia  ,  fe 
nel  1475.  il  rariiSmo  VotaboUm  di 
Tapia ,  come  fece  ancora  de  i  due  ra- 
riifimi  tomi  in  foglio,  dcgii  .Attìdt^ 
Siinti4sL  M  raccolti ,  e  pubbl icati  pu- 
rè:»!! MiFand^  fenza  notar  vi  Tarino ^« 
laftampatfa^e,  la  fuddctu edizione 
dclhi  crònaca  Eufebiana  ,  fetta  4al 
MòiYibrizio ,  è  di  una  /ingoiar,  rarità , 
noneffcndo  fiata  veduta  dallo  Scali- 
gero 
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g  gvrQ  9  né  4al  Poncaco  aellc  accurate 

Iimpreffioni,  che  fecero  dclU  incdcfi- 
fiia  Cftìqaca .  La  ftampa  del  lib#o  è 
.    m  ifoglìoi  In  bella  carta,  con  gra(M 
J   margine ,  e  con  bel  carattere .  Non  fi 
!   dee  tacere  9  che  il  Mombrizio  ?  pie 
I   della  Cronaca  di  Eufcbio  j  e  di  Pro-i 
:    fpero ,  fcf ivc  quelle  parole  ;  jQ.M/e- 
j    quumur  ,fx  Maitbéd  Valmtw  Fiorine 
tin  i ,  viri  quidem^  diliffmiffimi  r.  lihri^ 
de  Temporibus  ad  vsrkHmjr^fimpia^ 
f^t  :  €H\usfaH€  libri  4nte$t4mi0i  e  fan-, 
fiiiofirikndaeJIènonfii^yi'i  qnodfi^i 
re  omnia  exhorum  librorum  fuperi^i" 
luiS  fint  excerpta  .  T^e  y^o  flurims 
•    ^  k^^ùntis  Pi^dìum  gtmintntur  »  i//fi 
,    cpnfultoSul^iQm.  H^cqmmn  imm-, 
rftopoteranta  leSoiredefiderari ,  of$r^ 
\    precium  fm  raius  jum  ,  f$  aà  comh 
nuaodam  in  prafentem  ufyue  diem  H^ 
,    ftoriam  épponercntwr .  LofteffoMom- 
brixio  ci  mette  in  principio  del  tomo 
tre  fuoi  epigrammi ,  il  primo  de'qua*^ 
Uegii  è  quefto . 

JVflùfUs'^uhunquifiip  ium  temf(frf  qu^ìs^  ^ 
H0C  tihi  non  ampk  tpike  ,  h^(ff  haka , 
;  CofuUJif  Bufibiw  ,  $fcumqùf  Hiftànjmé^ 

MatthaifaritftukìmPéifmtrn.. 

Oflh 


44^   GiotNf  I^*  Letteratc 

Utikf  Ls90msgme  PbèUffas  ,  t^mi  . 
HuBffnu  hoc  mo  forum  fuitatht  vaignmm  | 

^juod  vìx  qui  ftrret  todiéi  Scrifaar  erat . 
Kwicope  hétvania  mtnmcfa  vctumiiÈa  m» 

In  quefta  edizione  fintfce  la  Crofura 
del  Palmieri  Fiorentino  Del  1448.  eoa 
le  parole  .*  Mciioloften/es  Laudem  rea- 
perwii  I  ne.  v*^  la  continuazione  di 
MoHU  T^mitri  Tifano  >  per  edere 
il  libro  ftampato  avanti  il  148 1  *  in^ 
cui qaeft'uicimo diede  finimento  al/a. 
ftéffa. 

La  feconda  edizione  deìhCronacz 
Palmerianafièquella  del  148}.  itum 
quarto ,  fatta  In  Venezia  per  Erardo 
Ratdolt  ,  Auguftano  »  dietro  alla^ 
Cronaca  di.£ufebi6 ,  e  di  Profpcro. 
Le  parole  medefime  ^  che  pofe   il 
Mombrizio  intorno  ali*  Opera  del 
Palmieri ,  giada  noi  riferite  ,  e  infe« 
rite  a  fuo  luogo  in  quefta  feconda  edi- 
zione ,  fanno  conofcere ,  che  e(Ta  fu 
fatta  fopra  quella  del  Mombrizio. 
Quivi  dopolc  ultime  parole  di  Mic- 
tpo  Palmieri  ,  fcgnate  difopra,(p- 
guonoqueft'altre  ;  baffenus  Mattbé 
TalmrìiFlortmini.  St^kitMt  MafibU 

TéU- 


f^a  ifmrii  Tifimi  opu/Mum  i/e  Tm^ 

rihis/kis  -f  €  finìicc  :  :  dtpópuUow .  In 

:iina  copia' di tiuefti.e<lnioae  %  che  è  ia 

potere  di/Hotifig.  Fontamni  y  ci  è 

qualche  nota  a  mano  di  uno  i  che  fi 

fcriveP/Er.rr.  il  quale  dice  di  aver  cor* 

Tetta  la  ftaoipa  dagli  errori  Icocfi  4  % 

4'ayerlo  fatto  fecondo  l'originale:  m 

anbtiyfù  ixtmpharintfiro  5  è  ciò  fa  ii| 

Varjlooghi  altefto  dellblo  Tifitno^ 

che  (i  vede  eflferdiverfiflimo  dal  Fio*' 

rentina»  col  quale  aggiunto  queftiè 

chiamato  nella  fuaCrMUM  intera,  c^ 

ancora  ntlla  fua  Storietta  di  ^fa  «Al* 

tre -edizioni fé  oe  fecero  di  là  dai 

4nonti  3  comf  quella  di  Parigi  per 

Arrigo  Sterno  1114.  del  i  f  iS.  quella 

di  Bafilea  in  foglio  per  Arrigo  Eictro 

del  I  f  2^  come  anche  del  x  53tf.  e  del 

I S79»  ec.  ma  come  qoefte  nulla  haii* 

no  di  (ingoiare  9  ci  bafteràd'averkid» 

iemplicemeàte  accennate  •  . 

,    Di  quefta  Cronaca  del  Palmieri  è 

Hata  fatta  quafi  nel  inedefimo  tempo 

unayecflone italiana,  la  quale  Ccritta 

in  carta  pecora  (a)  fta  ripofta  fra  i  co* 

dici  del  Sig.  Bernardo  Trivifano  • 

Per  quefta  fua  Cronaca  riportò  il 

Pai- 
fa)  In  j^.  dentro  il  f€CohXVi 
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Palmieri  moki  onorifici'  elog)  da.  af< 
pravacs  Scrittori  •  BartolommcLo  S^ 
la»  coapittadino./ ^^xqntompioranco 
di Jui ,  io  chiama. ( a)  firip^renfoc 
€wratiff0tmm^9rum^  Di  lui  attcv 
fta  il  Cottt^ih\ditC(fii^i^atis  tc&^ 
pùrmm  ùwSmim  »  imjrarwi»  ann^nim 
memeriatti  kttvil^tr&L  ascnr^te  fonh 
pkxus  ^.  Ommilh^  tRellegrloi  »  il 
gtovaffib»  ciopoaroraddotcofir/i//^- 
r^rc  del  Scgòhta;,^  di  altri  «odctm 
circa  ì  tre  Ducati  iftituit i  da>i  Loogo»- 
bardi  »  feriva  cosi  ;  Qìèibus  fané  /»em 
tiiés^  f  ficut  9tAtt  prior  »  ManèMi 
Vàhmtmin  Chtmm  ad  imutm  776% 
de^La8g9bar4arm»  mperhtìf*^  J^uca^ 
hsbtfcefirihtàsjficbmt*'^  rtgtat&YHfth 
inqvdt  >  apuìd  Ti€imm  t6nfiuf^4  ,  va^ 
riatprJtterea  Vrincipatus  per  Itaiiam 
boMant  >  quibitspntiimfHarHm  pro' 
poàAam^Duasx  mtet  ^qutnpr^ipm 
&  perfucceffi(m$t  i^l49rMtifm$  s  unus 
apìuLForjm  Julii  mip/0  Italii^  ingrtf^ 
fitti  alinsapud  Spoletìum  &^  inmetìk 
pem  Ualia^ aerUusBenevinti  ad  iaf»- 
twem  india partm  tegtndam»  /Ac 

tHMtneventMiof.ìi* 
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Tdhnefiuf^  &  quidem  tùorrne  hospr^" 
€ipms4€perfu$€^^96$  iéftri^atos  dir 
€it,  non  Mtim  eosfitosmfikmos  .Nel- 
la pagina  fcguetitctoroaa  dire^  4  qu4 
Talmeriifententia  re€€dendum  minime 
futo^  Tralafciamo  le  ceftìcnoniaazc 
del  Crooifta  Bcrgamafco  #  del  Landir 
no',  delGiuzeof»  e  diaUri  ^  per  noa 
cflfer  di  foverchio  proli/fi •'  .  ^ 

T^on  ynkndoit  Tatmieri  ritrattan 
mtH  tanto  >  €be  neréfcritto  ntlfuoU^ 
irò  degli  Angeli  ^/m  condannatoaUt 
fiamme  i  €0m  e  Giovanni  Tritemio  rae^ 
€onta  nelfuQ  càtahgù  >  ftguito  dal  Ger 
jnebrarda  s  e  da  Giovanni  fioche ,  delt 
erdine  dt^  Minori  )  Alla  c^ftoroopiniob 
ne  intorno  a  ^eiio  pacricolatca  gran 
ragione  moftra  di  non  Ciper  condcf 
Scendere  il  Voflio  »  il  quale  però  in 
qucfto  s'inganna  $  che  dia  il  titolo  de^ 
gli  «>f»j^r/i  al  libro ,j  per  cui  0  crede  ^ 
cheliaftatocondannato  il  Palmieri  « 
JMa  qucfto  punto  merita  ^  che  noi  lo 
dilucidiamo  più  chiaramente  di  quek 
lo  ^  che  fti  fiato  fatto  finora  ì  il  che  pe> 
r  ró  non  avremmo  potuto  £irecompiur* 
tamentc  fenza  i  lumi  che  cencha^ 
porti  il  Sig.  Abate  Salvini  >  e'I  Sig< 
Marmi  Ibpralodati , 
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Effeadoil  Palmieri  ambafciadore  5 
comeabbiam  dcteo^  Tanoo  145*5^  al 
Re  Aifbofo  ^(i  pofe  a  fcrivere  un  luot 
go  Poema  teologico  (4)  in  terza  ri- 
ma >  ad  imitazione  di  quello  di  Dan- 
te, di  vifo  in  tre  libri)  il  quale. da Jiii 
fii  intitolato  >  giufta  l'ortografia  di 
quettenif^o,  CiSlÀ  di  rifu  ^  Il  titolo 
ed  il  foggecto  ne  vien   molto  bene 
fpeeificàto  dai  Gronifia  di  Bergamo 
<  ^  )  con  qucftc  precife  parole:  Librum 
pragrandem  ttrmrio  earmine  ctmpth 
fmt ,  iiuim  Vitac  Ci  vitatem  appellnity 

^Q  cadnumtvtrmit^pwismde  tik^ 
ratMmvarÌ4  multipliéiaquelacafi^a- 
grMtemy  ad fuptmm  tandem  pafriam 
€iyitatmque  ceUflemperdueitiUlÀ  bea^ 
ta  fruatur  atfo  fempi$emik  •  Coino 
Dante  finge  in  vifione ,  che  gli  fia  ap^ 
parlo  Virgilio»  il  quale  gli  fia  (iato 
guida  all'inifcrno»  ec.  così  finge  il 
Palmieri  9  che  avendo  feguitato  U  Re 
AìféùCo  a  Po2zuolo,di  là  fi /offe  tra$- 
ftrìto  airantica  Cuma ,  dove  in  Ic^no 
eflTendoglifi prefentata la  Sibilla,  da 
lei  fu  guidato  per  que' luoghi  ^iquali  t 

egli 
(a  ).  Perciò  Icrivendoglf  il  Ficiao  lo  quali* 
£ca  con  l'aggiuntodi  Poeta  teoitgìco^fij^ 

Cb;  S$tfflcm.Chr<micMb.i^. 
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I  egli  va  dcfcrivcodo  >  fintantoché  già 
I  pervenuto  alla  chtd  di  vita  defcriVe 
I  nciruMmo  Oi|>ito(o  la  vita  beata  de  i 
citCMÌnidiefla:. 

:  Tre  tefti  a  penna  di  quefto  Poema  » 
tutti  antichi  ^  e  d'ottima  nota  oggid) 
fi  confervano  in  tre  delle  più  famofe 
biblioteche  d'Italia .  Il  primo  fitro* 
va  nella  Medicea  di  San  Lorenao  in 
Firenze ,  ferrato  con  altri  nell'arma- 
dio  9  che  è  in  tefta  della  medefima  li- 
breria. Il  fecondo  è  neirAmbrogia- 
na  di  Milano.  Il  terzo  fi  vede  in 
quella  del  fu  Senator  Carlo  Stronzi» 
ora  del  Sig.  Car lo^Tommafo  fuo  de- 
gno erede. 

Queft*uItimo,  onde  fi  fono  tratte 
le  feguenti  notizie ,  può  dirfi  cpme 
originale  j  fecondo  |e  parole,  che  vi 
ftanno  fcritte  nel  fine  >  e  fonò  :  Fbi^^ 
té  ci  ter^o  &^  tikimo  libro  del  poema 
chiamato  ci^a  di  vita ,  Opera  eotnpofia 
da  Matbeo  Talmieri  Fiorentino,  C^J&w- 
ta  eoi  nome  di  dio  deo  gratias  amen . 
Colato  di  mia  mano  t^i  quefio  di  pri- 
mo di  Mar^o  1 4^  ^di  mano  dime  T^iC' 
cholò  di  France/co  Cor  fi  di  fu  quello  ài 
MaSeopùlmieti  >  e  de&o  Mmeo'  mello 
corrt/sepoi. 

Il 


4(4  GlORM.D£^t£tTEltATI 

11  Poema  è  divifo^  come  abbianu 
dettai  in  tre  libri  >  i  quali  cotitengo- 
ilo  cento  capitoli  •  Il~Xito  comidcia- 
mento  é'Ì  fcguente  >  che  qui  noi  dia- 
mòoònla  fua  medefim^  ortografia: 
Comincia  el  primo  iitrp  del  ffoema 
ebiamaiociffAdirità  cotbpòflodu  Ma* 
Beo  palmierifiorenfinó .  J^  comienfi  in 
^mflo  primo  capitolo  Come  Sy  bilia  (a) 
promeBe  dlautort  tpstre  fw  guida  in 
que/ia  operai 

Se  e  mi  vUn  gratta  fttfuja  dahSiftiù 
"Per  darmi  lume  daìlafanSia  luce  : 

•  '•  ì)f  ctétmìiinM  \  ó*  fnoftfhni  hnfgrn^ , 
La  ffon  c'tSaU  vHa  ^  €be€ùnimÌ0 

eh  che  erèh  ,  ^uet padre  la  gfpertue  , 
Caw^  evi  male  &  ben  vi  fi  ridf/ei* 

Bf  ciertofacilfiàm  ,/>  fuperna 

Vhtà  mi  Marna  afidegnio  laverà  , 
àefania^tt^la^  ite  vàn  ^otnknfi  ctreta  : 

Pere  é^mi  Apelheìgrantrfifrù  y 

Septa  adparnafo  quella  matMafpaiim  ^ 
Onde  àdeke^aMle  Mffe  A  chwo^ 

Blghrnà  era  che  la  divina  grafia 
KelfiàCÌdl'egicJanBofparfeidio: 

*  Effeferfenftèfu  hr  mmft^i^  ^ 

M 

(a)  Perciò  crediamo  \  non  efser  (Tiverik 
dft  quefta  Opera  del  Paimieti  quella , 
che  li.Donf  tLtìhiiiSLtdhnriaieimdM  , 
ove  (blo  rende  conto  di  Opere  marni- 
fi:ri  tte,  dice  efsere  iatitofata  hSìhills 
4$  Maeree  JPalmieri , 


•  AtrrcpLO'X.   45^ 

.  Al  re  chpmtis  ^  fy  la  SicMs  ftggf  ^ 
'Bt  chUbrólb  dingnh  fyfagrp  if  pÌ0  \ 
'  Uff  aipù^uolo  quella  (nà  élf9gf$  ; 
£iiic0lìmfigttif0fU^UéH4a. 

»  CumafamefapipefqufUaiim 
In  cuifottva  tan^  elCanHo  ^th 
Cbèl  durèfo  dtt  cUt  aU0* fapria  ^  e^»  , 

con  quel  che  fegùe^  che  per  brevità 
tralafciamo*  Finifce  il  Poema  ; , 

M0MfoaU  firxf(  dilla  v^abitmana^ 
,    Bt  fatine  hpraqu9divifnfini$0^ 
'  Dovi  }  f elèa  lamina  chi/liana  » 

cQuaiKOt  al^cpdic<  deirAmbrogit* 
na»  il  primo,  chece  ne  abbia  facto 
trafpirare  notizia^  egli  (i^  il  Sig^  Dot* 
tar  Muratori ,  che  nel  Tomo  L  della 
T.0ìifett:a  Toefia  Italica  (  4  )  cx)$i  ne  fa- 
vella /  9,  Fiori  parimente  in  que'  rem* 
y,v  pi  Matteo  Palmieri»  Fiorentino t 
^y  uomo  dottifilmo  >  benché  non  adfai 
^p  buon  Teologò ,  di  cui  refta  un  Poe* 
93  ma  Italiano  »  intitolato  Città  ihyi* 
ta  $  divifo  in  Cantiche  >  e.compo-* 
^,-fto  in  Terza  Rima  a^  fmìitasióne 
9,  diqud  diDaqte.  Io  a*ho .  Ye<ìu(a 
3>  un^  còpia  MS.  che  forfè  è  unica^  » 

nella 


9y 
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4^5^  GfótH.  DE*LBrtàAri 
^y  {a)  nella  libreria  Ambrafiatia  . 
ff  Da vaati  al  Poema  fi  legge  una  Let- 
f,  tera  fcricca  dal  1*  Autor  e  a  Lioaar- 
,9  do  Dati  >  Segtcurmdel  Papa  »  ove 
y$  fi teggotio total  parole:  LibrosCi- 
„  ykmsVit^ytc.  Fu  fcritta  quefta 
9,  Lettera  a  i  24.  di  Marzo  del  1^66.  ,> 
li  Sig.  Dottor  Lazzaro-Àgoftino  ^ot- 
ta >  pritictpal  letterato  di  Novara  Aia 
patria ,  ci  a  vvifaefler  quefto  codice  in 
foglio  tutto  in  carta  pècora  >  e  *  1  Itoti- 
tifpicio  di  eccelUnti  mitiiaturc  dìt>iii- 
to ,  e  nel  hiedeilmo  temjpo  ci  trafmct- 
te  copia  di' tutta  la  lèttera  del  Palmiè- 
ri^t  Dati ,  laquàleè  la  fegirenre ;  D. 
H/ténardiif  Dàtho  Secfefarh  ^Apafiolico  • 
Sdre  virùrtm  of^timc .  Libros  Civita-' 
thyiU  >  quos  novìffimtdiiiy  adtcmih 
tOi  tamquaM  àdctnforc^yperitlksm* 
C^mmendaJUillos  quondam  mibi^afi 
frofe  divinmnòpHSf  cùm  fKmadtme 
emendifsem  >  bcnatiifque  es  3  '  Ut  nvi^ 
ftttm^  taiìigaremqiie  •  ì^mc  vero  il- 
losrtvipìSy  &quoad  decaity  digefioSf 
Cafiig4tò/(pu  remitto  3  cofftojcens  ta^ 
tm  ;qkod  ìnfmitum  pene  efstt  ilmm- 
dicénjuràp  quiaquod  femelflàÀuU  , 

iz")  Vnies  non  è  certunente^  efieodonc 
duetltrciaFiimae* 


Articolo  X.     417 

I  alhfMéOidù  9ùn placet»  C^  id  difideré-' 

I  rem  »  qnod  certe  ^sequi  «tu  p^fsem  \  fu 

péY  eH  omnes  cmnia  experiti»  itf  éà 

Oratori&fiprimmmafseqmmmpofm^ 

^  musihimeftumeftinfecimdisitertiify9 

ce^fiere.  Ego  vero  9  qMlecHnqae  eft  9 

'  icmtibi  io  9  togms  >  ut  tua  wwi^HetH^ 

I   dine legAs »  emendcf^ue .  Volt 9  èrme». 

utfoles,  ama.  FMfemM^Houa  Kak 

jlprdis  MCCCCLXn*  Matthew  74^ 

merins .  Succede  U  viijpofta  di  Moo- 

fignor  Dati  >  che  ranno  icguente  fu 

creato  Vcfcovo  di  Mafia,  in  data  ex 

!   Laterano  Vrid*  tipn,  olpriL  1 4^^« 

^        In  queft!Opera  a vanzÀ  il  Palmieri 

'  qualche  dottrina ,  Ja  quale  fu  meirita* 

I   mente  dalle  Pontificie  oenfure  danna* 

f   ta»  magli  Autori  non  ben  conven- 

'   gono  ne  dell'errore  di  lui  1,  ne  meno 

^    della  fua  condanna .. 

Per  quello ,  che  riguarda  Terrore  i 
alcuni  hanno  detto  ^  che  il  Palmieri 
^  éedc  nclFAr  ianifmo  :  cosi  il  Guazzo 
(  {a)  diede  fojpetto  al  mondo  de/sete  He? 
'  retica  detla  fetta  Urriana  »  11  Giovio 
^  {b)  Icrive  profcricta.ed  arfa  la  fua 
'  opera  >  perchè  de  dirinis  ptrj^rdm  fiht 
I         .  TomoX.  V  C0fh 


.  45&  GiokM.  De*  Letterati 
eakeque  locutksy  Ubkrefis  Jtrriawd 
fiifiri€mem  tmderh  *  Altri  più  mo- 
detm  (4  )  luonó  creduto  lo  fteOb  \ 
ìOSL  tmtiquefti  fi  fono  ioganiuti  ^  per* 
die  egli  rìrvegliò  una  deireceficdi 
Origene  >  e  -  noii  di  quelle  di  Ario  »  io- 
fegnahdonel  fao poema»  che  leaoii- 
inenoftr e  fodero  <{\K%\ì%AngdÌ9  che 
nella  ribéillon  di  Lucifero  non  (idè- 
tctmioaiiòiroal  pecdire  >  né  al  fcrvire 
Dio  9  ma  reftarpno  infra  due>  ccbie 
peròeg:Uno£^ao(Reffida  Dione*  cor- 
I^iìlòftri ,  aflinchc  fi  rifo(vano  di  vo- 
ler'effere  o  eletti  >  o  reprobi  >  fegaen- 
do  la  virtù  >  ovvero  il  vizio  •  Che  una 
taleo-fimtle  rea  feoccnza  fia  fiata  di 
Origene» il  qoaleTavea  tratta  dalla 
pagana  filofofia  di  Platone ,  cioè  »  che 
le  anime  noftre  fodero  della  fpecie 
degli  Anjgelij  lodimoftra  affai  bene 
il  Gélli  ne*  taffriccjdel  Bmaìo(  i)  do- 
ve peròc  da  notacfi>  che  ragionando 
ài  quefto  afiire  9  vi  frammette  ancor* 
egli  delie  propofizioni'  enipie  ed  ere- 
tiche yfedondo  il  coftume  del  Iut>  fe«> 
colo  guàftofuor  di  modo  >  e  libc/ciao 
neiropikjrreinniateria^di  rehgiòne. 

11 


ARTicO'LaX.  4f^. 
U  mcdcfimo  Celli  parla  più  difTa- 
f amente»  e  più  chiaramente  che  al% 
trove  di  queft^,  e^rierfia  Origeniaqaj, 
ceouta  d^l  Palmieri  ;,^nella;terzat<(elJQ 
fueXc^Vni  (fi)  dpve  rapporta jic- 
gaenti  verfi  tratti  dalprim^o  libro  d^l 
Poenia.di  lui  p  ^{le  e  per  la  jraricà  4^1 
libro ,  e  per  maggiore  dic^iiarazione 
di  quefta  dannevole  opjniqn  del  Pai* 
mieri  n*e  paruto  bene  di  rapporur^  •* 

-$u$9ìn&^  rampi  EU/ fùrd^ptps  ' 
'j     JLahghHdig&JÌng0liiHf;éÙlt$f 

.  Bf  c^im  iaprati  faolfi volti fuf 

'  Api  veaup$  attempa  della Jlate  '    ^* 

J^itornafprejfh  alle  viole fue 
"  JVr  infiorar/ nette  hoceie  amate  t 

.  Mmuettmni^neWùpera  al^Hf^ . 

:  4t\^^44^tt^^^^fMr^f^l^ 
Così  ^iftjrti  in  ^ufftoJu9g<k  dfm  . 

Votando^vjtknopetpiaèentefio  i 
\  •  Tinàhìffatà  dia  toro  il  corpo  ffeifdr^  ^  •    ^ 
ti^adreitePno^chenonfnkMt9^y      -     J 
.  flgand^  da  qàiofii  dénmtJtiri^^fiA, 
"Detta  hr  pennate  ^alpritna  invito  i 
Alla  feconda  pfuovavaoifiapoft a 
léOf  t'éefta  :  Mafia  con  tal  compagno 
Màftrilat^tìaycheintofoìr^fta . 
Per  qteefiet  il^Faà'o  eterno  ^ecce^oéf  magéf0 
A»inmfiSf  •  4»ctò  co*  coiti  unir» 
Perdita  eterna  faccino  ,  ógU4tda&f^  • 

V  'x        1^ 


I^éo  GtèkK.  Db*  LcrrtRATi 
Né  quefto  fa  '1  fblo  er ror  del  Palmie- 
ri intorno  alle  noltr'anioie  frappofto 
nel  filò  Poema .  Il  fhddecto  Celli ,  il 
qual  moftra  di  eflerfi  affai  compia- 
ciato  della  lettura  di  eilb^  ondeaei 
luogo  citato  delle  LeT^imi  fi  duole  al- 
tamente ,  che  quello  ne  fia  ftato  tolto 
e  proibito  i  imperocché  ^dic'egli  j,  fé 
9>  bene  vi  è  quefta  opinione  teniita^ 
^  heretica  5  e*  ve  ne  fono  taore  a/rre 
^^  buone  t  &  tanti  akri  ammacftfa- 
j^  menti  &  precetti  chriftiani  Se  fa- 
^1  lutiferi  »  che  feconda  md  àrrcche- . 
p  rebbonò  agli  haomint  motto  più 
,«  utile  >  che  non  farebbe  quefta  dan- 
,>  no  1  mandandolo  in  luce  :  ^  il  fiid- 
detto  Geilij  dichiamo,  inun'ailtro 
fuo  libro  9  cioè  nella  Lerìw^  h  fofità 

riflfernoiipànteU  )  ?*'<^^>  che  il^  WL 
mieri  c^vò'il  fòggettqdèl  (iiò  Poema 
delia  Città  diFi$4  MMugort»^^  fin- 
gcndokj  che  Icaniiiift  nofti'e  >  fce^  che 
fonotte'  coi'pi  >  trovino  due  vie  »  una 
de'  vizj  ,*che  guida  aUlnferno ,  rattri 
delle  vircàf  che  guiclad  Cielo  icc*  £ 
^uèfto  e  quax^to  abbiaoio  potiitQnDf- 
fervare  iotùrao  alla  dottrina  crvonea 

delPalmieriv  

Ma 


Articolo  X.  ^i 
Mt-fct  quello  che  ne  tigtiardala 
condanna,  affai  più  varia  è  l'opinione 
'  degli  uomitfi  ^  che  ne  hanno  fcritco>. 
li  Tricemìò  allegato  dal  Vo(fio  >  e  fé- 
guito  dal  Genebrardo ,  e  da  altri  y  fu 
il  primo  a  dire  »  che  per  avere  fcritto 
.uniibrodeglivCv^/if  pieno  4'errori 
ftt  come  eretico  eondantiato  ed  arfo 
appreflb  k  cittì  d^»  Ci^rna ,  afnd  Corr 
nm  ^iviaum  »  la.  quale  non  iappia-' 
ino  qual  (ia  •  Aleflrandro2Lilioli  nella 
fua  iftòria  -  mànufcritta  de* Poeti  Ita- 
liani ,  dichiara  effer  ciò  fegnito  a^, 
frefso  ia^ittÀ  di  Cettonn^  aggiugnea- 
do»  che  cosi  ha  ferino  tra  Filippo  da 
Bergmo,  ilqudefiifrftcMftatù  fptttor 
f0r$  detìa  calìmk»  di  fud  povmc 
sfmùnató  Tutta  s  ma  in  quefto  it  Zi- 
lioli  cidàa  credere  il  filfo>  poiché 
Fra  Filippo  non  dice  pure  una  parola 
nh  deirerefia ,  ttè  della  condanna  del 
Palmieri.  .Sui fondamento  delfileA« 
mio  dtl  Bciìgàmmafco^  e  di  quel  del 
Volterrano  s  il  quate  UlTeri  eflTere  il 
Balmieri  alMcima  vecchia ja  arriva-. 
^Wi  molto  bene  argomenta  il  Vofllo  » 
che  raflTerzione  d^ì  Tritemió  pofla 
non  efler  vera  s  ma  dalFaltra  parte 
moftra  di  «dubitare  ^  che  que*duCdi 

y    }       fcrit- 


46l  GÌQRN.  De*  LfiTTERATl 

frittovi  Italiani  abbiano  diffioaulato 
:C  iafciatQ  di  dtt  notizia  della  concUn- 
jm  od  PaJoikri  per  jnod  info  mare  il 
nome  e  la  memoria  diluì  ^ uomo  eru- 
dito e  benemerito  delle  lettere.*  fd 
fottafst  CMfsns  fuAs  héhuere  y  fSf^Ser- 
gionas^  &Volatrr0ms^  cmr  ptemio 
nudimi  fr4nahe  >  quodhcministrHii- 
H  ii9tt^e  tncrUi  it  liietàtkmjimdiis  % 
n(nitmaegl0riàm.làknon  eXigiféia^^^er- 
gcreirid&etur*     I     / 

Acciocchc  quella  tal  qual  dubbieir* 
za  dd  Voflió  noa  tenga  fo^fo  l'atfi- 
modi  chi  xixc6zi  rralafciando  noi 
molc^caofideraziodi  i  tbepotrcmnio 
addurre  fii^qucftp  jvoitoèto ,  aJt^o 
nonfareoio^  le  non  rtcare  le  pirone 
.  pr eeife  della  QtMùQne  fhn^rg^k  :^Ì 
ly DMccini ,  jdaillc  quali  irefta ad  evi- 
denza di(lfu(ta  Topinionedi  chi  opi- 
nale in  contrario':  Tofiremà  etUm 
Toeti^am  auiu^  remare  facnUatan.  > 
bunfymnifyo  peebri  fftffetpbfkm 
€irmw  pr^^tawiefn  iihtmn  >  tttnàrh 

jcArmine  cmppM^  >  gMu  p^^ptcm 

Vit«  Civitatcm  (^mf^upè'pit  >  ?«orf 

^imam terma  corp.oris  mele  Ubtrg- 

Mni-*  vma  muhijpiicia(f$u  loca  pet^^ 

4^ranfm)àdf¥pcr9iam  tmdmpuUitimi 


Arti  coro  X.  4^3 
€Ìyita$emqueptrÌH€k9  ubiheau  riga 
fruéXUf  é^ypjimfiWtm.  Come  dòn- 
que  fu  egli  GondMnato  ed  arfo  iiUa 
CoftQaa,  odakrovei  fccvcccbia  (é) 
mori  in  Firenze  >  d'ocdine  della  fi- 
gnoria  con  pubbliche  cfcquie  onora- 
to» e  alla  prcfenza  dè^Magiftracilo- 
dacoda  un  si  fiimoib  oratore  »  qaal  Ai 
ìl:RiDuccidi  f  con  orazione  recitata^ 
l'opra  il  corpo  di  Ini»  fili  qtiàle  era» 
come  dice  laftffflfa  Orazione  j  quel  mV^ 
defimo  libro  >  pel  quale  fi  fappMc 
condannato  ed  ariò  \ 

la  feconda  opinione  è  di  quegli  «  i 
quali  dicono  »  che  per  la  ficffii  cagio^' 
ne  fii  fokmeiite  dopo  mòrte  diibttcr- 
rato e  abbruciato;  Il  GeUi(^)  ficoQ- 
tenca  di  dire  »  che  fùtcw  iiì^^Ya$e 
liifiafue  i.  &  fipjo&efkùY  di  fégratù  • 
Ma  né  nién  quefto  pare  credibile  « 
che  dopo  una  funzione  pubblica  ,  nol- 
ia  quale  traTaltre  cofe  fii'cfaltatala 
pietà  ^  la  bontà  »elà  religione  del  Pài- 
Aieri  ^  fi  procèdere  poi  ad  incbudeQ- 
re  centra  il  fuo  cadavere ,  e  tanto  pia  » 
quanto  il  poema  ditufera  (latog;tà 

V    4        di- 
ca^ éidiXtftmMmpefv9nUfeneB$tttm  fcrif- 
ft  dì  lui  il  Volterrano  CommtntMr,  Vr^ 

(  b  )  Cafr.  dd  Mm.  ìiagìMkm,  VLf.i  i^. 
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divulgato  ia  fua  vita ,  come  dai  tre 
tefti  A  penna  >  che  aJiegati  abbiamo  » 
appariice  ^edegUmedefimo  lo  aveva 
t  Monfigoor  Dati»  che  era  Segretario 
Apoftolieo  ,  indirizzato  • 

La  terza  opinione»  alla  quale  ikio- 
il  Voflio  di  accoftarfi  >  è  di  quegli, 
i  quali  hanno  detto  >  che  non  egli  >  uè 
'lAio cadavere  fi]  abbruciato»  mabe* 
ne  il  fuo  libro.  Di  quefto  parere  Zi/- 
roso  il  Giovio»  ed  il  Guazzo.  Co- 
munque di  ciò  ne  fia ,  il  libro  certa- 
mente fu  condannato  per  le  ree  fue 
dottrine  •  Di  elfo  fcrive  il  Landino 
aeirApok^iia  di  Dante  »  e  de*  Fioren- 
tioi  :»  £  di  ule  invenzione  nei  fao 
^>  poema  fcritto  in  vtrfi  tofcaai  ad 
9>  ifflitatioac  di  Danto  ^  che  fe  n^ 
51  futTc  caduto  in  alcuna  erefia»potea 
>9  fiict  I  mente  vivere  o»  Ugoliao  Ve- 
jrino  (  malamente  chiamato  T^iUidò 
acl gran  Dizionario  (4)  delMorert) 
eosicantò  dello  ftedb  nel  fecondo  li- 
bro db  lllffiratme  Vrbìs  FhremiSi 
fecondo  che  viene  riporuto  daj  Poe» 
cianii(&p« 


Tu 


\ 


i 


«)  M^voct Palmieri. 

b)  CMtnl,in^.Fl§nntio^.f, tif. 


AkticoLo    X*.     4tff 

Tuqmqw^Fahniffy  quamquam  fii€mptrìi 

SpHimm ,  iwfipanuf^  tmnm  a  iMkmu 

dm  bomri  y  «... 

InventumqtH  tmém  tgffffum  ((ft  Hufe  formaf^ 

*  •  »         ■ .  ■ 

doiv^,  nel  fecpii4o. vprfo  dte  kggerfi 
band  parvo,  e  ^1  terzo  che  èmaiicaik- 
tcd'uD  piede  ^effeiKtofi  col  ksiooaco 
tanto  eoa  la  edizione  di  Parigi  fatta 
nel  I  (S5.  quaa(o  ^onqii^lU  di  Fireo- 

ze  dpi  1 6jS^  dice  lA  ti|tt*c  due,: . 

«« 

témrennmfn^Hnmfèntm  gfégvt  ^  fftftMk 

Em  margine  diquet  di  Firenze  v'è 

ftàto notato  Lorefrs^ó  de*  Medici,  quafi 

che  ad  elfo,  e  non  ad  altri  debba  qud 

verfo  appKcarfi.  Ma  il  Sig.AbatO 

6alvim  avendo  veduto  nel U  Sttàz^ 

ztana il  codice  966.  in  foglio,  che  fé 

ben  non-originale  j  è  però  moho  anti^ 

co ,  contenente  la  detta  citata  Oj^era 

del  Verino ,  trovò  »  che  l'ulttmo  ver^^ 

io  dice  così:  ^  ' 

Ifnnifmiquetum»9tr9^imifi,vimnn^ 

laminai  Jeziote  a  noi  pur  femtea  Jai^ 
vera,,  e  che  fi  adatti  beniifimo  al  poe- 
ma del  Palmieri  •  Lo  fteflo  intorno 
alla  coQdanoadét^  fumetto  i^emàò 

y  1^  :  ft«e, 
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SisLto  detto  da  Gio.  Matteo  Tofca  no 
(a)  fpiegando  repjgramma,  che  in 
lode  dcH'Aiitor  <  fao  a veà  compoilo: 
Opus  dd  inftar  Damittét  cmttdixquei 
in  eo  qu^anhArrianam  prarpìiatem  re- 
dektn  ridir efitur  i  a  Tbeolops  merko 
damnatkmfjln 

Da  quanto  abbiam  provato  finora  » 
reflano  chiaramente  redargoiti  e^ 
t:oQ vinti  gli  errori  di  molti  grand 'uo« 
mini  >  cbej>arlando  o  del  Paimieri  , 
|)i^vy!iero  delle  cofipf^}^. fi  fono  ingan- 
nati. Così  ha  sbagliato  ilBeltarmi- 
irp(^/ne)  fuo  librodegli  ScriticriiCf 
ilefiaflici»  f}ove  riferendo  l'opinione 
del  Triremio  injtorno  alia  condanm 
del  Palmieri  cqmeereticoj  dice  non 
aver  trovato  nella  Cronaca  di  lui  al. 
cun  yeftigio  di  crefia  :  fedin  Cbronica 
ipfmsrnullunfegù  errofis  mvenirefli^ 
f^utn}  ma  il  Tritctrioparlò del ToC" 
in4  >  npp  dcìU  Cron^fa ,  la  quale  non 
fu  mai  condannata .  Ha  sbagliato  il 
eìa^twtpijcj  fccpndp  tomo  degli 
Scrittori  non  Eccìefiafiici  {  r)  dove  di- 
<0  j  chcJlPoeqia  del  Palmieri  eraio* 


k 

C"*    •  I  •  ■*  '     ■ 


<    :  .. .      .    tuo»*. 


Ié8^f»8f, 
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titolato  degli  jtngelij  quanto  nel  fuò 
EkgiùgT^  {a)  dove  con> tocca  fìranf^ 
chezzaadcrifce»  cbeil  Palmieri  vieti 
lodato*  in  particolare  da  Vincenzio 
Vefcovo  diBeauvaiSy  o  (ia  Bellc^va^ 
cenfe  ^  nel  Aio  Specchio  Iftorialec  H/c 
Valmeriifsd  ikultis  ScripmibUé  r^/e« 
bratufi  ffMfsnimA  f^mcentio  Vrjtjutt 
Btluactnft  in speculòìrifliirìdei  impet- 
roccbe  come  kaai  può  vkm'r  lodato* il 
Palmieri  vi vuto  nel  feColo  Xy«  da'eH 
fo  Vinoenzio»  il  qa«lle  viffcc  morì  nel 
f ecolo  XllL  né  fa  mai  Vefcovd  di 
'Beauvaii*^  cheè  nn^iltroersòre  dei 
Gaddiy  a  molti  altri  però  comiìnti 
Ha  finalmente  sbagliato  il  Sig.  Crò- 
fcimbeni  %  il  quale  nel  Volume  IV.  de* 
fuoi  Comenmj(6)  ha  primiera  mena- 
te guafto  il  titolo  del  pocmia  del  PaK 
mieti  1  mettendo  jìSaìtì^  vece  di  Ch 
^a  s  cioè  Città  ^  di  vitAi  in  che  peròé 
compa^tibilc  »  poiché  qlid  titolo  cosi 
oe fìi  tratto  dal  catalogò  dellaStroz'- 
ziana  j  dove  fu  poi  aggtuftiaico  :  in  fe^ 
condo  luogo  dice»  che  oltre  al  detto 
poema  ne  {ree  un'altà>  degli  jtngtU i 
e  in  tal  gnifa  di  un  Iblonc&due  • 
mentre  il  poemi  degltJù^gUi  é  lo  itefii 
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fo ,  che  quello  della  città  di  wtOrf  t 
per  terzo  dice,  che  il  poema  fìi  dall' 
«Autore  indirizzato  a  Lim^a  Da  ti ,  e 
4lQvea  dire  lÀorurdo  • 

Oltre  all'Opere  fudderee  d^l  Pa/- 
fnieri  >  alle  quali  poflbno  aggiqgner/i 
kOra^iiimii  cké^ftok  di  Juì,  egli 

un'altra  t)e  ferirseli  argomento  ifto- 
rico ,  non  ri<;ordàta4U  Voflb ,  della 
quale  fiamo  ftati  pitnaÌMttre  ìnArui ti 
ilalSig. Abate  Salvini .  /VMf6è^i|M«a 
fi  conferva  nella  Stroztlaoa ,  fognata 
t9d.n*  183.  in  foglio,  conieBetitegH 
yimitili^  ofizh  Storia  Pit^mH»d  d^W 
anno  1 4  j  1.  fino  al  1 474.  che  cosi  co- 
jninciaffenza  dedicatoria ,  o  altro. 

MCCCCXXXIK 
Cam  fit€pera  pretiamfHi  tmporis  res 
ffflas  éhHvi<mifir£r(pere ,  &  easfideli- 
ter  memcria  mmdàreyut  ficpet  muttas, 
Mc  varias  rerum  vires ,  multa  diffwfee" 
re ,  ae^toMere  paffimusy  non  intR- 
gnummibivideturmeorum  témpormt 
}aSa  iìiuà  memoratudigna  yUeòun- 
iur  y^koquo  modo  poterò ,  ddncepspep- 
fcrìhete.  Sumam  igitur  MCCCCXKX2I. 
Chrflimtefalutismnumf  cujusinitium 
éSavo  JipritkXuff^das  apud  mshaie- 
tur  :  ^cdtempuspcr  annuos  circmtus^ 

•  )     ,L  ■   dum 
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dum  Deus  hoc  pr:Bfiabii,profequavyquoéf9 
titcumque  elaboratum  erii  »  antiqua  li* 
lentia  ^nìiales  yodtabo  i  in  qui  bus  gd 
meam  faium  nmitim  lerigma  inm- 
dum  appmam  ^  non  quia  dignacehhra^ 
tione  yidemtuf  >  fed  quia-fi  aliquando 
ye/  winima  puUice  Florentfa  gefts 
tnihiopusfucrint  >  quémea  atatc  cm^ 
tigerint  i  ipfe  y^el  partim  ,  -pel  omnia 
ex  ha  Commtntariisfumtrtpoffimqnùd 
[t  minime  accidet  >  tawien  fctibendi  €Um 
tamealiquidutfe  juyàbit^i  ec% Balle 
tixiiótttc  parola  yedeli ,  cIì«  il  Pahnic* 
ji  per  ufo  proprK>  pofe  mano  a  qaefta 
fatica  >fegi3ita  in  bqoo  fino  al  i44T*« 
poi  continuata  in  volgare  a  forma  di 
(Cronaca  finoal  1466^^  finalmente  ri«- 
pigliata  in  latino  fino  al  1474.  Iaqua«^ 
Jecosififtifcè  :  Die  ficunda  T^orem- 
bris  Veu^iis  iw/etdcratio  firmatur  »  in 
quaflmti  ^hkdi9lamnfes  »  ^  FhremH 
niconyenerumpcroMosXXF^  bis  fere 
conditimibus ,  quibuspriiuer ita  confa  - 
fleratiù  firmata  fuit  ^ *  &  additum  etiam 
eSlf  quod  infra  duos  menfis  Sixtus  Tm^ 
tifeXy  ae  etiam  ferdinmdus  Bjsxpoffint?^ 
eamdem  ligam  ingrtdi  paribus  condii 
tionibus.Thomas  Sodcrìnus  Equss  F4ò* 

rtntinoruni.  Orator  Vinetiis  conclnfiti 

Succc- 


470  GioKN*  Db' Letterati 
Succedono  alcuni  pochi  ricordi  pa  rtL 
colari  della cittàdi  Firenze  in  lingal 
volgare.  In  jgnc del  ceftò  vi  fi  legge 
quefta  memori  a«(^ii;/io  libre  è  di  Mar* 
eòo  e  di  BattholomeQ  frategU  efigìimo^ 
li  d'Antonio  Talmìeri  da  I^^qjò  ciptadi- 
ni  Fiorentinie  compafloper  Matbeo  ds 
Marco  Taimieri  e  /cripto  per  me  Ma- 
tbeodiT^icbolùdel  Chiaro .  Iljuak  li^ 
bro  l*accattai  da  Marcboper leggere  >c^ 
nerdiadiXXL  di  Maggio  i^oi*  per 
parecbi  giorni  e  thosì  prommo  rendere. 
De  i  fuddetrì  due  fratelli  Palmieri  fu 
zio  grande  >  cioè  fratello  deiravolo  > 
lo  ftorico  Matteo;  fecondo  ralberó  di 
fua  famiglia  ilàmpato  nel  fecondo 
Volume  delie  fut  Genealogie  dal  Vi 
Eugenio  Gamur  rini  • 

La  traduzione  di  oérifiia  dal  greco 
yien  dal  Poccianti ,  dal  Gaddi,  e  da  al • 
tri  attribuita  al  Tdmieri  Fioretaino  \ 
ma  perchè  ella  è  veramece  del  Vofmie* 
riVifanOiCi  riferbiamoaparlarne,ove 
di  quefto aVremo  a  trattare .  Il  molto , 
che  abbiamo  detto  dei  primo  »  non  ci 
permette  di  dirneattrecofe,nè  di  jpufau 
blicarc  la  orazione  dei  Rinuccini  y  al- 
la quale  pènfiamó  di  dar  luogo  nella 
Biblioteca  inèdita  degli  Scrittori  pfin^ 

ci- 
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tipidmcni^  Ualiani  vicina  a  pubblicare 
di  tempo  in  tempo  j  e  che  farà  come 
un  G/om/r  di  cole  inedite . 

Vi  ve  Qggi  di  qiiefta  famiglia  il  Sig» 
Palmiere  Balmieri  ,•  Cavaliere  di 
xnolta  ftima  e  autorità  nella  fua  par 
cria  j  i/<]qale  ha  molti  originali  di  ef;* 
fo  Maueoin  una  fua  belli  dima  villa 
detta  i  Trevifi  3  pofìa  preffo  alla  Badia 
de'  Canonici  Lateranefìquafi  alla  fai* 
da  di  Fiefole  j  la  qqal  villa  tenuta  già 
da  Matteo  ^è  ^ta  a'  giorni  ooAri  ao^ 
tabilmcnterenaurata  ed  abbellita  d^\ 
fuddettoSig.  Palmiere,  deche  eliaci 
una  delle  più  grandi ,  e  delle  più  no-^ 
bili  ville  di  que*  contorni .  Ivi  egli  ha^ 
dedicata  una  ftanza  alle  glorie  di  que{ 
Aie  i'IIuftre antenata j  tutta  cccellcn- 
tendente  dipinta  j  ove  fi  vede  Matteo 
in  me&3K>aìie  Mufe»  ron molti  altri 
J^i^Pg^idfiallaCvi  airOpeie  ed  alla^ 
vita  di  lui;  e  in  efla;  camera  egli  ha 
pur  fatto  riporre  ben  confervati  ele« 
gati  gli  fcritti  di^flfoa  gran  ragiono^ 

pregevoli,  

XXII. 

GIO.  BATISTA  PAGLIARINI, 
{a)  VÌ€en$ino  )  Dell'antichità  e  nobil- 

^  ^  ;  •  tà  ! 


47^  GioìiN.DE'LErrBitATÌ 
tà  della  fua  famiglia  egli  parla  a  lan^ 
gODcl  VI.  libra  della  fua  Storia  « 

Scrifst  libri feiieUa  Storia  tacenti- 
m)  Qtiefti  fiironò  da  lui  indirizzati  a 
ì  Deputati  dellap (uà  patria ,  mcomiii- 
dando  nella  forma  feguente:2^l9si^n^ 
tam^  atqHtjucundamrobisi^cflréji^ 
l\fipubliea  >  Optimi  Tatres ,  fare  or* 
bitrar»  ec.  Diefsa  van  molte  copie  per 
le  mani  di  molti  »  avyengacbà,  fé  oc 
lagna  Jacopo  Marzari  (a)  fia  fiata  in 
pur  af sai  tuùgbiye  eofe  mutata  >  &  alte- 
rata 9  e  della  qu^  ce  nefiamoin  diyer- 
feoeeorren^eferyin*  LMno\66}^) 
oefuftampata  una  tal  qaal  rerfioQe 
italiana*»  ma*l  latino  di  tfsa  aoa  ha 
tnàì  goduto  della  pubblica  luce  • 

Benebe  egli  non  abina  emtd^ta  la  fita 
Stma  oltre  alt  anno  145  f  •  jfl^^i  dub- 
bio però  i  fiépraì^ipkto  almeHé^iiWt!^ 
£  molto  più  ancora  >  poiché  nel  ìjjfto 
VI.  parlando  dtLionardoNogarjdìa, 
iilofofo  e  teologo  eccellenttfliam^  di* 
ccj  cheLionardodopoefsor  riàafto 
vedovo  9  fu  fatto  Protoaoujo  Apoftói 

JifO 


*  V 


Ca)  Victaxa,éffr.Ciacm^jSiffadhii^ì, 
#«4.  '       * 
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1  ieo  da  Sifto  IV.  Pontefice  {jt)  e  che  li. 
rebbeafcelbal  Cardinalato^  fcaTcfie 
aTuto  più  langa  vita . 

XXIIL 
LODOVICO  MARCHENTI  (A) 
Virei^fe  ,  i^iveva  tfsBndo  Imperadùte 
Federigo  in.  €ioi  yir/o  ^Mno  14JO.  ) 
Federigo  IIL  non  fu  fatto  Inperado- 
re  j  che  nel  1440»  onde  non  molto  ac- 
curatamente viene  afserito  dal  Vof- 
fio  :  l0dem  imperante  >  cioè  Federigo^ 
netnpe  circa  atmum  14)0. 

QutfHin'Pcrfoefametro  defctifst^  a 
celwtò  la  baité^lia ,  e  la  -pinoria  diSte* 
/ano  Cwtarìm  >  Generali  deltarmaìm 
Fenexiana  »  fopra  il  lago  di  Garda  con^ 
tra  i  capitani  di  FiUppo-Maria  fifconti) 
In  qua]  guifa  un  mcdeflmo  Autore 
pofsa  efser  vivuto  nel  1)50.  e  nel 
i4)0w  e  àb(Sa  potuto  feri  vere  la  me- 
«lefima  Iftoriacento  epiù  anni  prinaa, 
che  ella  fofscavvenuta,  none  agevo* 
le  indovinarlo.  11  Voi&Os  cheragio* 
na  fotto  Tanno  1 43  o.di  Lodoyit^  Màr^ 
ci&r«^'»  ne  ave  va  parlato  anche  avan« 
ti  (a)  quafi  con  le  fteffe  parole  ^  ripe* 

nen- 
ia) Sifto IV.  fu  creato  Ponte£nel  147 ij 
e  morì  nel  1484, 

(e)   InTnCaf.e^.ì  li. 
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ncndolo  tra  quegli  Scorici  ».  che  vide- 
to  nel i  3  30.  fotte  Tlmperiodi  liodo- 
vico  il  Bavaro . .  II  vero  fi  é  i  che  »  co- 
me la  vittoria  de*  Veneziani  riporta- 
ta contrai  1  Piccinino  fopra  il  lago  di 
Garda  accadde  verfo'l  143  S.cosi  il  fio- 
rir del  Marchènti  >  il  quale  la  celebrò 
.  ne*  fuot  verliper  ^nch^  inediti ,  dee 
.  eollócarfi  in  taraonof  e  cancellare  in- 
.  teramcnte  dal  fecolo  XIV.  io  cui  fuòt 
,  dì  I|iogo  il  Voflioavealò  difav  veduta*^ 
mente  ripoflo  • 

XXIV, 

CARLO  ARETINO  (a)  )J1  Vof- 

;  fio  qui  nbn  efprime  il  cafato  di  que- 

.fto  Scrittore^  914  nella  facciata  fé- 

guente  chiamandolo  /r^^rjjo  di.  Gi^- 

ratmi  Tinelli ,  moftra  di  avJBr  credei- 

to ,  che  de*  Torfdli  eg  li  foffc  •  Tanto 

egli,  quanto  il  Morcri  >.  che  lo  ha  fc- 

gttitato  nel  fuo  Gran  Dizionario  (A) 

hanno  prcfo  un  errore  majufcolo.ll 

.  fuddettp  Carlo  fiidc'M  ARSUPPlNI, 

famiglia  no|>ile  Aretina ^  della  quale 

•cosi  ragiona  Girolamo  Aliotti ,  Bene- 

.  dettino  »  Abate  di  Sante  Flora  e  Lucila 

U 


t  b  )  Alla  voce  TorttUiHi . 
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:la  d^Areteo  >  Jn  noa  fua  Epiftola ,  che 
con  altre  inedite  .diJòi  tròvafi  neU' 
architiodr.quel  Monjftero  9.  citata 
dai  P.GaRmrHm  nelle  fue  Genealogie 
(^)  Familia  dt  Marfuppinis  ,  feri  ve  egli 
a  Lionardo  Dati  >  Segretario  Pònti  fi- 
cioy&anu^HisdfTHtiis,  ófmultorum 
pùti0ai€  riroYum  àpudnos  (era  TAba* 
•re   Alienti  anch' egli  Aretino  j.  r/«- 
rf 4  5  &  ill»firis  babetffr  f  ex  fna  per 
^  ìtttaie^noftràm  prodiifse  Carola  Ar^- 
tinotamtminit  dominatio  tua  >  cmìms 
yirtutts  »  &  trncmtnta  totfmfse  com- 
^  pertumefi  >  qù^  quamliéei  etiam  oìfcu- 
ramfamUiam  nobili  ture  pótuerint  •  £ 
:  qui  noteremo  di  palTaggio^che  di  que-< 
.  Ao  is^gnc .  Monaco  abbiamo  veduto 
/àYffttSo  il  Sig.  Bernardo  Trivifano 
•  un  bel   codice  cartaceo  in  quarto  % 
fcrtttónel  XV«  fecolo  ^òve  fi  conten- 
gono diver  fé  Epiftote  ed  Orazioni  di 
luì  a X  due  Dm/o^6ì>  uno  de  (f  timo  vim 
^  tdgtncxtdel^tndù  fcritto  nel  1 435».  e 
WìttQbdtìn^matbis  irùdiené's  itiàirìz' 
2ftt6d«;  lui  al.  Pontefice  Eugenio  IV. 
In una:di  effe  Ep^olc  data  nel  i44f. 
al  Dati  fopracitato  >  egli  fi  dichiara  « 

che 

iOVcl.if.ìiu 
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•che  aveva  in  animo  di  conciauarcj 
00ria  Fioreniina  di  Lionardo  Arcti^ 
no  ^  e  di  feri  vere  la  yita  di  M^gemo 
ly.  e  quelle  de'  Scunmi  Pontefici  ance^ 
cedenti ,  alle  quali  Opere  non  ci  e  nò- 
to >  s'egli  abbia  pofto  pur  mano  •  1^« 
gio  >  che  fii  de'  fùoi  amici  ^  come  <bUm 
Te  lettere,,  che  fi  fono  fcritti  a  vicea- 
•da^pnòricavarfi»  lo  introduce  a  ra^ 
gionaire  nel  Tuo  dialosó  latino  ccMì^ 
gtifpùcritii  e*l  C  MabiUoae  (a)  atte* 
&%r  che  nella  Strozziana  v'hajdi  ef- 
fe Abate  Girolamo  un  Dialcgo  a  Pio 
IhprcFeUMX  Mantuana  pertgrinaiih 
.  uercdifu  •  Ma  torniamo  a  Carlo  Axp* 
tino. 

Ilpadrediluiiu  Mefs,  Ongfirhéi 
J)C9Heni€ù4i  Minaccio  Marfuffini^ 
'Dottor  di  leggi  »  e  Segretario  del  Re 
Carlo  VI.  di  Francia,  percuifuGo^ 
vernatore  di  Genova  s  il  qual  Grego- 
rio venne  aggregato  l'anno  1 43 1 .  eoo 
tutta  la  fua  Simiglia  in  perpetuo  alla 
cittadinanza  di  Firenze^  dove  in  età 
di  pò*  e  più  anni  mori ,  ed  ebbe  £epol« 
cura  nella  Prioria  diSan  ProcoJocon 
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Ittfcrltbm  (4)  poftagli  cb Giovami 
fiio  jfigliaolo ,  e  fratello  di  Carlo  • 

Vir  ornili  laude  (  &  doGhrma  )  prx^ 
Rfthcrlfimas  vkn  chiamato  dal  Fiorenti^' 
ìfoTùggh  nel  principio  della  [uà  Ifloria 
^ccrftyacmyivàle)  Giacché  il  Voflio 
non  produce  ^  altra  ceftim^nianta  del 
merito  di  quefto  grand*uoino  ^  alla 
quale  dà,  come  per  contrapofto,  lo 
ftrapazzo  ,  con  cui  ne  parla  il  Filelfo, 
foo  cili^tale  nemico  \  noi  ne  fcegltere* 
moaicunealtrctrale  infinite  5  che^ 
potremmo  allegare  in  commenda- 
zione di  lui  •  Il  medefimo  Poggio  ne 
^lebra  il  nome  nella  IL  In>etrìva  (6) 
contra  il  Canonico  Valla  >  e  lo  mette 
a' ragionare  conCo(imo>  il  vtcchto» 
de' Medici  y  nel  fuoOpufcolo  deha 
Il^liiitÀ  de*  Trinciai  Ce)  lì  Biond(),fuo 
oontemporadeo  ,  neWitaHd  itluftraié 
(d^ così  ne  parla:  Ter  étatem  qtióque 
nòHram  eloqumtijjimo  ac  cUriffitno 
Leùnardé  ^rretino  9  Catalogne  ^  gr^is 

&  la* 

^4^.)  LoSciai<kroaÀ*84«  M»ti$m$9t>2faL 
nialtmente  hft  copiato  la  detta  infcrizio-' 
licf ,  poiché  lo  chiama  Giorgie  in  luo^  di 
Qregmriù . 
{:\>)Opir.fA7u 
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e$^  liuinis  litferisérHditiffimQ  ^  nane  pò* 
fidi  Flùrentim  CaitcelUrio  f  tc^MÉrretì- 
miutbsdccoratatefi.  il  {Vitina  Gmii- 
«nencc  nella  viu  di  Engemo  tV.(a) 
LtdMTiim  lArttinum  ^Céorqlwn  >  Toj- 
gium  y  !Ami[pm  ^  trap^^mtìum  » 
Blmdum ,  -pìros  doS^mps  fecretù/iff 
adfnifit .  Nocifi  ,  che  queHe  parole  dd 
Platina  «  non  bco^  confi<ferace  dall' 
Abate  Michele  Giaftjniaoi,  glih^n 
fatto  credere ,  ch^CarhfoC^t  ti  nóme 
di  Tcggj^  3  confondendo  il  cai  guifa^ 
due  di verfiffimi  Autori  in  unofolo. 
Potremmo  aggiugnerc'  ai  fù^dettl 
l'elogiodi  Albertod*Eyb>  equeilodi 
I^ioILma  del  primo  ci  occorrerà  dif- 
correr  più  fotto  >  e  l'altro  è  ftato  da 
noi  in  altra  occafione  ^^^ allegato. 
Antonio,  dettoli Tanormifa ^  ebbci# 
fttetta  amicizia  con  Carlo  Aretino , 
come  dalle  fue  epifiole  («  )  appare. 

Hiieff  datino  non  fido  tra  gli  Orato» 
ti  jna  anche  tra  gli  Storici  yien  collo- 
cato >  da  chi  ultimamente  con  lodevol 
fatica  ha  raccolti  nella  Germania  i 
giorni  nataUXì  $  &  funebri  de^Uk&mku 

(b)  Tom.lX,p,ziu 
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^in/igni)  Egli  era  conveniencifliinò  ^ 
,  che  coftui  Io  tipone/Te  anche  tra'  Poe- 
|fri  y  melare  fappian^Qi  aver  lui  com- 
poft^iboltecofcia  verfo  latino  »  do- 
vechè  ci  fono  fconofciute  aifTattò  le 
iftoricbe>  fcnca  la  cui  notizia  non  dq« 
vea  il  Voflio  riporlo  tra  gli  Storici  U'^ 
tini^à^*  quali  haprefo  a  trattare  nella 
f  uà  Opera . 

Quanto  all'Oratoria  %  egli  è  certo» 
che  Orlo  fu  pubblico  profcisore  di 
eloquenza  in  Firenste  >  dove  fu  poi  Se- 
gretario >  e  fé  ne  ha  il  tcftimonjodi 
Bartolommeo  Ponzio  in  una  OtaxIchù 
{a)  recitata  nel  1^76»  Del  molto j 
che  può  efsere  ufcito  in  profa  della^ 
penna  del  Marfuppini  »  non  faprem* 
mo  ricordare  > che  r0r4:(/oiif  recitata 
'  pùbblicamente  da  lui  nella  venuta  in 
Firenze  deirimperador  Federigo  IIL 
neii4fi.  ricordata  dal  vecchio  Am- 
mirato (b)  nelle  fue  Ifiorie  Fioren- 
tine. 

Ma  delle  fue  Opere  poetiche  un 
giufto  volume  fé  ne  conferva  fcritco 
pulitamente  (e)  nella  Laurcnziana, 

Nella 

<  t  )  Orat,  de  Sé^ient,  inier  e'/ttOf,  p.  %  69. 
(b)  P.IlJ.ii.p.^o.   . 
(e  )  Gémarr.  U.  /.  u«« 


M 
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Nella  Scrozziana  vi  è  il  codice  jit 
in  4.  in  cartapecora  coptenence  catte 
lepoefie  latine  di  effo  Carlo  inbutf 
numero  ^  molte  delle  quali  (ìmiliDci 
te  di  antico  carattere ,  e  in  cartapeco- 
ra fono  in  unteftò  a  penna  inffcxBC 
con  altre  poefie  latine  di  divcr/T  ^p- 
prefso  il  Sig.  Abate  Salvini.  Tra\e 
fuddette  poefie  del  codice  Lanr&iaao 
v'è  uasLEl^a  in  morte  diLiooMrdù 
Aretino  >  e  la  ConfoUttjrk  a  Cofimo  e 
Lorenaode'  Medici  per  la  motte  del- 
la lor  madre.  Tre  copie  della  tau 
verdone  della  BatracbùmyinnadHi 
attribuita  ad  Omero  fono  ricor<bte 
dal  P.  Filippo  Labbè  nella  fua  T^on 
Bibliotb*  MSS.  Librar.  (  a)  la  qual  ver- 
fione  fatta  in  verfoefametro  »  cdedi- 

catadairAutorea  Mxrr4/id9  chiarif- 
fimo  poeta  Siciliano  >  (i  trova  anche 
ftampata  in  Parma ,  per  Angeh>  Ugo- 
letti  s  149^  in  4«  Alcuni  veri!  di  Car- 
lo ^d  Toggiuni  de  vera  nobilitale  (oao 
altresì  ricordati  dai  compilatori  del 
Catalogo  (b)  de i  manufcritti  d'io- 
ghil terra  >  e  d'Irlanda  «  Sccoado  il 
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Gcftieffo  (4)  egli  fcriise ftlcuoe  C<m»* 

medie  ladDe  allegate  da  Alberto  d*Eyb 

nelh  fua  margariià  peetiea s  ma  tntte 

quefte  Commedie  mentovate  dalf 

Eyboel  fuoZibaMooe  fi  ridncooo  aé 

%v»tohintkoht%TbUode3dos*  Eccm 

leiufole  ddl*£yb  ib)  tt  iufU^ime 

TmMoxks ,  fHaefiC0r0ltUiri9im,fe 

feùffen^  eemwiia  aimodm  joetm^r. 

fima  •  Aldo  Manacio  ^  il  gtoraiie  p 

avendola  trovau  mannferkta  col  fbp- 

poftonomedi  mi  K^'datONiii»»  la 

^ludioò  dian*aaticd  »  eladicdefiioti 

m  Locca  nei  ifSob  in  ottavo  coldtCH 

lo  fegneote  :  Lepidi  tmUi  yemU 

^bilod$xios  fahiUex  emtifdt^t  efwM 

éb  %Mdo  MMueio*  I  critici  moderni 

non  (olo  hanno  conofcinto  1>  ioganno 

di  Aldo*  ma  ancora  hanno  )a0erito  » 

che  ella  fiàdi  Leone-BarifU  ^Meeth 
Fiorentino  •  Di  qiicfti  ono  egii*  è  fta« 
to  Raffiiello  dn-Frefne  nella.  Via  di 
lui ftampata in  Parigi  (e)  col Tratta«r 
to  di  effo  Alberti  dtlUsmua;  ma  prt* 
ma  del  Da-Frcfoe  9  e  del  Cineliì ,  che 
.lo  replicò  nella  Ina  ^ifoliot^Qi  Volane 
T^moX.  X  «e» 


(  > 


(a)  amittlhVtih.p.\6U  '     ^ 
C«)  Wt-j%''  :  ^^  ^ 


' 


4$!  GrotH.  Pb^Letisrati 
te  »  lodiflfero  e  Filippo  Valori  in  mi 
liia  libricxiQolp  kktitohto  de*  fermai 
tftAtfj(^7r>^a>9Fiaocefco  Bocchi  ne/ 
lilNBO|krìm9td.c*/uoijsl^|.  (a  }ow&^ 
iceodoqpisJK  4cU!Albciil  dice  cm'; 
^ma3ttià^0d€vifibui  fmh^Bmifi»' 
^u^^émMmind9(fitià.Jtalerj»^  fisA 
em^dkmiibilgémosi^cmpc  ^.9 

.it4hiife£tpewp<nribàs:fi^^^   tjfifr 

^'ém^Ma^fius  ùtèndam  rcairaM^^  Hjm 
^Jàmff/^haim  crtiid^tt  pcfltmvf 
j  £tàì  )  nifiì^lnim  m  [na  Hhro  alxmni 
.Mm4ffm:  i^àimts  Sdbatus^  Cartmà 

^fumif^^intìiél^tj.  liSdlX]^^  a  gli«l- 

.aU'tdgaomiio  £14111^6  parcicolurc^ 

iiiao>.qtf21fipgQd*iav3cftig^rJo.*  Aott 

-fOittpibt'ii  ^occIù-dccKU  affatroJ» 

cQfd^:^f^uw£dcìVAtbctti^  Per  ^cro 

cfli  Qvd'màì  S^bellicó. una  paco ditfb- 

•Ktucimpoftitra*  Angelo  YcrgiziOf 

<U  Settimo  nd  RegQo4i  Gattaia  ^.gli 

m v^ò  una  Tragedia  lacjaa  ioticolaca 

i%"i  iiiWir. pirli Gimti^lio^^.  C  :»  j  ' 
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trovato  già  Hi^  anpi  nclU  XranGl v^- 
Dia  tc^.  alcuni  ;  licritti  anti(^iiG0}i  4i 
RoQ^pi  r  U  SaMlico  »  uo^^ia  ^i.^cq* 
IFQ. odoraci»  efaoiinò  bpq  iifpne  la  cci- 
Xa>  fpoireicriflfcalV^rgczjo  (4JI-ÌP 
nal  guUa:  ^gim^r^ppUHm  >  «  iil  ^x  ri* 

^Hi.  m^Uo  fimiim  mttnbus  fterpt  ;> 
quamiis^  ciémqmfy^yixiti  èùffifrì- 

^i  ex  iBfp,fit  ^ofwm  fo^iam^ém/fh 

: lofiefio >  iÌHbar4fic$l$i inGtmn- 

nia  igieni  mtPéliTÒe  /inetti  degli  un- 
mminfigni >  after^cè^fscr  mv(^ Cario 
nel  I443«  f^nm  74-  )  Ciò  c,he  ^at  Pa}- 
fQJ^ri.Qcl  la  Qronaca^  è  ftatp  fcrjt^o  fo* 
pra  b  mor(e4i  Lionardo  Àrecipo  ji  |1 
buQaTc4$Cca^  YQlmto  a  .Ovlo  Arf- 
cJDQ .applicarlo  .^  Il  Voflia  opqliafa* 
puce^cpovinecflo  di  bugiai;do  «t  5c^ 
Carlo  j^oflfe  moriQ  od  1443*  cQtpe  mgi 
del.  1444*  farebbe  fuccedato  al  dc^ttp 
Lìooardo  ne)  cajrico  di  Canc^llijcr^., 
o  fia  Segretario  delli»  Rcji,  Fiq^efi»- 
aa^ /alenato  da  lui  con  foqigia  lode 
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per  lo  fptzio  di  nove  anni  ^  UAb$H 
AlioctvfHO'aaiitOjCoiBe  mai  nel  14  fi. 
wtcVbc  potuto  fcrivergli  molte  lc^ 
cere»  ov«  lochiama  imifimoeddi' 
fuem^m,  le  ^ali  poflcmo  vederf 
nel  éodice  Aretino  ì  Gome  mai  final- 
mente nel  t^^té  avrebbe  io  fieifo 
Carlo  redtato  alla  ^refettn  deirim'- 
«jperador  Federfgé  d^Aaftria  ^fiìel  gra^ 
ire  ragionameocò  »  dÌ€^ìtAmmirmto 
A  Mei  li  Bayle ,  uno  degli  oltra- 
montani meglio  informati  delle  coib 
ooftre  t  confella  (a)  che  comoiioolk 
qual  foflfe  la  ftm^lia  <fì  Cario^cost  ni 
meno  gii  è  noto  qaal  fbflfe  l'anno  del- 
'  la  fua  morte  >  la  quale  iScàramcnteé 
feguita  nell'Aprile  del  i4{3*  io  FI* 
renze»  dove  in  Santa  Groec  vedefiil 
ftto  fepolcro  dirimpetto  a  quello  di 
Lionardo  Aretino  9  éttto  eccellente- 
mente di  mano  di  Defiderio  4k  Setti- 
ugnano  (  i  )conrdlqgie  Aia  al  naturale 
diftefofopra  ilcalfoiiedipietite»  ^e 
gUiTervedi  fepoltura.  L^Ammirato 
parlando  del  Gonfalonerato  di  Luigi 
Gnt^iardinii  dacm  iii  eferciratociel 
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HinotdAptìk  4tiyMno  {addetto  i 
nccont^(éi)  il  modo  >  eoa  coi  a  Ctr* 
lo  fiirooo  celebrate  pubbliche  cttìL 
4)ttie>  lodalo  da  Matteo  Palmieri  »  che 
lo  coronò  iU'h  bai^a  s  e  le  parole  dello 
Storipo.  per  ip((«r0  ftftt^tl^  noi  ta  altro 
lttòg€it>  ove  idei  Palmieri  parlammo  » 
allegate  j  prefen temente  fi  uccionoib 
L'onorevole  dimoftiaziolie  fatta  dal- 
la  Comooica  di  ArexM  nel  Ainerale 
di  quefto  fuo  chiarìflimo  cittadino 
]^ca  dal  decreto  pubblico  prefo  li 
^f.. Aprile deirafinofteffo^  edalhL» 
depiitfzione  di  diaeAmbafciadori  ^ 
cioè  di  fienédettto  Accoltile  di  Michek 
angelo  Domigtaoi»  alla  città  di  Fi* 
ffcnze,  per  intervenire  airefeqaie  $ 
cfaeqaivi  di  là  a  due  giorni  gli  furono 
celebrate  •  U  decreto  vien  riferito 
dairAbate  Gamurrim  (i)  <bl quale 
abbiàminrefole  parde  diMarco-At» 
cilio  Akffi ,  Aretino  >  allora  vivente  t 

tmnpmsi  éumMinirlitUrismitS- 
iifin9is>ad  f^Kal.  ìdàji^  emobiijjèt, 

fàOf  Um€4  iwmatMr  T^mitn  h  ^ 
«?:.;...  .^  ;      X    j       g^p 

(di  T.I1.  l.i%.f.;^S' 


gnid,tc.  NdPriòriftaaqcìcotdel^g. 
Martdiefifteqtiefio ricordo:  jédi  24. 
ostaggio i^^i.  mori  M.'C4prlo  d^jt 

w^CmttìXkft  di  imiVìii^i  ^efif- 

gli/aitóuna  magna  banorìmx^  3  ^  ^M 
ittàg&emrò  Id.  Veggio  di  Oucthintt* 
§i(^'  iti  TcnMHavAz  Aovc  ffciò£ 
BdCfPéflfervi  fidaramcfite  errore  nel 
giisirfi6ieiiet  ifiefcdelh  morredi  Oc* 
io  mAV\^rìté  aflOffcedeorif  e  aon  nel 
Mag^^tcnuùi 

N€lli[  óìtcctidmzà  di  Citìò  »  -  eie 
MSìAkritìco0i  in  Fir^fcc  ia  dtte^Éccll^ 
ntioCMAmc^  Sòàto  Scefaòo^  c:VàU 
t  ro  <oàèaftte<i<bh  ima  di  caftdZfo 
ien^fìicccSSùne  ^  àndcrneittà  fét^ 
dagiia  ihUtùma  fatta och  foottsooo 
a  Carlo  Aretìao  >  ibcorno  al  coi  H^ 
trat^  Icggèfi  CAROLI  ARETINI 
P0W1:A  (SOAUlSSIMIre  del  ro- 
vtfctov'M'inrmè  ée^ìdatifappinu  U 
ttrògliédiJuffìi^gliaoilcU  Gherardo 
dirM;Fil]|ip^X:piifiàè$NÌftlla  qiàdefi' 
elAuifiglimIr;  'c:iAift«idì  cffriu^ineilt* 
aJoró  C4r/0)9  jorofaiointtlf  cljgli  do^  » 
ed  isligne,  fodato  csdif  ^tia'&pqgtatnp 
Àa  da  Angelt  I\>J^Ì90o ,  oalameaie 
api^lka^o dal  l^occfaoti (a )  al  vecchio 
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■  Carlo  Aretino»  che  i^o^)  un'anno  fti^ 
j  *  ma  )  cheti  Poliziano  nqiceffc ,  A  qae; 
Ad  fecondo  Carfcar  (cfive  molceJct* 
'  cere  il  Ficino  9  che  era  Ir  fue  fttmpdtc 
'  'A  leggono ,' le  nella  ^Strbiziaàà  ri9tf« 
'   754.  in4*4^8^;vi  ^uoa  lun|aclègia 
del  Iraodinbiirffrofeedreflbi  con  que- 
llo tìMù^CMfic^YiliMiiU^lp^ 
giùminCarcim^  "'  '  :.  iw» 

^"■'  —^"'^  XXV/«>>--/^r:'^ 

^  GIROLAMO  VAUE  '  (à)  'téfi 
^ù'pcMi  )  Anche  quéfto  letterato  fa 

"  {>ià  p6et4  i  che  iifor  jcòr.-il  Tri^emip  > 
il  Gefoero ,  rfiifcngreni^y  td  il  Fètf- 
ferino  non  lo  hani^o  còhcfd&iifoyelic 

I  Sotto  il  jA^tAìVitétmO'VaòVili^i 
ma  fi  fono  iogaonaci  facendolo  yitft 
nel  1494.  e  più  oltre»  Tra  i  codici 
del  Pignoria  {b)  uno  conteneva  i  poe« 

;  mi  del  Valle;  e  '1  priocrpalc  di  efli  era 
quellofovralaPjjl^iirWi  Cr^d,  io- 
tiplato  Jefuida  >  il  cui  principio  fi 
era;  Maxime c^licolum >  ec.  Lo  indi-% 
riazò  TAutore  a  Pìer^aq^%  Ve/co- 
vo di  Padova  9  Prelato  doteiffimo  di 
quel-^mpo .  Di  quefto^odtce  ha  fat« 

X    4       ,to 

'  •  *     "  ■  .  ■ 
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Coiiienzioiie  (4)  Mtcbeil  tneddÈm 
PigQoria  •  U  poema  della  palfione  1 
immerofo  d'incorno  a  400.  vcrfì  cm 
ci ,  fiiGome  oDera  d'Autore  inccriN 
pubblicato  (  è)  da  W^olfiingo  la» 
zioinBafilea>iffi.tfliit^io'^  cpfv- 
pofto  a  i  dieci  libri  che  vanno  ibttoH 
nome  di  Abdia  Babilraefe  clraet  s  tox 
col  nome  del  vero  Ancor  fao ,  cioè 
del  noftro  Girohmo  ^  cflb  era  ii^ ro 
pubblicato  in  Vienmt  0tio  det  1  ^lo^ 
in  quarto  »  in  Lipiia  »  ed  aUtove  « 
Anche  il  Polmaono  lo  divulgò  polcia 
in  Anver£i{  e  Criftiano  Dauncio  ns 
parla  nelle  fne  Epiftole  Filologico- 

Cricicbe  Bjciiinamcnts  (  e  )  &»■ 


fa)  hmUMt.SpyhlU.B.i3i 


ì^ 
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AR  T  IC  O  LO    XL 

Maesbina  fneumoiica  »  pmnfgtA  dSir 
'M;>  Ciò.  BAiuaoKi  >  Hihaefi  , 
PtiuÉÀi  ed  DHfiMùt  /oiiÉttordint 
éeiUEcceUemiffi^aSigmirg  Cmuffk 

ILmafficciordi  queftt  ma^chiiulCGH 
fiftc  ìanaa  niotm>clic  girafin  fcMr«  :^ 
sa  d*una  cafcata  d^aic^»  t  raf meffit  daf 
un  tubo  s  e  nel  girarfi  alza  alternata» 
mente  dne  mantici  ^  che  danno  fiato  a; 
moltetrombe  litortè  9  cioèadodid 
corni  da  caccia  »  i  qoali  con;  un*ordi» 
gno  fegrcto  fuònano  in  concerto  aU 
due  per  rotta  dodici  arie  di  tromba 
differenti  »  Tuna  dopo  llaltra  »  con  la 
lor  previa  intonazione  ,  e  con  1* 
ceco  in  fine ,  che  ripetei  come  in  loor 
tananza»  rnitjmt  voci  è 
'  Ma  )  perchè  alcQno>a?endpTedotò 
altrove»  e  fingolarmente nelle  Villo 
Romane  Mgaot  »  e  altri  Aromenti 
idranlici  di  fimile  apparenza  »  potrcb«^ 
be'  credere  non  averti  neirartificso 
direrfità  potabile  |  troppo  importa  i| 


490  GlORM.DB*I^TTBtATr 

fapcrfi  le  grandi  e  quafi  inoperabili 
éitàcólA,  che  Hcùpóità  la^for  inazio- 
ne del  fiiono  dentro  qucfta  forte  di 

'  Lecaniie  d*otgatiOfi  flaQfi^  e^fo 
miglianti  ftromenti>  poicfalè  hanno  ri- 
cevuto il  ftit0  convetdente dat  madri- 
ceo  dalla  hòccA  del;lbmitote  >  dùlf  al- 
tro di  più  piehieg^òàcr  a  Arfi  udire: 
meréecchè  il  vento  ,  che  vìs*itttrudc, 
fendendofi  in  quella  cliechiintatvlia- 
giietta  f  viene  a  concepir  quel  ttem(k- 
fiB  rproprio  de^fòlf corpi  ìboori  ;oii^ 
drformafi  il  fnono  •  Ma  non  cosi  a  v 
vienétwl  conio  da  caccia  ^  iocuìfe^ 
àlcbìte  vifoffierèt  cófnefiìfofliaSàufl 
HàiQto^  per qtiantafbm  riadoperi» 
MiiAc  trarrà  veniirfnàno»  e.p^rdc* 
rèioittilmentrii  £«rd%<jonvieq  duo» 
qiiea  tal  fine  tenefr  le  labbra  cotnpréf* 
fé  9  che  fi  combacino  ftrettamente  | 
ficchèJ'aria  venga  forzata  a  fcoppiar 
Alori  da  un  fottile  fpira^iiò  deUt  me- 
dt&nty-oQdeacqaiftiiPtreqiiprb'^  e 
otìa^iòVengarafiippHrfi  fufficiodèlip 
lalingueitàiiiqQefto  premito^  e  qjué^ 
-ftbfeoppk>Àdiverfo.daquelifaehcdee 
Ctfoerii  liélla  tromba  da  guerra  •  Ma 
«non  bafto  ;  Impeiocché|  a  formar 

'^  le 


« . 


le:  voci  divcrfe  >  che  fi  tkbieggcmoV 

v$  blfogfl^  u»  ccBOò  vibrar  fii  Tiqgua  » 

conimi  ul.dpCi  (ti'^ti!D.>  edi  for^arcH 

{»ccte(  còchetJr  vodreiio^'x)ircte;fidi^ 

at'te,  Vbct  i'^cucb  i  il  giave  if  àwe  bon^ 

vicofi  •  £  qtìi  ràoontràfi  ^h^aicia  itou« 

bile  id jfiicokà  .y  Imperocché  il  to^iW 

daqaccia  j  olc^é  airimbòccaiQra  di^ 

Ttr fa  d^.queUà  deUe  troinbcti e  (  jftiv 

cui  fi  liende  >  'aloiéhoprrqociftòieaifoy 

piàioalageyole  i^fiiòno)ìO!gti}  è  anche 

ftromtiito  più  maxicbc^tdc[:  ^cUj|h^ 

ti^imba ,  odo  avendo aMhe>  vdcl  ftpoé 

che  Je^taactrofcalàrt  dfD  jE  ^  F  /G  » 

e  queire  di  (alto ,  che  (beo  QMC;  £;  G; 

Ci  E  qui4>ure  cirovair  un'altro  ItcigUì» 

oella  Voec  del  G  bafib  j  per  ciii4i  rn 

cbfede  molto  vento  »  «c'pòco  sfig^rao  di 

petto  ^àccioctbè  ]a  vòiioiion  preiidaii 

hkó  airiosù)  fieodinealUó^fto,  pei; 

iaUrcalG  acuto  s'è  mólto  pràal  CS^ 

premo  >  fi  richiede  maggior  iforaa  di 

petta^  e  minor  auaotiià  di  ventò  ycó^ 

me 'quello  cbe'deeaffottigtforfi^,è.vi« 

brarli  con  tnaggì«»f 'impercf i  onde  i^ 

rifiliti  un  trenror^pii^  '  froqfuentt  >  dir 

cui  proviene  la  maggiore  acuteaza;^ 

del  fuono .  Oltre  a  ciò^vendo  il  cQir« 

no  da  caccia  tre  volutelo  fia  girisquio* 

X    6        di   ' 
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diavYicne»  cheoel  viaggio /che  tx  il 
fitto  per  quelle  fpire,  tì  fi  perde  il 
tempod'itiu  femicroma  ,che  ^  ilcem- 
poappena  d'un  batter  d*occfaio  »  a  od 
dcefi  aver  rtgvardo  oe'  comincia- 
meiitieiie*rip%liamentidel  faooo; 
onde  rendefi  molto  precila  e  geloia  /a 
dlvifiooe  de*cerchj  del  cilindro  per 
IbrmarTi  la  denutora»  in  coi  fono  di* 
firibiiiti  griocervallt ,  checomfpon» 
dopo  a  i  tempi .  £  qoefto  è  qaeU'or^ 
dignofegreto^  da  coi  dipende  la  mi* 
feràdelle  fitddette  finfooie^  ariete» 
fiafcito^di  feOanu  battute^colle  pan- 
ie a'  iiioi  hioghi  ;  e  foccedooo  Tana-* 
airaltra»  fenza  che  alcano^i  ponga 
mano  a  yariare  e  afleftare  i  regiftri  \ 
come  pure  non  vVda  por  mano  a  fin- 
ger Tecco ^perchè fichinde da  le  il  co- 
perchio della  macciiina ,  e  feppeUilce 
le  trombe,  ondeillor  fiionocompa«> 
re  9  come  fé  fbffe  in  lontananza  « 

Vedefiadaaqueda  ràuche  fi  i  det- 
to,  quanto  fia  grande  l'arduiti  dell' 

opera  9  e  quante  tra  verfie$*incontri« 
m  in  ta^imprcia  »  non  eflendoyi  al^ 
tra  forza  movente  ,  fuor  di  quella^ 
afcata  d'acqua ,  di  cui  Uè  detto .  Ma 
TiAutoreconringegoo^  di  cuièfin^, 
\  golar- 
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golatfiieiite  dotato  9  e  con  l'applica* 
xione4tptà  meii^  ha  fuperaco  geoe« 
f ofamcnte  tutte  le  accennai  dìfficol* 
Afe  h  macchinai  riuiicjta  di  tal  per- 
fettone  ,  e  gradiftbtiti to  »  che  Dame  ^  e , 
Cavalieri  9  e  un  Prindpe  grande  »  e 
tutte  le  perlòne  intendenti  han  voluto 
vederne  gli  effetti  con  piacere  e  mara- 
viglia di  tutti. 

Altre  operenon  men  belle  e  curio* 
felbnoulcttedimanodi  quefto  ifligo* 
gnofoartffice  9  delle  quali  non  'fiyri 
lincrefcevoleraccenname  qui  alcune 
ibi  di  paflaggio.. 

L  Una  macchinetta  j  Atta  pelSi- 
gnor'AbateCravenna  >  Arciprete  del«f 
k  infigne  Collegiata  della  Stzh  »  con 
cui  fi  da  il  fiato  a  unflautino ,  o  fia  fia* 
gioletto  >  per  ammaeftnire  i  Canaria. 
Hi  al  eaato  ;  e  v*ha  una  figurina  di  io  « 
pra»  che  menare  ittonanfi  le  ariette  » 
alza^idOiC  abbacando  la  mano  »  le  mi-* 
liira  giuftamente  colla  battuta  • 

1I«  Un'Orologio  >  in  cui  l'indice  ^ 
che  icgua  Itore  1  non  fi  muove  fé  non! 
a  ciaiicun  minuto  »  mifuxando  il  tcm* 
pointer  rottamente  a  piccioli  ialterd*. 
li.  Equefti  provengono  da  uttapic<«^ 
ciola  palla  ^la  quale»  ufcendoda  una 

sfo* 


l 

I 
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shvos  cSmiiia  per  qualcàè  tempo  bor-' 
cteggtando^nà  piano  laciiàata  ^^  an^ 
cfarnib  dt  «ti  iaco  all'altratra  due  Sìv 
di^àttcmc^  ^e:lbYmano<qiitl]6^ncta>«' 

precipita  ^  promovendo  nel-càdcre^iif 
dente  di  ruota  ;  mdi^r^alef  e  riccmi/o- 
da  ilmrdefimò'giuoco^cantaleavvti^-' 
dimento  j  cfat  dall'una  all'altea  cado^ 
ta  V'impiega- precifamcnteno  (oUmi^ 
nntùài  tempo  •  '  •  ^ 

IHv  :Un  picciorot^ano  |  ch«  col 
gjfoXblito  del  cilindfo  fy  udjr^  d&r 
vet€e  finfonie  io  si  gran  i^mero ,  che' 
fembffa  quafi  incredibile  •  Nella'fom>* 
iDttà  d'effo  vi^  un  pianov  in  cui  vef*^ 
gonfi  due Nii^^«t«f|i:ii%o ,  ivi  pofte 
ccmicF  regolatrici  deti'armonifli .  L'uiia' 
d*cAe  finge  di  fonare  un'or gaMtto  ì' 
pafleggiaodo  fu/  i  cafti  tea  amendue 
le  matii^  allontanandote  e  avvici nan- 
dole^eome  por^a  il  verisimile  di  quel 
moto  ;  e  nel  mede^moteitipo  'con  la 
piegatura  dei  capo  or  da  tinfa  ìkoàn  » 
or  dall'altra  >  va  fecoodandò  il  teinpo 
dell'armonia.;  X*altra< dirimpetto  a(£ 
fifa  fopra  una  fediain  atto  di  cantate  » 
jrUando ,  e  abballando  la  cefta  infie- 
me  e  la  ouno ,  mifura  il  tempo  colla 

batta- 
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bAttqra  >  ytmtniol^  or  4i  ulpU  ^  or 

4t  duetcmpi  i^ome  poct»  riad^mt  n». 

to  dtliìiqno»  .   ^ 

.  iVv  vUfia.pnUat  ishcfcolrre  Ai  éu6 

&kr  p»rtfeUiKi4'%^^  j^>  ^^^^  ^>^  fpecib; 
diqacicfa^hiamanfiiiiQfii  pcrpociii> 

ikuli  fepfcllédoii  entro  uocisfòco»  elice 

fuori  didl'Àl^rooppofto  a  rifare  teme*^ 

dcfima  còtti  > .  fcazaitdtrfij  irìfait<l^:0s)« 

Guoodi  tubila  òel rialzanfi  •  \    iim . 

Yu  M^fopra  tutti  iAara]riflÌ9(b  or 

yar  tidckk^fceikciii  ìii3iaqiiMfkr9  tutte 

IcfigiMiÉcin  effa  dipinte  &  muo^èeo 

e  vanno (ome  fé  fodero  vive»  eoo  un* 

iogaìioò  di  fojnfno  piacere .  11  ciie  »  a 

pria  credere  >  ^i vvieae  odia  feguemex 

oiiAÌerii{^  Tutti  i  pianirverticali  »  dieir 

^Qildo>  io  leggi  della,  profpèttivflt^ 

com)taìoo^piij  vicini  >  opiùlootam^ 

tutti  fono  ft  ratagliati»  e  diftaccati  l'niii 

dairal^ro ,  rimanendo  in  ciafcuo  d*edit 

ciò>€h!ev'liafl*iaimobiÌey  come  fona 

alberi,  cafe^ponti,  e  co&finiiliappar*^ 

teacckti  a  quel  piano  ;>  Tra  qnefti  fi  ti'^ 

^pbh^ifoie  figJorinéAmoEiiUi  feparatM 

mènfieformate  e. colorite,  dt>gcaod 

daaaaedtitirita'^^ropQraiifntita  eUeJr 

lontananze  di  que'  piani  ^  a  cui  fon^ 

determinate ,  e  in  coi  debbono  coòik 

pari- 
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farire >e  6rei lor  mÒTimcaci  •  Qo^ 
ftf  ffkagli  poi  refMno  si  ben  Gonuaetf^ 
clie»pfifDade*lorogiiiocliiy  toccmo- 
ilofi  il  qtuéta,  non  vi  fi  fèdrge  rilaJto 
alnoo  oocabite  *  Kb^poftit  rìgiiar« 
dtotiio  diftSzacónwQiciice^  cdacoil 
noto  agli  ofdigm  nafcoiti ,  tmtiqoc* 
piani  Ttrcicali  fi  fiaccaoogli  noi  ÀgU 
altfi>èfipeomnovon0>  reftando  tst 
gli  Otti  e  gli  altri  alcnni  piccioli  imer"» 
mlB^  qoamobafta  al  ptfiaggio  delle 
figure  9  fessa  che  roccUo  pofia  avue. 
deHene  $  e  con  ciò  formanti  akfcttan» 
tiricene  qoali  appunto  fi  veggono  ne* 
teatri  9  ma  talmente  vicine  »  clic  fem* 
beano  nna  femplice.  tela  •  Ciòfiitto^ 
neggonfi  le  barchette  ne*  laghi  ^  gli 
nomini  »  e  i  giumenti  co'  loro  carichi» 
imnlini  colla  loro  fpruazaglia  ,  Tam- 
fre  ne'  mfcelli  co'  loro  giri  e  attnlBi^ 
menti»  icMiri  >  ed  altre  cole  talifiirei 
Jor  movimenti  è  pa^egg j  »  nafconden* 
dofi  nelcammino  dietro  alle  piante» 
e  poi  di  noovo  apparendo»  eakresl 
tra%arendo  fimr  dalle  fogliedeglt  al* 
beri»edelleiiepi$  camminando  a»* 
fcnno  nel  piano  veiticale  corrtfpoo» 
denre  »  co  i  mòti  di  maggiore  o  mino» 
te  lentezza  proporzionati  alkdiver* 

fc 
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felontiQtinejChc  finge  la  profpcttù* 
va  •  11  cbe  tutto  fuccede  con  verifimi« 
gitanxa  molto  maggiore  di  quella  die 
compete  alle  fcene  (iti  palchi  delle^ 
commedie  >  dove  gli  attori  »  e  le  cofè 
chemnovonfi»  non  poflbno  ingrana 
dirti  »  e  impicciolirfi  ,  come  porta  la 
ragione  de'  diverfi  piani  verticali»  pi& 
o  meno  lontani ,  cioè  delle  fcene  »  in 
cui  Anno  i  lor  moTimenci  •  Tale  è 
fiato  il  mio  penfiero  »  e  non  mi  fono 
ingannato  *>  perchè  avendolo  paleiato 
all'artefice  >  Tha  interamente  appro« 
vato  per  quel  deffo  che  egli  aveva  po« 
ào  io  opera }  efol  tanto  mi  hafttto 
avvertire  »  che  il  quadro  ftratagliato 
nella  laniera  fuddetu  non  è  dì  tela  9* 
ma  di  fottiliflSmo  ramese  di  ramepnt 
fono  le  figure i  tutte  foodate  con  le 
parti  mobili  intorno  a*  lor  centri  »  oOf- 
depoffonoAreipalfi»  e  muover  Id* 
braccia  >  e  raggirarfi  le  ntotede*  car- 
riaggi^ ce.  MaTordigoo»  con  coi  fi 
fiinno  tai  movimenti  »  egli  è  ben  di* 
verfoda  quel  ch'io  m'era  imnuigioa« 
to  sedè  il  dovere»  chcfirimangaft^ 

greto. 
Debbo  in  fine  avvertire  $  cheque^ 

io  non  rho  vedila 


.  4^K  Gì  tftLS^  Db*  iEvntAT  i 
tf  vperdiéeragià  ftata  comparsa  da 
i.uii'togl^eic;  I  nA  Tho  udica  bensì  de- 
fcrivere  per  ntanto  da  peribaa  de* 
gaa»  ch'dU>e  il  piacere  di  contemplar* 
la  a  bdi'a^o  %r.  e  ne  fono  aflicasato 
dall'artSeficf'i  g|^q  per  la  fna  jmode. 
fUa  >  onoxevòlczia  >  e  bontà  menu 
ognilede^ 


;^:'>. 


A.S,  '1  iXlO  h  O.  rX'II. 


-   Fauftioa« 


.  #  -  «  * 


TnEr  dar  -fine  nife  controverfié  gii 
,JL.  jnfbrtrfdpra  là ftfoiabiliffiiini e 
lamo&medagUa  di  ^Annh  FauJUMi 
:ftibbiicatà  nel  Tomo  IV.  di  quefio 
biamalc (4 }  avendo  rifelota  l^Illu- 
-ftrìdifDO  ed  CcceHentiìSimo  S^nor 
GtaodoQiienicaTiepolo^  Senator  Ve*- 
nesJano»  di  fpedit e  a  Roma <  la  ttcffz 
Medaglia  Miginalé ,  acciocciiè .  fide 
obida^xsent^iciamf  nata  >  e  cbnfiddb- 
^con  tomi  f ancnàióoe^i  »  Ib  IQidio 
-poffibile*  e  neceflaric^'^lté^r&be 
perite  e  intendenti  ;  fi  fa  notoe  pale- 
$e  :car  pvefedie  'foglio  >  qualmente 

dopo 
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dopip  luogo  e  copUpato  eùme  ili  ettz 
non  fi  è  marpòcùro  Jbqpiìifvi  stìomn 
minimo  indiuos^  .die  la  póflarf  ndes 
fofpettadi  falfità^.  ma  che  per  ì*op^ 
pofto  vi  fi  fonò  hcrpraci  tutti  i  fqni  9 
che  lar.  debix>iiotpalefiire  per  Vef  i&s* 
e  indubitacililima  :  efiehdaperò  ia'di* 
verfi  patticolaridifcorriantedal  difit* 
gno  ftampato  Jiel  iiiddetto  Giémalet 
e  ciò  a  cagióne  di  alcuni  arbit^  ^tcG 
daÙH^ttigliacòre  o  difegoatore  di  effat 

il  quale  ancóra  l'ha  formata  alquanto 
pia  grande  dr  quello  che  è,    ^ 

! .  E  per  comiaciare  dàlia,  part&dirit» 
ta  della  tnedaglia  originale ,  Ibiza  al« 
€Ud  <dabb»[>  elU  èfiocortiSma.  »  elibe- 
ìra/dà';xpal0&k  «nchcf  nudimo  fin» 
fpiettpdfadulterazione^e  fi  leggono 
iàtordo  aliai  tefta  capillata  di^nia 
fanAiha  le  fcfueAtuÌpr^fe:  parole.. 

■  QocAc'JMttàaetfrcrò'  noh:>lbaD.4i 
«jmUib  gftifidciiea.^  càer.fii  irder.hclla 
SMm  t  «)  Jl  uonc[nft>A¥OTf^INA 
non  e  ranttipiànk  ^  (cmneìoelf  aìonede- 
•fitoa'ftampa  e  ma  faea$iidivifaia  due 
parti  ì:€  tfhqnel  vano^.ìohe  y'è  nel 
mezzo  deila^iVIiéile't  s'innalza  aU 
quanto  un  picAéi  è6Mi  idUa  tcfta  di 


*<  •'  - 


fco  GiòtM»  Db^Lrtbrati 
Afinùi  Fauftina  >  ti  quale  dall*tDtaglk«f 
toffc  >  o  diifegnatore  è  flato  malamen- 
te rappreleficato  in  .forma  di  orna* 
mento  acuto  e  Innato  «  e  quefto  orna» 
mento  nella  ilampaè: fuori  4el  Ino- 

?o  della  idlvifioné  Jipracoehnata  >  ed 
(òtto  9  tnato  io  mezao  alle  lettere  « 
Di  più  Iteli 'originale  non  fi  legge  bd<« 
la  e  intera  T  ultima  lettera  O  ìsl^ 
ATTO  9  come  fi  legge  nella  Aàinpst  ^ 
ma  folamente  vi  apparifce  uoapairtU 
cella  della  metà  col  veftigio  di  ttnVd«« 
tra  s  k  quali  iofieiùedoveano  rilevi^ 
ffc  OY;  però  con  lettere  minori  del- 
kaltre. 

Nell'effigiare  la  fitccta  %  la  capiglia^ 
cura  9  eroroamentodel  buAodi  Ao3 
nia  Fanftina  il  dif(^atore  fi  i  prefb 
pure  qualche  liberta»  e  le  ha  fatto  la 
lK)ccaflretta>  là  dove  nell'or iginle 
è  alquanto  aperta  «  Il  tovefcib  poi 
ideila  medaglia  è  poreìodnbiéatp  e  le- 
gitdmo  )  ma  in  molte  cofe*  dive^ 
dairiocaglio  ftampato^  dove  npHa^ 
parte  fuperiorefopra  i  quattro  vali  o 
caneflri  erroneamente  fi  l^e^  ie^^ 
guente  ifibriuone  in  doe  righe  : 

AAMAGK      .  . 
HNANgA*  )    . 

men- 
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mentre  il  rlpulieorc  della  mcdagKt 
pefU  faafomma  impernia  e  igno- 
ranza non  rtleTandole  lettere  >  che 
▼i  ftavano  efpreflfe  nelForiginale  >  e 
cheeranafitce  infieme  >  e  in  qualche 
luogo  coperte  9  e  oflcfe  dalla  denfii 
ruggine  >  egli  ha  ftoltamentc  penfato 
di  potervi  leggere  nella  maniera  ac* 
«eennata  >  quando  ti  fi  leggeva  diver* 
ùmente  >  ficcome  tuttavia  ù  fcorge 
dalle  medefime  lettere ,  benché  in^ 
due  o  tre  luoghi  alquanto  oflèfe  >  ma 
tion  però  tanto  9  che  non  lafcino  fico» 
ptire  la  verità  »  arimproprietàdelb 
lettera  •  pofta  fuoerficial  mente  t 
goffacncnte  nel  fine  nella  riga  fecon* 
da  >  fuori  di  luogo  s  e  qoafi  in  difpar* 
Ce  «  Dunque  le  veree  proprie  parole» 
che  vi  fi  debbono  leggere»  fono  que» 
fie»  interpretate  dal  Sig.  Abate  Gio» 
vanni  Vignolis 

'  ArANAOA 

ANTXINGI....     • 
cioè  AFiaiN*  A.  OAc/fMrmr  ANTXl- 

^    Tale  per  I-appunto  fi  èia  vera  e  le- 
glttimaepjgisife  del  fito  fuperiore  del 
rovefcio  della  medagfia }  Ja  quarept- 
t  grafe 


grafeoefta  ginftificcta  e  -^«koiticafa 
dalfioecroetiKÌtdii(Ato4ifegi»  delJa 
medaglia  ftcffai  ritrowtouUimam» 
te  dal  Sig.  Abate  Gio.  Vigiw>li  prefc 
il  Sig^Gio.  GaciftnoiPicf^i^che  (pdàr 
meote  lei  avca  foroMito  io.«caipo^cip 
eHamcdaglwvergiPfie  intatta  «aia 
potere  dclSig.F^nfipfifo  Ficjorooi^ti^ 
per  anco  rimperì:(ìa  viaveamcfla  ma. 
iioartiiectartoefipalirla  a  fao  ma- 

Qiù  latto  i  quwurp  vafio  cancri , 
che  ftaoiio  alia  fife  folto  le  parole  re- 
citate di  fopra.jBJ^goqQ^urffe  air 

^"  '  A  OrM  ATICYNKAHTOy 
le  quali  M  ù$fi4ctto  dìfegoo  gcnuioo 
fono  intererbenchè  lejlitia^edi«e01^ 
«eir  originale  fieno  coniumatejC 
nella  ftampa  in  vece  di  CYN  vi<|Ct 
errore  GIN .  Quefta  iiUcrizidne  lofie^ 
me  co*  quadro  cajaeftri  vien  foftenau 
da  quattro  gam|>odi  gn^/j^\odi  altro 

due  dall'altra  »  ftdodi^i^  9»  ^«A>  ^ 
meazo  )  e  a  ciafcun  pajo  ii  eflfe  gambe 
nella  ftampa  vi  è  ftata  aggiunta  niu 
tefta  »  chetare  di  hioosmai  che  m^ 
ca  neirorigipale  »        .  : . 

*       ^  Di 


AUT  ICOLO  XII.      fò} 

j  <  Di  qua  e  ài  là  dal  vafo  li  veggono 
I  fpartite  in  tei  ordini  le  lettere  al« 
I  qiiantoeoiiCam^e.ile^qnaJfcomi^^ 

1  0ot)QÌiirV(yx^#I]^€dr<N%@tni^OC»i« 

I  tutto  cor rifpoodeme. al  difeg{v>ge^ 
nuiflo  ;  benché  nella  ftaxnpa  la  fetti- 
na iettala  USL  ftormata  diverfffroente 
dall'originale^^  cioè  £  in  xcce  di  ig 

Neii'area  inferiore  vi  0  leggono 
quefie  palmole  in  due  fighe:'.    ;« 

AAO  AIK^N 

KQStKOfSM 

.  Tuttoqucito &  è òflki: vatQtf  notato 
con  un  maì^ura  efame-e «linuto rif^ 
contro  della  inedaglia  per  indennità 
delfuo:rarf>lpdefqiii6to  valore  $  e  per 
purpftudiQ .della verità.:  . 
Roma.  I  (?•  Luglio  1 7i  a. 

-   ta  Giufio,  Fmtmni  affisrmù  qumu 

difyfVésì .  -     •• 

loQio^  yipiùtiiaffisrmo  qkmto  di  /b» 

loLftea.  Corfi  affermo  quanto /tfrà 
manofTofrid^  . 

JoGioJDaetduo  TiiciniaffttfM  quavh 

lù%3?4ùlo  jtkQ^fniroMiffci^trmn 
quMtofof^a  0 

Ài 


f 04  GioItNi  Db*  LfirmATt 

Moofig,  Bianebiiu  non  foctofcrm 

Crcflfec^^ndato  a  Partii  a  portarli 
rrccta  al  Sig.  Cardinal  di  Roano* 

ARTICOLO    XIIL 

NOTELLB  LETTBRiOtlB  D'JtALIA 

f^^JL  do  terminato  il  V.  libro  »  cioè  il 
*^-  Tomo  IV.  della  Biblimca  Greca  (i) 
(dove  tratta  di  quegli  Scrittori  Gred 
Criftiani  >  i- quali  videro  inCnoai 
tempi  del  gran  Coftantiuo  |  vi  ha  ao- 
nello  alcune  Opere  rarifliine  e  ftifiia« 
tiflime  di  Monfignor  leone  jÉUc€Ì% 
da  Scio»  vivutocon  tanta  ripiitaaio- 
ne  nella  Corte  di  Roma  nel  fecold 
corfo  >  e  fono  quelle  i  •  la  Diflertazio- 
ne>  ovvero  Diatriba  deHilis  &'  eùrum 
feriptis ,  impreffa  già  in  Roma  nel 
t66S.i.  Diatriba  éeTfdiiSf  &eorum 
firiftis  1  ftadipau  parimente  iti  Ro- 
ma    , 

(a)  HamhtrgiJm»SmCkrifiiamlkhxA» 


'   AKrtcòio  Kilt  fof 

ma  vokt  nel  i^of*  -e  poi  riftampatà 
nel  i6$4.).  le  due  Diffetuzioni de U^ 
iris  Eciiefiafiicis  Gréc&mm  »  pubbli* 
otte  io  PAtigi  appf  eflo  il  Craaioiiy  nel 
1^44.  rtitce le  quali  cofe  vengono  il» 
luftrace  in  quefta  riftampa  d^^mbwf^ 
|d tbn  a  leuoè  annotazioni  dallo  fteffo 
SJg,  Fébhthh  >  dal  quale  fi  fperà  »  che 
poflTano  effer  divulgate  ne*  libri  fOb 
guenci  della  Aia  Opera  anche  le  ere  aU 
tre  Opere  dell' Allacci  dff  Meiboéuje 
Gecrgiif  g  e  de  Simemhti  9  ìtqixzìi  0911 
fono  meno  ricercate  diqnelle  4e7{i*' 
lix,  t de  VfMis .  Sarebbe  pure  defi« 
derabilcs  che  ufciflTero  le  altre  Differì 
cagioni  piomeffe  dallo  fteflfo  Allacci 
de  cUris  Cmfiémtims  »  Thilmbus  % 
Tbeodcris»  ce.  poiché  quefte  eiovercb- 
bono  aflailSaio  alla  ftorta  letrerariA 
degli  Autori  Greci  maffimamente  Ec* 
elefiaftici  ^oella  quale  egli  era ,  coMit 
fi  fa ,  verfaciifimo» 

Negli  .A^$  d^i  Eruditi  di  Ufftd  jj^ 
del  meie  d'Aprile  paflaro  (a)  vedefi  SIA. 
Qoarifpofta  del  Sig.  Tier  Vatignùn^i 
P«  Oréiii  f  fuo  impugoatore  nel  Hbro 
deJnfitritii  ìnfinii^um  «  11  morivo  de{« 
laGontroverfia  è  già  noto  effereper 


tWowi  df  »j  pià^b^  infimi  4ci  'WaJ- 
]i$  A  <tuali  etfcq4ci  ftad  cootràlì^  J  dal 
Stì%^  V4riga90  Hclie  Memorie  della 
l^alpA^MMl^ftU  delie  Sci^^dell: 

M-      li  I^.  ijfoftìmik.  BMéwL^  iddctidkiii 
BJCl^iìaiìaifipQc4c0liaoidpU4O>l«fesV 
.  iJoQC  di  M9lc4fi  «  bctfch^  fia  nicito  di 
naa.  delle  if^mìgUe  più  uaòiii  ài  Ra* 

<(òme  r  n(iftroi«ili^<9^  *:  4  ^  tigiiaf  do 

d^H'«^«re  h»  Aato  oegli^fttidj.  pria* 
cipiJi^f  0«e^'j€Kltaaro  in  TerftaiU  fottt) 
^iaiifpKJ  del  (oc  be(tcàc!Q  protetto* 
re  Cofimo  iit.  GtAn  Oaca  «  a  fpefc  del 
<|ttaleèft^  ^n<lu:  mài3datoa.p^fe- 
i(Qr>iijt^ 411  Parigi)  dóve  tiittavia  fi 
cracckoei;  sianigaarda  dieli1am0i:e« 
cte(  egli  port4  alto  noftr^  It^Nài  di 
§ be  i|up)  r^g^^ium^ti  ^jEniXaòi  icrìt- 
ti  ne  fanno  prova  ^  teftfemOni»nza^4 
Ht  ici9^(|c  ed  aftre ;  cOAfiderazioni 
oiiino  ^Qcrà  ccfta/Dente  t^reoderdi^^ 
C^c^i^apiVtiKi  i  perchè*  :diaikip  hiogi 
peil«nt|pil  i|9£U(o  Gidrliàle  jJle4Dt^ 
te  j&ticW  !Ji  Ivi  t.4^pt.i4mdèU^^iutÌ 

fm.ulntiquitms  CQnfiMéicfotSMMt 
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ìm  ^morpantr^UfiribuM'i  qua  ex  'pi^ 
riis  ScTffiiofHm  Gr^arum  cferibks  à^ 
^étfirtimJniditiì  adùrnatée  »  Conmm. 
tariis.,ei'Oé^é^f^ìs  »  Ttìpographicià^ 
éMifque  ifittMptmrimià  mcmmtBMitum 
$c  mm^min»  taMlis  iUitfitMtur» 
t^\mi  initltì^entktn  CHmJa^rx  »  fum 
fr(fma  bifiorU  é^rime  ccnducim  . 
Ofera'^M^dia  Damoi.AnfelmiBanr 
ditrù  B^pifini^  TteskfMi  ae  Mmut* 
dii^BeèiéèSòUe  Ci^if^^imtt  àielium 
jliVudfiis^  tpiTfJtfumptìlms^QiBaph 
CoigfttìOtéfi l{i^ii>tìr  ^cidemi^  Oallica 
,>Axhiitj^K^apbi  f  1711.  mfifié  VCh 
pera  èiiiyiU  ifi  due  voiitmi^cutn  fpet-t 
taruìalleatìtiphHàdi  CoftancinopoHì 
nel  primo dis'quah.oJ tre*  ad'Utia  £rrm 
drgJkUmfcrJuloi»  ».e,t^acJ(Uiìcbi  diXIot* 
ààamofùUy  6  ^pnteogonpn  t due 
tilDiri.  àii  Ci>fi49fia$>  T^rfirBSPOti^  ip^i^ 
tphikdà  %bmmiims\oi  iia  della nut 
meraKìoQe  delle  Pro vinete^  ette  coty^ 
ilicuivan0g^rimperj  Orienuleèd  Oc# 
cideoialc  :  a.  una  tiocizia  delle  Prot 
Yiiicie.e  delle;Cilci  dipciìdeiia<daJtl* 
impecio  Ckicdialef  tpmHétIetsiig 
grtÒMÈicó  tottaàkUtoìù  dhStjpustd» 
mux  X  i*  il'  libra  M(ud4^cta<4/%iMr^ 

Y    z       figli 


^o8  GtùkSi  DfiXtrrn^TX 

ftgl'jdi  ^^U  Dficovoair  Imper» 
dor  Giuftioiana  in  numero  di  fcttiih 
Cadoe:  ^^tBfoirtAi^oniàxBafìlimlm- 
fcraim^  Leone  fuo  figliuolo»  <li(* 
tribuite  io  IMancafti  articoli .:  6, 
y Educazione  di MnVripeif  e  diùeùd^ 
Ti^l^tù  ^^efconfo  di  Bulgma^ 
Coftaotino  Pdffirogcaito ,  diftintato 
due  parti ,  panegirica  ,  ^  pàreaencàt 
^.qkatCfO  lièri  di  un  Croco  ammimù 
«ntico  delle  Origuu^o  fia  JOiiUAntÌL,  di 
C^ftantimp&a  tm  pacri>:  ^.quattro 
altri  libri  fopra  lo  fteffo  krgou^co 
ffaccotti  dagJi  opaicoli  di  di^riì  ilo- 
tori  Greci;  la  maggior  parte  inediti: 
fopra  tutte  le  quali  Opere  fi  vede  a 
fianco  la  verfiooe  latina  >  Atta  per  lo 
^dalfo  fUtfo  P.Banduri .  9.  Sacc^ 
donò  i  tre  libri  di  pyfi^G^7/i#  fopra  il 
éésfoTù  Traci&y  e  i  quattro  akri  di  W 
intornoaita  Top9gÌ4^a^di  eofitauiuh 
póliy  già  tzmc  volse  llàmpati .  In  oir 
cimo  luogo  v^ha  là  dffcrii^iùHe  deìlau 
fteCTa  'Città  nello  (kto  in  cui  era  ai 
icempodi  Are^dio  e  d^Onorio ,  - £itusi 
Àiun'.jeMiimà j  e  pubblicalta e  ilia^ 
tktaM  dà  Guide  TMUèiréti^  dalcui  libia 
%a^i^uMHl^mìmpefU  olla  ètratta  ^ 
>^l(ecoQd{]^  volume  del  P.Baodo^ 
\.  i  "     -     '.  «fi 


:  -Akt  rcot^o  XIIL  f05 
fi  ii'eofftengonogli  loip;  erudiciffiml 
Cammat'}  $ii  luifapta  gli  otto  libri 
delle  dubita  éi  Ctfli^iinépoli  rC  tom 
fra  te  Opere  degli  Autori  da  lui  pub« 
elicati  liei  primo  volume.  Io  quefti 
€$m69Uar)Tìon  ha  egli  mancaci  dlnfq* 
rfre  molte  iìngoJari  notizie  trattedaL» 
le  oflervaaiofii  di  libri  ilampaii  ^  ed  a 
penna ,  come  anche  alcuni  opufcòlet- 
ti  finora  inediti ,  co*  quali  s'illnftcà 
fiogolaraiente  il  foggetta  da  lui  prefo 
a. trattare.  Di  tutte  quefte cofe ren«« 
deremo  conto  più  minuto  in  un \>^^^ 
^ohdcl  venturo  Gmnak^  baftandoci 
ora  i*aver*  accennato  femplicementt 
Je  materie  generali  delI-Opéra,  pei^ 
xhè  ognuno  la  gkidichi  degna  della 
pubbJicalode>  e  di  quell'alta  riputai 
>iooe  9  che  ella  ha  acquiftato  al  fuo 
ehiaril&mo  Autore  • 

Un  libro  intitolato  Kitie/e/^fiF^e  ^/^(^'UR.  A 
rmidàm  eruditiffimarum  iUufiriumvi-  J^f- 
^Ofi^m  èufcito  in  Vtaiislavia  »  a  fpefe  yy^ 
di  Criftiano  Bauchio  >  1 7 1 1 .  in  8.  Tra 
«quefteveneha  molte  de*noftricfotti 
-italiani $  e  daitaliani  parimente  de- 
fer ittè  t  ooinr  quella  di  Oirolamo  Prth 
Mfiaró^  di^AbÀrea  Morifimp  di  7jer 
Cafimwpà^^  :4i£UnaCarMTa  >  ài  Gi9. 


fio  GxttivD^Ln-rtRA-rx 

S9^àiFMÌifiùOffi90y^diCaffaméwm» 
éàe*  Lo  ftaflipatorr  ce  te  dà.  lai^ 
taoudioiiiiDGOiHlo  tomo»  cneaJi- 
misy  ckc  tl.pimo  tacqoglinffc di 

feflim  odia  ftcfla  cittit  • 

O  i    F  I  R  £  N  Z  E. 
Abbàmo  dalb  Rampcm  <iel  N^ 
Aemii ,  e  Borgbìgjaoi  il  T^a»  Viukci- 

éoJUMimif  Sàocrdocc  dcUa  Comp*- 
gmatdiGesii>ilq«àleconqiicfio  Ta- 
foo.  viene  a  dai:  fine  alla  fpi^aaioiie 
dckPAmkoTcftamcmos  poJchc  lo 
LtiioBt  hanno  per  argomento  i  fibri 
4i  Tobia  9  diGiobi  di  Daniello  »  <& 
Giuditta,  di£iler,  di  Efiiia^  c<le' 
Maccabei  «  Senrcfi  icbe'di  tutte  qw- 
4lciitiliffimrZe^Miif£ua  fitta  noan- 
Aampain  Venezia  dal  libcajo  Pesia- 
lia  s  venendo  ede  da  moki  Inoghì  per 
iajoroboocà  ricercate. 

Tritato  4dh  "Perfine  Maritata  ià 
2(.  P.  3i«  F.  iuigi  drUoaei^OrdiR^ 

^tuffetto  9  ttàwifoin  CapMi^  edeikm 
MirJtlufirig.sig.  MarOéfcrihim^  H 


.;Aeticoi.ò>XUC  flt 

tenaci  piflai^ùpù  Omdm^ì^  >  SMi 
Franchi  9  daii|n^lcc|atta  la  dedicai 

cacoru  $  iji^f  m^  f^pi?^^^ 
Avrdcato  noumeno  erudito  vht  )^ 
di.qiicftacitca.ba  ^diàtt^i^fttfytìonéj 
e  cQiujtrofrpiigìofoC*ìfealtÀifc  bacon^ 
tributtoalla^iftampa'diqiicfto  iit)r<H 
che  il  filo  Autorpfccc  in  lìngua  SfU 
gnaola^dcdicaiplo  in  forma  diletcett 
n  Donna  JMaria  Vareia  Ojbrioky  eche 
fK>iQel  ii^4.  ftitrasliitato  involgare 
daiCaTsiltcre  ^^a  .^*ii/iia  Zm$hini^9  d4 
CaAiglioochio^  e  indirizzato  a  La*» 
crezia  Kicafoli  Zanchim»  cheiìi.  mo^ 
glie  di  Girolamo  Zancbini»^  ni^tW 
del  traduttore. 

Di    l  U  C  C  Aé 

:  Dalla  aàippma  tfe^nofttaFelltf^ 
grino  Frediàni  IcMK^  ufciti  iU%mtì\i 
libri.  I .  Léhl><ma  ddfJlp^iAl^Mè' 
fuJSMnt^m  mdn  ii  Pfùfemptt  9^ 
gìm€m€^ningita^Aj  UFfàlAìAtì- 
angelo  di  Btb|>icna,  Mtn.Off,MSé^ 

fafiifo  Vt  Sm  f>4w«!/ro  ;  in^fcgUò  i  éf^ 
4icata^l  regnante  Gtan  Duca  C<^m^ 
iKTaCcrafta^  '    - 

i.  Dtffùtji7(i0ne  lA^ka  della  pa* 
tfia  i  t  Compendio  della  iHta  di  Giacomi^ 

y  4     *^- 


tn€tAy  e  di  Taviaim  quarta  pagg.  1 1^ 
Il  P.  Sit^fiianoVduli»  Sacerdote  del^ 
la  Coogveg&zione  de'€lierici  delJa^ 
Madre  di Otò,  prova  molto  crinfini- 
mtate  e&r  iMCcd»  e  non  Pr/i:ik  /a 
vera  patria  del  Cardinale  Ammamiai- 
ti»  e  ne  illDftra  le  azioni  particolari 
llella.Vìta  di  Itti  con  molti  gravi  ritr 
contrii  e  autentici  documenti  • 

3«  Syntsgmade  TanderifmSf  &*  Me»- 
fmis  Hh^i^ierum  tlumtnoirumpre^ 
tium,  ae  Ateftfurarum  quataitas  di* 
monfirafìin  in  1 1.  pagg.xS/.  Per  com- 
{i;iendaziqndcir  Opera  d'argomento 
erudito  >  e  curiofo  >  bafta  il  nome  del 
chiarifdmo  Adtoté  »  cioè  del  P.  Bar- 
ti^omme^Bewerim,  il  quale  in  vita  ha 
dato  gran  lume  z  quefia  città  di  Lucca 
£ia  patria»  e  a'  Chcrici  della  Madre  di 
JDio  fua  Congregazione ..  Ella  ^  Ope- 
japoftuma  raccolta  e  compilata  da^ 
eflba  prò  de'.giovani  ftudiofi^  e  in  fi- 
ne vi  è  ftato  aggiunto  un  Trattateilo 
ide  J^omanarum  dmdis  cavato  dz  al- 
cune fcrittare  del  mcdefimo Autore* 
.  4*  U  Filalo  yDìaUm  et uiihtQ%At^ 
juico  dell'Anca  in  rijpqfia  aUàDiiU 

de' 


'  AtTtédLo'Xnt)  ff| 
ài  tìwmi4At U€Qaitmi$^  OfcHtoi  h 
quatti^  y  P^g8*77-  Qucfto  elegante  Dia« 
lego  é  opiera  del  $ig.  A&llff^  J^f^o/i  $ 
noftro  cicudino ,  Autore  »  carne  é  già 
t^oto  t  del  Dialogo  del  Puffo  di  Lucca  i  6 
del  Sercbiè.  Con  dio  egli  ha  dato 
compuhentò  alla  cooceta  fua  lettera* 
ria  cotSig.DonttoAocoiitoLeonardi» 
écì  qaakcomeJdi  Aio  digml0mo  a« 
mico  eglicpmtniagae  la  perdita  >eet» 
lebra  la  memoria  • 

<  Edendo  ftaci  propbfti  fei  curiofi  ed 
imporramd  fuefiti  incorno  afhmedich, 
na  dai  Sig.  Conte  Andrea  Maraffi  > 
Nobile  Poot  remolefe  al  5ig«  Sio.  TéOh 
lo  Ferrari  %  Medico  Colleguito,  quo** 
ili  ha  data  fuori  un'ampia  rifpofla  ai 
mcdefifflifMr/iri,  e  Tha  dedicata  al  P, 
Abate  D.  AmoiifraoceftoCaramelit  p 
Vifirator  Geneiaie  di  tutto  l'Ordine 
Omaidolcfè  •  In  Lucca ,  per  Liom^, 

éoHntmnÌ9  171U  in  4  P^iK*43fi: 
lenza  le  prefazioni  e  Tindice.  Il  pri« 
ino  quelito  (i  è  >  feraccia|o  fiaconve^ 
niente  ùnedioneiridropifia:  il  fe- 
condo 9  feTolio  di  mandorle  dolci  6 
eoaveoga  jiella  febbre  :  il  terzo  >fek 
<avau  deliangue  fi  debba  anteporre 
alla  medicina  folveote:  fl  quarto,  4p 

Y    5        fi^ia 


fl4  GW»N»  PB'IjITnRàTi 

f  <lia  w  malf  :,cb€ÌÌ€ycQaul«4i  pet- 
to coperto;  il^uinto  vib  il  la tf^  3  U 
(affia  9  il  fiero»  Tac^tia ,  t  la  cavata^ 
<lel  (augno  y.eor  fi  convc^ano  ncli'e* 
pi  loffia  f  e  ralcimo  iin^losiPMe  ^^  ch« 
cola  fia  r^icida  ^  e  ralcali  •  ec^  ^ 

DI  M  l  l  A  N  :0^' 
,  hnki»  la  cctia  Oiflsrcatwnedd 
E  hif^whelli ,  C  a-  Somaico>  còq. 
tra  il  Sig»  Dottor  <7fttci>  xìonmenQ 
erudita  e  giudisiofa  delle  altre  <&ic 
precedenci già  da  noi  riferite.  Il  (uo 

mmHmf:(fi04t^mi.Diffcrfa$iù  Jufti 
yi€ccomimproJ^€gm  Ti€imnf$Urb% 
éiyerfm  Ci  V.  ^^mumum  Ga^rmm  • 
2^' Autore  prova  particolarmente  in 
i^uefla.fiia  PiOerraaic^i]^»  trho  il  Sig, 
ppctot  Catti  ooo^ha  «è  ben  letta  ,  oc 
feen'^tefa  nvf  antica  JoA^ixione  di 
^MriQ  ^ufo  addotta  dal  Qrtitero  p, 
filW9hh  che  U  citcàdi  Pavia  è ftafa 
iea^a  jFpudamcnto  giudicata  da  lui 
C^lma^'  I!ipm4fd\x  Qhc  togiicodolc 
il  ^ig*  Gatti  il  titolo  di  Mmhifrioptt 
UrUc^hm,  in  luogo  di  vie  più  UIu» 
ftrar la  >  -come  Jia  pretefo  4i  voler  fiu 
fé»  rj)ati»tta  ibernare  di  pregio»  tCm 
ieododi  afiai  più  nobile  condizione 

J'efser 


•   AuTicoLo  Xin.  fif 
reflier  Municifio  de'  Romani  »  che  lo« 
toCUùnia» 

Il  Sig.  ^leffio  MarcbtfiMi  ba  conù 
pofto  uo  Itm^  B/àtalaàiio  per  le  noz<i 
sedei  Si%^  Ooate .Don  Pier^aria^ 
Roffi ,  de'  Mai cbeft  di  Saa  Secondo  ^ 
eoo  U^ig.  DonoaOttaf  ia^MarMi  Tri; 
ttlzi  I  de  Principi  di  Rottegno  .Lzde^ 
dicatoria'c  Atta  al  Sig.  Goo^e  Doti  fé* 
derigo  RóOi ,  Marcbeiedi  San  SecCM> 
do,  Nobile  Veoeziaooy  e  <Sraadc# 
Ereditario  di  Spagna,  In  qoefta  Oe/f; 
Epitalamica  i* Autore  va  tefsehdo  li 
ftoria  >  e  la  genealogìa  deirantichifll^ 
ma  e  nobiliilitiia  Cafa  Rodi  »  e  con* 
ftfla  9  che  per  ciòiare  fi  è  valuto  di  un 
maoufcritto  del  fa  Cavaliere  Aba^ 
te  SceJ  la  fuo  Zio  >  compilatore  de'  ia« 
fti  della  mede(}ma ,  fopra  la  qualeU 
fono  jmpiegatt  Je  penne  di  moiri  ri^ 
nomatrScrittort» 

In  MeflSna  fit  pubblicato  ifanno 
1 7op«  dal  P.  M,  Gennaro  éT>omMÌcz^ 
no,  MeiHnefei  un'opufcolo  intitola* 
toCpUrifmy  dii^ifo  in  tre  partii  e  com^ 
poftO|  com'egli  dice  metaiot^icamétet 
idi  tre  ^empiici ,  ^argomento  di  eli» 
fo  è  j  i  dimoftrare  e  foftcnere  le  ragìo» 
4)1  del  Re  Filippo^,  Xopra  la  Monar» 

Y    6       cbia 


^fitf  Gioìùf.Di*LErriRATi 
thia  delle  Spagne  • .  Ora  qui  io  Mila*' 
fio  il  Sig.  Abztc  J^ajfkellùTigfufio^  nor 
Aro  Giurificònfulto  »  tiene  in  pronto 
per  le  ftampe  la  riipofta  £icta  in  que^ 
ft'anno  1 71  u  iotìtolaca  :  .ApolcgeticMS 
éifinnfds  ThdiiicoJ^alis  in  CatirìMm 
]V«P.9<*  de  Jmnariis^  Meffanti^is  »  ma* 
mpidatum  :  la  qual  rifpofta  dedicata 
alla  Maeftà  dell  Imperador  Cariò  VL 
k  tracu  da'fonti  (acri  della  Scrittura  , 
legali  i  e  politici  • 

^  Abbiamo  ^n  libro  in  quarto  dlao* 
P^Sa*  feDixa  la  prefazione  »  ma  pieno 
di  moka  erudizione  fopra  1*  efequtc 
celebrate  al  Cardinale  Giufeppe  Ar^ 
chimi ,  Areìvcicovodi  Milano ,  com- 
|K>fto  d«il  Sig^  Oottòre  Franee/ca-Gi- 
tdamo  Saffi  con  una  diftinta  relazio- 
ne delle  medefime  cfequte  da  lui  ordì* 
alatele  dalla  cui  penna  fono  ufci  te  tut- 
te le  compolìzioni ,  che  fi  fono  cfpo- 
ilieagli  occhi  del  pubblico  in  tai*oc- 
caGone^,  L'Autore  lo  ha  dedicato  a 
^un(ig. Girolamo  Archinti  ^  Nuocio 
di  Firenze  >e  nipote  del  Cardioale  d^ 
^nco  •  L'Opcrii  i  latina ,  fcritca  eoa 
4nolta  eleganza  di  ftjlle»  fempregta- 
JT^e  macftoib ,  e  porta  il  feguente  ti» 
4p1q  f  lAuiis  OHgnuntHm^  ^rdmnu 


i-AiTtcoxó/XIIL  fi 7 
UuUiiX  rÌTfuiibìis  &  digMipatAusjé-i 
fipbi  €XpticaÈuin  in  foUmnibus  exe^ 
ijmis9q^^Emi»mi/s^&  B^tvtrtndifsi 
D.J^botk*  S.Tnfcée  S^  2(.  E.  Trtsk 
Cwrdihati  ^rMm^  »  -.  ^Arcbkp^ùp^ 
Mediidani  in  Tempie  maxime  e^iifikm 
Urbis  idekrau  fy$f^  X^KaU  Maìi  171  a« 
M0diol*exiyipcgr.i)omini€i  BeUagatMà 
1114.  ilcbianliiinoAtftùreèPrQpofta 
idi  540  Sq)olcro4elU  Coogrcga^iQitc; 
dc^i  QU«JCÌ,  cJcaieilo  del  Sig.  Pat- 
tare Gittfcuppo-AoroD/o^A  >*^KWip- 
tircatio  digQilBmo  deirAmbrofitii^H 
Allibro  mcdeifimo  fi  trova  anneBa^, 
VÙTca^efumalt  itatia^  cpmpòAa  i 
1^ recitata  dal  Sig.  Dottor  GìomBOìM 
SùTiXì  >  ^^'^  iMdefifika.Cofigrcgazio- 
ncy  e  Rettore  mMilaoo  dtl  C^rfiegra 
l^verioQ.       ;..\ 

Del  fuddecto  celebre  letterato  ^ 
cio^  del  Sig.  Saffi  >  OctéJidéoo  ì  iJri» 
€ifiicri  io  verib  latino  di vifi  m  qi^t- 
fro  parti»  la  prtsna delle  quali  cootie^ 
De  k  lodi  di  Cr ifto  ^  la  feconda  ^ueUt; 
fdèila  Vergine i  la  tèrza  d^  Santi  Sj^ 
particolare }  e  la  quarta  de'  Santi  rn 
•conmac  •  Io  qticfto  genera  dj^con^ 
fpoi  memo  egli  hauba  fàciUtàìncomw 
paratile  ,  ma  da  efla  aon.refta  puoio 

5  ;  pre- 


pS  GiJciirif.'Dt^LirvBtlTx 

ro  y  né  qwììi  deU'cff  ffdfiòsie  •  IIa^. 
prima  parte  dcirOpcri  àgià  ftooipa*^ 
ca  MA  qucfto  titolo  :  CbrifU  Ì4i$de^t  cc^ 

td  riif4,  pag.  94^  ftfleut  k  prefazioni  > 
cbe  putc  tono  ili  vci^  latino ,  l^e  a/^ 
tte  Opere  ^r  itti  ibab  ^  .!•  fumtrìs  4p* 
patatus  r^foitmnes€X€fui4Bmimn' 
ìtft.  e  I{iver^ndifs.  Trinpipis  federici 
pkf  S.  VHdmtìofk^  Vwsi^Ctffd.  C^tim 
uéfdMpi  Miiid^  in^mplo  max.  eyafd. 
Ufifiig^hl0àÌ4fi$ntX^Kat.  Febr^  i6^f. 
in  4.  p^gg^^4*  t^OréKiiii^efnmbfenèU 

P*gè-'  S*  f^t>hHiittmmùTkdtW  iìfiffif 
Tempio  di*7^cftr4  si^or44kffa  dc^  Mr* 
fàCQÌhpre^o  il  Borgoii  9^o>  lyix.  in^ 

D  I^M  OD  AN  A^ 

IlSif  •  ConttFiUppotfi7(^0nQ  conti* 
Doa  a  darci  la  traduatmni;  dei  Dif€^f9 
fi^ra  fa  StmxVnhttfak^x  Moofig*  di 
£^«rr  folcendoci  Olia  gcKdere  il  Ubn 
ft.àtìUitfPam'  divifo  in  VI,  Capi- 
ee^ti  ^mf^  quali  fitratta^eUecofeprin* 
cipalt  a-venute  dalla  Crea^iofieiino 
#Ua  J^  edenzionc  del  inondo , . 

PI 


:  Abt  I  eò  t  d  XHI.    f  I jy 
Di    N  AP  OLI. 

Il  l?.DonGi4fi]gvi/ofiimoSfar/òM^ 
ntco  Ba£Iiano ,  fotco  fiato  nome  di 

Crtfofano  CtirdÌ€€lMi  ha  pubblicato 

un  libretto  ini  i.  col  titolo  di.  Ginni^ 

al  primo  timo  M  GìùtmIc  de" Letterati 

d'/ro/i^  j  dedicandola  iauna  Piftola  ^ 

«0m*egJi  la  chiama ,  Sifaktohiea  al 

al  Si^.  Avvocato  de  Avitabtie  »  a  cui 

Hccome  dà  grandiflime  lodi  »  cosi  v' 

in(tum»  e  maltratta  orribilmcnto 

varie  pcf  fonc  eoclcfiafticbc  e  reltgio^ 

fe  f  «pme  i  Padri  della  Compagnia-di  , .    .. 

^ècNMÌj  i  Monaci  di  San  Mauro  9  il:Sa<« 

cccdote  Sarconio  »  e  quello  che  fiipet 

ra  ogni  maraviglia  ^  cerca.di  ibftcnc* 

re  alcuni  libri  dannati  dalla  SantaSe« 

àe  Apoftolica  9  etra  gli  altri  ìcJMfe^ 

re^pokgeticbedcl  Sig.  jéPitééilr^  iO 

Ippologia  del  P.Cit^onii  Si  aggio-»  ji.poì 

^aie  9  clic  il  luddetto  Padre  iiafi  &% 

vanzato  a  citare  per  fiivorevoli  a'fuói 

ientimenti^  in  propofito  delle  Xeri^^è 

re  del  Sigr^vitabik  »  tanti  (oggetti 

dignitfimi)  cioè  Mot^^rTenrim$7^ 

V(iKe/c0Vo  di  J(Éi€€Uoe  xli  Scala ,  Mota 

fi^wr  Fmanim  Cameritr  fonare  di 

Am  Santità  >  i^igg^  Canònici  Crrfcim* 

kni  di  F^omape  Mariani  di  Siena  »  il  Sigi 

Mar-» 


^fiò  GioRN.D&*Lan«flA*i 

'Marche/cS€ÌphncMaflcidi  yerà^M,  il 
S\%.CmiteUrYÌgbsnidiFittn%%  ,  e  il 
Si%.  Mmafra  FUmo  generale  d^.Amd^ 
fii  cflendp  cQtalmcQtc  incredibile  > 
ehe  peifone  si  qoalificate ,  e  oflequìo- 
{e  vcrfai  decreti  disama  Chiefa>  lo* 
dino  le  lettere  àoi  Sig.^-pitabile  prof-» 
bite  pef  io  conteonto  di  ede  :  anzi  ali 
biamoin  pronto  (icuri  foodamcnci  da 
poterne  convincere  il  P^Seaì^di  ma* 
aiièfta  impoftarr  •  Ricfce  moko  piò 
ftranO)  che  egli  aflerifca  ih ana  delle 
p.^;.  due  lettere  fottò  nomi  finti  ferita  a  A 
fielTo  i  cioè,  che'' chi  ha  condannate 
quefle Opere,  abbia  encomiati  inRo« 
ma  9  doTc  maitzjoiamente  fi  finge  la 
data  di  quefta  eiunta ,  gli  licritti  di  ef« 
IbiPadre ,  co^  ingiuriofi  alle  deief* 
minaziiini  della  S. Sede,  e  alla  mora^ 
pt^f.,  le  Criftiana  •  Ma  il  più  dcteflabile  fi 
^^7*  è,  che  eglifi  nùittifefti  della  fetta  de' 
Gianienrftt ,  meritamente  fili  minata 
da  tante  Bolle  Pontificie,  avendo  nar* 
ricalar inènterafler ito  con  infofirioile 
ardimento-:,  ebe  Terefia  Gianfeniami 
fia  una  chimera  ^^  è  >una  fiintifiina ,  6 
che  le  cinque  £imofe.  Propofizio!^ 
dannate  dalla  Chiefa ,. come efiftead 
iiclJibrodìGianfenio>  qooifena  nel 
'.k-  .  mede* 


'  JlR ITI ooib  ^XIII)  flf 
mcdefimo  Jibro  :  inpeicidccbè  il'  P« 
Scirfò  ne'  dae  luoghi  fopraccenn^li 
parlando  delle  iadàttte tìnqueTnffh 
fh^oni  y  le  chiama  diUi  a  Gianicnio  » 
come  fé  realmente  ooo  fbfleffb  ri3r>m4 
fìnte  d»  i  Sommi  Pontefici  >  t  fùiié^ 
te  aGianfenio  :  il  che  è. contro  alU 
Bolla  dogmatica  Vineam  Dnmi  f  4v 
baotb  del  noftro  SaotilSmo  Padre 
CLEMENTE  XI. 

.  Tutto  quefto  abbiamo  filmato  ne* 
ceffario  di  dichiarare  per  indennità 
noftra  >  acciocché  fi  condfca ,  che  la 
pretcfa  GiimM  al  noftro  Giornale  non 
ha  puoto  che  fiirc  con  effo  ^  e  che  vie^ 
AC  da  noi  deceftata  per  li  motivi  e& 
prcflS  difopra  •  Egli  èpoi  fisperfluo, 
che  parliamo  dello  fttle  del  P.  Scar^  , 
cflendo  corrifpondentc  alla  materia  ^ 
e  a  quello  dell'altre  fue  Opere  •  Solo 
giudichiamo  convenevole  T  avverti» 
re ,  che  egli  loda  afiailfioio  in  quefia  , 
Ci^ifM  fé  ftcffo  >  dicendo d'effer  pari-  ^^  ' 
mente  ftato  encomiato  ila  i  PP.Gior. 
ilalifti  di  Trevoux  :  il  che  è  vero  i  ma 
eglino  fé  ne  follo  faviamente  ritratta, 
tin^lmefe  di  Maggio  1711.  a  cartip 
S^  8.  ove  dicono»,  di  cflfere  ftati  iogan* 
9>  nj^ticir«ail  P.Scarfò  ;  che  le  cofe. 


^»  naie  I  fcriictic  erifoQeaipentc  i!ab- 
fi.  b»Do  avtitoncIGa)iia|ddcl  171 U: 
i^vC  che  egli  ciùamftto  d.Bjorìlaper 
^.i)tnlche' fìiQiofrfirtfiriilaipciIdciite 
ff  { Ciùèfer  h  Imma  iJ^c^etica  dtlT 
ù  4ooo^|[f4^ó)àili«oi:oitynim dimoi* 

Urknhad  iéè^ftiores  empyrel  Trace- 
res,  CarminaT.  F.  Anxoniia  SMìco^ 

pani.  loitC';<pamaria.|tùa  (etnper  • 

{enzakftrp&zioarf  ehtavola  •  Ol« 
ere  a  totta  l'iftoiria  del  Vecchio  e  Nuo« 
vóTeftameQtp,  quefio  Rdigtofa  ha 
«neffoin ver6  le.Yuccic'SaiKi  ^  che 
^iòrraàmtt^iiytnewio  dalla  Chie* 
fù^^fl  come  pi]^e  iCanticl delta  Bibbia  » 
^la  Cantica  di  Saibmoiie*  NelUPire^ 
AamQiepgJtirpròinettcidJdare  un'alti' 
Opera  èbl'ritolo  Carméus  yhens  • 
DI    P  A  D  O  V  A. 

^Itaoldde^  ccflebtaHflidoSig.  G/cB»- 
^^ìttoCefBs|Pab^Hcp  l^d^flbre  di  le^^ 
gè  tftlla  ìiòftra  Uiiiverli^i;  ha  dato  U 
^ritnó  i^ggio'é^l  fuo  fajpere  nella  ma- 

^  '  rcrU 


•  Airreèto  Xill^  fi) 
ténh  legalo  xaba»(«ii'OttiflMar  d  ibn>  i  htti» 
roU  to  l>r  regutis  jfnis ,  fuM  a$tkn$éul 
iiem  »  é^  $§iiiiti$ùis  tintra&mm  »  <{r 
nliimarHmi^tinitntùfn'^  Tnrspnmà  t 
10  9114  tfe^/ie  4j^ì^»^  j  ec  La  ftamfia  è  iù 
qissrto  I  iiCcìca  iia^orcbj  d^  Scipioa-' 
rio ♦  . '  '-  i  ..   '.- 

-  4f>F^cÌb  il  Contatti' iinqùàr  CD  e 
(lata  impre^  U  feconda  età  del  mcn^ 
doy  ovrerù  raì^onamenttfyff^  U  fa*- 
tra.  eemfi  dàUmfyUa  di7io4  daWarn 
dopa  il  dilurpÌQ  fino  aff4^  pàtten^^  di 
yAbtnmodnlUci^dea ,  tdMh  fuga  dì 
lopfuù  nipote  da  Sodoma^  éc^Operaj» 
étlSig  Giovanni  Cbericato  i  il  quale 
ci  darà  anche  do  breve  la  tirs^a  età  dtl 
wondo  « 

X>allo  fteffo  Conzatti  firiftampah 
tcilifliiiia  \4mQfA  kgalis  >  Jou  Vtétt^ 
ffkims  ad  qmt^utìr  li$ros  fnftitmhnulm 
^H^  ài Carh ribaldo  ,  giaProfct 
fore  delie  Inftitueiom  Ic^ti  So  ^ucOa 
inedefima  Univerfità , 

DI    R  O  M  A.     ^ 

.  Tra  te  iiuprc  letterarie  con  motóa 
ragionerdefc^iio  aver  luogo  aiufliegU 
onori  e  le  efaltaziotiì  degli  uomini  fa* 
mofiecbiarijpèclavmà  .  Qmmii  è  , 
che  oof  ftimiamo  di  dar  luftro  non  or* 

binario 


fz4  GiMk  I>fi*LnnR4irf 

rsodo  la  gloriolk  promozioac  alb 
gfaod^oici  dd  CardiiMlaco  9  £ttU 
ihlfeSantità  di  Noftio  Signore  Papt 
CLEMENTE  XI.  il  Mercoledì  i8. 
Maf^io  |Miffatadt  miieiPetfcaizggi  ^ 
cofpicai  per  le  lettere  »  per  la  pietà  t 
periiiervjgjpreftati  alia  Sede  Apo- 
àolica  in  cariche  Póttficic»  per  Jc  qoa* 
liràJorofnfliBniameiite  periboaJi  ,  e 
per  li  gradi  ecclefiaftki  ^  pUufibil- 
jneote  da  lor  foftenuti  oella  Kcpob* 
Mica  Crifiiana.  Noi  gli  efporrcmo 
qoi  tutti  fecondo  l'or  di  ne  tenuto  nel- 
la pronuocjazione  fattane  dal  Somcao 
'^ontc&ac^  H  quak  non  tiene  nVoitii 
fantilfimifuoipenfieriad  altro  ^  -cbe 
«1  maggior fer vizio  e  gloria  di  Dioe 
della  fua  Chiiefa  ,  pcovedendoia  di 
Soggetti  ralorofi,  degni  ^  e  utili  pei 
4i  bifognidieffa ,  eper  Tedificazione 
•delCriftianefimo* 

I. 

Giùi^ami';^tmioDarpia\  Bologne^ 
U  y  '  Vefco vo  di  Rimtnt  ^  gii  Nuocio 
Apoftolico  alla  Corte  Cefàrea. 

II. 

^e^ff0  CufanU  Milanefe,  Vefco- 
vo  di  Pavia  ^  gii  Nuncio  ApoftoHco 

in 


'  ARTÌej6i.o  XIII.    iti 

in  Venetu  9  e  poleia  io  Francia  «. 

III. 
'  '  Giniiù  Pi/^4»  da  Forila  Vcfcovo  di 
Faeoza,  è  Nimcio  Apoftoltco  alla  Cor- 
te Cdkrea.»  e  prima  locernuncip  io» 
BrudcUes  »poi  Nancio  agli  Sviitcri^. 
in  Colonia ,  e  in  Polooia  y  e  Segreta^ 
fio  de'  Memoriali  delia  Sfottei  di 
N.S. 

JV. 
,  ^  \jtlit0tif^lict  Zen/Mari  »  Sanefir»  Ar-i 
civcfcovodiDaiii3fcx>^e  Nuncìo  Apo« 
itolico  a  Filippo  V.*Re  delle  Spagne  « 
.  .  V. 
.  otrmando  Trbìcipe  di  Subifi  de'  Dth 
€hidiiBfiano%  Francefe  ,  Vcfcovo  di 
Argentina  > 

VI. 
3^1010  di  Mugnài jmmdt  %  Porto* 
ghefe^  Vefcovo  Targeofe  • 

VIL 

VdfoHgò-.AmhJt  de'Cmitì  di^ef9t^ 
temòoe  9  Tcdelco  ,   Veicovo  dfOl- 

mi»  w  :     . 

VI». 
^  Zuiff  Trikli  9  GcàtiluQmo  Veae^ 
xiao&,  e  Udiforedelta  Sac«a  Km» 

d^B^omsL.     •  ■  ■  -'^  * 

*  "     .  •        '  ■♦ 

....  ^_  .     ^ 


•■ir. 


IX. 


{1^    Gf  OhN.  D0*(LlTTBBÀTI 

CiMfefipe'MarìaVàmmafi  e  Caro»  de* 
Pffiatipi  diXainpedttfil^  e  Duchi  di 
^AlmA  in  Sicilia  » .  fiatooe  fiaJcrmita*» 
lo  ^  Sacoffdoie  4e'>  ^licdet  Rjcg^la^ 
ti  r  4eeri  v^igarmeoio  Te4tim  >  Qba< 
Itficatpre  deJtatSacta  Cottgrégaetoo^ 
dèi  &itt€*Ofikib  ^  ^CiCoaforcore  di 
quella  de*Sacri  Riti  é 

i  Giamif^uilU  T^ttmmà^  daPiftoja^ 
Sacpvdate  della  iCote|M^ia  di  Gc^  , 
EfamjiifCQtifide'Vèicovtj^  e  iCooful** 
torc  della  Congregif2lonede*Sacri  Ri- 
tr^fc'qo^ki  d4lBio(ci.àottÌNfì  età  afpli- 
catoacondnqaire.e  fuiiplife  il  corpo 
dèlie  Cwtroerfic  del  Cardinal  Beliate 
mino,  effendo^rniU)  di  cucci  i  requi- 
fict  tKteflitfji  per  filala  «      ... 


t  •' 


ria  Cir/Siil  ^  d'Arezzo  t 
Sacerdote  deirOr/iinc  de!Minorì  diS. 
Francefco  detti  volgarmente  Cappnc* 
cioi^  Predicatòri  idvl  Sacro  Pelagio 
Api^licQipet  KlVL  anlli  ilcMtePon- 
tifioidl»  .{|«c£:iK«a|«^alO  *  icnfàcga 
affai  grave»  che  obbliga  a  iktttmooL^ 
prediche  ogni  anno  per  una  volu  la 

feccia 


«  « 


1  A»35icbt<i\Xllt^  fx^ 
fkttìmàmj%  sèjidr«A»irento  i  come.» 
iitlla  X^èedmA ,  '         m 

lì  {urlino  ^iitucAi  trettkimi.^'Cioi 
il  Signore  Cardinal  Tommafi  è  ram^ 
m€àttcNrtc4.tiià;Volteii^4ucftb:  ^jK>ftro 
téotnaie-  $ .  f,  ii  Aioflòmc  ^  celsbr  c^  i)ijrl« 
là  Tepùbklu»ittterirUpat  JefegaciH 
»t  pptre  I  d&è  .finora  Mj^atealJe&im-'. 

pc«-    ..  .  ""•"..,  •' 

t .  Codices  Sacramentorum  nongemii. 

Stffk^^  róSa.  in  4«  Gran  parte  di 
qtefto  Itbiro.fii  trilla  ai  pgtod^  Mahik 
Ione  nella  Liturgia  Gallicana . 
!  ft.  Vjttltetium  )UXtadupH£^mtdith* 
ncmBpmaH.m&Gatiicameièm  eamfi 
fis,  hymnarv^  %&cratiùnali.*  /^m^» 
ptT  T(^ifffÌMm  $  i^S^4  in  4.  San.  Giro^ 
laipororrelTe  d«e  «rolteil  SaÌteFk)j;niK^ 
fiisido con  g4t^(/k' le  còfe  dubbie  y  e' 
àtiTi%\i  éfitri^hi^ì^tìle  giOQCc  t  >ìp'.§iti 
uni  e  gli  akri  A  tro^a/10  ttpti^^^.ìSb 
quefta  edizione  del  Signore  Cardinal 
To0ima&  t'edizione  Romana^  oisnH 
terme  in  Roaià:fiiicx«iSanx^'oy  Jl  q^a» 
k  rt£oàiiiRrtdci  il  firetta^tto  Rooiaha  r 
la  Uiciò  dia  Basilica  Vacieaiiaf  ctut^« 
lAVia&i^otftrv^aDce  ialfpagna.feuoti^^^ 
doilricòMo^arab^f  e  primjl  era  i^^ 

ufo 


idoanchcalcsove'^  aoa»'  per  fatto  f 
Occidence.  VcdizioBe  CaUieana  è  la 
Volgata  comune  ,  ch«  oggidì  abbia* 
Ikio . 

fr^(fi^wèrediftioihm3  érgtméntis  O» 
^rmà^ilnts  vefitfiis  >  nnh^que  UwraU 
expU^ùthni  brwi$wiL  diluciiatB .  1(<h 
m^>  /»er  JoftpbumVantMciim  ,  16^0. 

^  Sàcr^nm  BijUionm  thìdi  «  /iirir 
Céfitula'  ante  annos  mitiè  in  Occidente 
iijitMa  •  l^onfif  >  p«r  CoriellettHm,  t6ÌS. 

in  4. 

.  $•  H0mfoTÌaìÌA  &  .^tipbùnarìa 
t^fimana  Ecelefue  ,  a  SanSo  Gregorio 
Magno  difpftta  »  cum  aff  endice  monih 
mentàrnmyeftrum&fihoUis^  ^om<e> 
fer  Jof^um Fannacciumy  t6S6. in  4.  ' 
L  ^.  JtmiqHìmriMìfiurmn  ^gmami 
teclefi^  »<  idejì  \MÌmip/hnénriuP  SanBi 
OregomVapat  Comes  nb^ttmo  emen^ 
datns  f  &  Capittdare  E-pangeUomm  . 
Kffinxy  per  Jof  Vaneaccium^  t6^t.in  4. 

7.  O^icium  Dominici  Taffionir  Ft' 
tia/exÈu  Tarefceve  Maioris^  àrfrfomoi- 
da  fecundim  riPnm  Gr^corum  mw 
pwtn$m  latinéjediÈnm  •  MflnUsperJo^ 

fèpifumFéumàecùimptóyi^H^* 

8.  m- 


Articolo  XIIL    %i9 
S.  iniiculus  Inftimbnum  Tbeah^ 
gicamm  yenrum  Tatrum .  ^ma  $  pei 

tìquiffum  Tatrum  >  qtfsfparfoJernuM 
exponunt  breviter  Tbeolqgiam  fivc 
ibtùT&icam,  fivepraSicam .  Bjma»  ex 
t^ogf.  Sacra  Congregaiimis  éteTrt^à-' 
ganaaFiiCi  170,9*  1710.1711.^01».}; 
inS.  Ha  ftampaco  anche  qualche  al- 
tro opufcolo  y^làiMe  fcAza  fuo  noinQ 
per  eccitare  la  vera  pietà  neTedeli  » 

Ci  fono  alcri  fuoi  fcritti  non  per 
anche  divulgati  per  via  delle  ftampe  » 
come  LSreviculus  aìifiotmontmenta^ 
rum  reterismcris  >  quoXhriSli  fideks 
ad  faculum  trfque  de^mum  utcbantw 
in  cclebratmeMiJfarunifiveprofeyfM 
prò  aliis ,  ri  Wx  ytl  defunìlis ,  &  in 
eiufdem  rei  murièms.  U.  De  prip(ftù 
Bcclefi^fticorum  officìorum  Breviario 
extra  chùrum.  lìLMmorialis  Indi'' 
cidus  yeteris  &  prqbata  inEcclefis 
conjHetHdinis  concedendi  Indulgtntìas  • 

Non  dobbiamo  tacere  ^elTer  laCa- 

,ÙL  del  Signore  Cardinal  Tommafi 

una  famiglia  di  Santi ,  come  fi  vede 

jdal  la  pita  del  Servo  di  Dio  Giulio  Tom^. 

neafi,  Duca  diValmit,  fuo  padre  • 

TmoX.  Z  fcriN 


f  )0  GioRN.  Dfi'LlTTB&ÀTt 

ftricta  dai  P.Biagio  della-  Parifica* 
lione,  e  fiampacain  Roma  da  C!to* 
feppeVanoacciiicliéfS.  104.  crome 
pure  datralcra  VHa  M  ^tneraiile  D. 
Cmh  TMmafi  i  Sacerdote  Teatinoj 
gli  primo  Duca  di  Palma  da  lai  fon* 
data^  e  fsatel  gcmdlo  deiracceana* 
toDuca:  laqaal  Vifàè  deferi  tea  dal 
P.  Gio«  Booifiicio  Bagacta  j  Verbneie  , 
e  ftampata  in  Roma  dal  CorbcJiètti 
nel  1701.  in  4.  Tacciamo  pòi  della^ 
VoKrabikSuorMariaCrpcififiay  celcr 
brc  Religiola  Benedettina  del  Moni- 
Aero  di  Palma  eretto  dal  padre,  e^ 
forella  del  Sig.  Cardiàale  1  la  yits 
dellaquaké  riftampatain  Venexia^ 
dal  Polettis  e  di  lei  attaalmemc  iiu 
Roma  ù  tratta  la  Beatificazione . 

UmedeiimoSìg.  Cardinale  j  giuOi^ 
tagli  r  improvvidi  novella  del  fuo 
Cardinalato  9  nereftò  molto  Ibrpre- 
foj  e  con  la^iua^rande  umiltà  cercò 
di  ibttrarfene  9  opponendo  difetti 
morali  e  fifici  9  come  pure  certo  de- 
creto capitolare  della  foa  Congrega- 
zione) e  ne  fcrifle  una  lettera  alia  Sanr» 
tità  di  Noftro  Signore  ^il  quale  da  ciò 
maggiormente  conofcendo  le  fue 
fomme  vìrtà»  fece  leggere  in  pr«- 

Icoi 


:A  A  T I  c  o  L  o  XIIL  {1}  r 
fenza  propri»  nella  Gpngecgaaùoii^ 
del  Sant'Ufficio<kdccta'lQitefft:»  iafio^ 
me  con  im'akradel  Sig*  Cardinal  Xoi» 
lommei  »'dDve  ancor'eglifi  ftcaa  {(»« 
ce  nel  rifiuto  della  dignità  per  le  lle« 
gole  deUa  ùu  Compagnia  >  ^confev-^ 
mate  dalla  Sede  Apoftolica  ;  e  cerca-* 
va  con  molte  ragioni  di  4>cr£ttad|pre, 
NoftA)  Sigpórc  a  noftdifpc(iUQir}q  < 
xndila&ntità  fna  venne  al  'decfetq 
di  fpedire  ad  entrambi  iìfrtcOf^^ 
dover'^^Gcettareil  CartUfkalatp»i;^>me 
fegul  il'  giorno  dopo  alla  dicbèaraxior 
ne  «mentre  il  Sigf  Cardinal  Fabbron^ 
lo  portò  al  Sig»  Cardinal  Tolommei.9 
e  il  Sig.  Cardinal  Ferrari  atSig^  Cari 
dinalTomtnafi  >  effendofi  efprcfiso  il 
Sómmo  Pontefice  >  cheteragionlgii 
addottegli  io  uno  fcritto  dal  P.Tom^ 
mafi ,  perchè  egli  dov^lse  accettare  i) 
Pontificato  »  militavano  alloca  pei 
fare  a  lui  accettare  il  CardinalMO^i 
com'egli  in  fatti  accetcoUocon  f?tx^. 
marafiegnaiioner^  eOsendo&poi  aa»^ 
cbeicopertOi  cbèqneftagliera^ftat^ 
predato:  più  volte  da  Snor  Maria,^ 
Croeififsa«  ecbeegltavea  tolte  via 
quelle  parti  delle  Lettere  i  nelle  quali 

Z    X        eira 


elsa  di  ciò  gli  parlava .  Quivi  pertan- 
to ci  toroa  io  acconcio  di  rAoinienta* 
re,  quanto  San  Girolamo  fcriise.  di 
Ncpoziano  >  allorachè  querelavafi  di 
efscre  indegno  della  dignità  Saccr4o«- 
taie:  quanto  nuigU  repughabat ,  tMi0' 
nt^itm/tfiii^iiomiàum  eonckabat  i 
CSr*  mtftbmwt  fugando ,  quod  effe  noie- 
hati  eoqm  digmor  erat  ^  quo/i  elama-- 
ha$  indigtmm .  Ora  pafsercinoad  alere 
novità  letterarie  • 

ÌÌ'B.  Benedetto  ^egaeei  3  éìKàffì&, 
della  Compagnia  di  Gesù  »  ha  ftam* 
jiato  un  libro  di  Gramatica  italiana 
eonqiiefto  titolo  :  Trattica  eeompoh 
iiofa  ifirn^tme  a* principianti  ebrea  /'ih 
fo  emendato  ed  ekgante  detta  lingua 
^aliana  y  eompoftada  un  ^eligtrfodel-- 
ìaCompagnia  di  Gesà.  in^ma'^  per 
^/Mojfdodi  1(^0$ y  1711.  i»ii.  pagg, 
410.  Si  pretende  >  che  nella  prima^ 

S virola  del  titolo  vi  fia  errore  in  gra- 
àttca  f  dovendofifcrivere  pr4liM> 
e  non  prattiea  •  Ma  quando  non  fia 
errore  di-ftampa  »  il  P.  Rogacci  io  ve* 
cedei  buon'ufo  tofcano»' avrà  forfè 
iikefodi  feguitarerorigineela  deri« 
vazione  latina. 

In 


-  Articolo  Xlll.  fji 
I  looccafionc»  che  fi  promovc  la^ 
g  canonizizazìone  del  Beato  Pontefice 
I  Gregorio  X.  il  pio  e  zelante  P.  Bih 
nit€Ci  ne  ha  divulgata  la  feguemefaa 
Vita  :  ifhrU  deiVoracfice  Ottimo  Maf- 
fimo  y  U  B^  Gregorio  X.  defcritta  in  tre 
libri  ék  Antoomaria  Bonucci  ^  dtlU 
Cofi^affikdi  Gesù,  l^oma >  per  Gbr^ 

gìo'PlaccOf  i7i}*ìn^'  P*gg-5  J  ^*  ^°*- 
za  prefazioni  ^  indici ,  e  fommar  j  •  • 

il  ùifimfo  Vt^raie  di  Mon(ig«  Be« 
neieno  falconimi  Vefcovo  d^Arez« 
zo  )  Principe  del  S.  R:*  i.  Conte  di  Ce-. 
ia  ^  ec.  fatto  da  lui  nel  giorno  della 
Fefta  del  B,  Gregorio  X»  è  ftato  dato 
in  luce  nella  mtdefiina  ftampcria, 
ifi  ^.  pfl^gi  1 9*  e  dedicato  dal  fuddetto 
P.  Bmi€€i  alla  Santità  di  Noftro  Si^ 
gnore  • . 
.  Il  P.  .Antm^mmio  sMant  f  di 

Afti  »  deXherici  Regolari.»  Proftffo* 
re  della  (aera  teologia ,  e  delle  leggi» 
Qualificatore  del  Sant'Ufficio,  GoBr 
fattore  della  Sacra  Cooigregazione^ 
deirincUce  ,  e  Procarator  Generalo 
delle  MiifioQJ  Apoftolicfae  della  Aia 
ReHgiooe  »  ha  dimoftrato  il  fiio  zelo 
verfo  la  Sanu  Sede  col  Cruente  f ùo 
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fJ4    ClOHN.DfiXfiTTaATl 

libro;  ^amdniu TMìfex  omnittm  ju- 
rium  difpùfìiiimc  profì^aniut  CM^ 
ftian4  Wfmblic^  exhibetur  »  Labor  fi- 
delibus  ^HH&ìs  3  tmn  Ec^Ufiaflicis  ^Héh 
yisdignimefHtgenHÒHSi,  tumfieaUd* 
ribus,  prOHtroque  ftffO  >  intemó/kilicef, 
&cxnrnopro}kmsi3  SanSifx.  £).  ?{• 
Ckmmi  Xi  dicatus ..  J^om^  ,  tjfin, 
BMagnÌ9  afmd  f .  Michukm^  tjiuin^ 
Jci.  pagg«  ^41,  fensa  li  fxcùzioae^  qI 
(re  indici.      * 

.D  l  -V  E  NE  ZI  A* 
DalPezzana;fiÌittaa  bella  rifta^-» 
pairi  foglia  de  i  D(/2r^/2  dei  famofo 
VUfémdna  Mattioti  »  Sancfe ,  Medica 
CKareo ,  fopra  i  fèi  libri  di  Pedacia 
Diofcorid'e ,  Ana^rbéa»  giudicaci  ccv 
udto  utili  a  ipro&flndUrideib  botatii^ 
ca  >  anzi  di  tutta  la  medicina ,  . 
'Dalla  mti4c$ma  ftamptcia^  abbia^ 
mo  la  traduzióne  dai  Francefedt  doe 
Opere  dell'Abate  F/ffl^  ^  in  ad  tomo 
fole  cQinprefe ,  cioìi  i  Cojkmi  degC^f^ 
Toelitì,  e  i  C(fiuvtid(fCfifiÌ4Ìri.lì  cr^ 
duttore  ha  vobiiio  nafconderfi  (otto  il 
£n  to  qbmedi  ^ehàggh  Cantutàni  • 

11  medefimo  s$lyaggìo  CmtwrofA 
ha  trafportatò  altari  dal  Franccfa 

neir 


Articolo  XIII.  jjf-, 

neiricaliano  il  Dif€9rfof(^r4  U  StorUk 
UnivcrfakAì  Moniignor  lASopfhBmi- 
guo  Bùf$mt^  VefcQYo  di  Mcaux  »  e  an* 
che  la  CofUtUMt^itiiie  della  medelima. 
i^ormddirannoSoadi  Crifto,  dove. 
Monfig^  di  Meiiux  l'ha  lafciatr  ^  fino, 
all'anno  1700.  L'impreflSoncn'pftata 
fatta  in  jx.  dal  nóftro  Baglioni  «  il 
quale  fimilmcnte  ha  flampato  in  due 
tomi  in  1 1.  la  verdone  dei  Sermoni  » 
Panegìrici  >  Ejorta^mi  y  ed  OraT^ioni 
funebri dìMond^.  Flechier,  Vcfcovo 
diNimeS)  la  quale  (imilmente  e  fa- 
tica del  Ott»iirMÌ9  fotto  il  qual  no- 
ine  abbiamo  penetrato  efferC  voluto 
mafcherare  un  degno  Sacerdote  della 
Religione  Carmelitana,  il  quale  ha 

{>arimente  tradotti ,  e  pubblicati  dal- 
e  (lampe  medefime  del  Baglioni  in^ 
I  u  i  'Bmfterifctki  del  Sig*  Abate  Boi^ 
leau  Predicatore  ordinario  del  Re,  e 
unode'40,deirAccademia  Francefes 
fppra  var  j  argomenti  di  Morale  i 

£ffendo  giuitamente  in  poffe/To 
dell'applaufo  univerfalele  tanto  ri* 
fiampate  Opere  del  P«  Taolo  Semeri  > 
della  Compagnia  di  Gesù  t  è  ftata 
ricevuta  con  molta  approvazione  la 

cfat- 
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cfacta  rtftampa  j  che  ne  ha  fatto  ulti- 
mamente in  quattro  Tomi  in  quarto 
ilfaddettoBaglioni»  il  quale  fta  per 
rimettere  fotto  il  fuo  torchio  la  fe- 
conda volta' la  voluminofa  raccolta 
delle  Decificni  della  ^uota  Bfinuma 
io....  tomiinfogliodivi(a« 


./ 
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j       ERRORI  occorfi  nsM4.ftampa  del    : 
'  TOMO  IX. 

f    '  Nella  TAVOLA 

1  CÒNSIGNANt:  leggi    CDRSIGNANl 

I  GRASSETTL(J»'^i/0  leggi  (/4r^O       - 


/MceiéifM  Unf0        errori 


3* 

4« 


43 
45 

74 


So 

«y 
^» 
^4 
5« 
108 

138 

144 


22 

*4 
it 

»3 
1^ 

sS 

IS 

*3 
»5 

II 

>3 

7 

»7 

XX 

8 

%6 
^9 


eh*  anno 
pKimo  -    ~ 
incorrutibile 
leflo 

ktìcinj   < 
delle  dita  di  c<v 

loro 
abbiamo 
fortunamente 
emorragie  di  fiui< 

,  il  ian^utf . 

polaftri 

in  ièmplice 

Affenzo 

raddoircirla 

Liqueirizia 

jMcnagio 

apprefo 
daU* 
C9l€nes 
MS.  Lih. 


1 53.  x^4tf.a'»  il  Cardinale 


Con^zi9»$0' 

die  hanno 
terzo  - 

incorruttibile  '  ^ 
Mto 
latticini 
di  colora 

abbiano 
fortunatameatci 
>  emorragie  ^  * 

il£mguej 

poUaftri 

con  (èmplict 

AiTenzio 

raddolcirla 

liquirizia 

Menagio  ^ 

appretto 

deir 

Cohmii» 

MSS.Libb. 

Monsignor 

17* 


17» 

>t     4. 

JU.    -    .     . 

»*» 

<  Ti 

CI 

*»4 

&3    nflSfnciCDbofio 

Aicnipic  friJioiic 

»»f 

SI    ^dàdimlgailaj 

,  da  divulgarle^ 

»Jt 

ly    jar»«» 

4  y   _  * 

»J4 

i&    Aftkolo 

Angelo 

14    iotenzioiie 

invenzione 

»J4 

•    I^" 

pel  dì 

atftf 

S      TjffiltO 

vivuio 

• 

%%  a 

al 

S4  ^oiciroiio 

nfcirfMio 

»t» 

It     Wf90 

JJ^o»- 

4«7 

»*4 

%6    Vigono 
iS    ]i4^iUoiie 

leggono 

MaLaione 

J9    XL 

IX. 

3*4 

«4    Aftirillio 

AftìvAUo 

348 

IX,    ro37. 

5|7. 

374 

4.  Dice 

dice 

387 

tf   mone 

%a 

4»l 

^•*5  ^77» 

57^» 

431 

%      6C9ipif€^Uf 

ÌCHf$/Ìs^ 

44» 

x%    eflcrfi 

eflerd 

45 1 

X    Bengmfio 

9mgmf9 

8     J^uxteff9 

^Mxtmji^ 

47» 

17   foitmdnm 

^CftMkgus  fecm^ 

• 

PvPPw^ 

47» 

x^    Confignaai 

Corfignaoi 

I 


